


MICHELANGELO SCHIPA STORICO DI SALERNO

Si son compiuti nell’ ot tobre scorso dieci anni dalla diparti ta
di Michelangelo Schipa, e Salerno si accinge a rinfrescarne, con
degni riti, la memoria:  Salerno, di cui egli fu e rimane lo
storico insigne. Si permetta a me, che ebbi l 'onore di essere sua
scolara, di ricordare qui il contenuto ed il valore dell’opera Sua,
in quanto illustratrice della storia della nobilissima terra salernitana.

Michelangelo Schipa venne a Salerno nel 1878, giovane lau
reato, chiamatovi dalla fiducia di Francesco De Sanctis, allora
ministro della Pubblica Istruzione, che aveva potuto conoscerlo ed
apprezzarlo neH’Università di Napoli, dove lo aveva avuto scolaro.
Francesco De Sanctis sapeva di mandare  al Liceo " Tasso „ un
degno e preparatissimo giovane, ma non poteva sapere di fare
con quella nomina un vero dono alla città di Salerno, che egli,
nativo della vicina Irpinia, aveva par ticolarmente cara. D 'a l t r a
parte, la città esercitò sul giovane pensoso e colto una suggest ione
che contribuì a formarne la personalità di studioso, ed a dare alla
sua fatica di scrittore un indirizzo ben definito e proprio.  Perchè
lo Schipa si era fino allora occupato di letteratura e di poesia,
ma il giovane ingegno non pareva aver ancora trovato la sua via:
fu Salerno che la rivelò a lui ; ed essa era così consona al suo
austero temperamento di s tudioso ed ai suoi gusti, cul tura lmente
aristocratici, che in quella via egli perdurò  poi sempre, imprimen
dovi orme indelebili.

Mille ottocento settanta otto ! Unificata da pochi anni l’Italia,
dai migliori si avvertiva là necessità, e direi anche l ' imperioso
dovere, di studiarne il lungo travaglio s tor ico:  sicché venivano
nelle varie regioni sorgendo società culturali, che si assumevano
come compito di incoraggiare,  di dirigere e di pubbl icare ricer
che, rivelatrici spesso di sventure lungamente durate  dal popolo  
italiano, e più spesso ancora di glorie. Due anni prima era stata
fondata la Società Storica Napoletana; e gli auspici che si potè
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vano trarre per la vita avvenire di quel sodalizio erano tali da 
far presagire le benemerenze grandi  da esso poi acquistate nella 
vita culturale italiana, benemerenze che l’han messo in primissima 
linea fra le società storiche consorelle.  Vice-presidente  di quella 
Società era Bartolomeo Capasso,  indagatore sapiente ed attentis
simo delle vicende remote di Napoli a Lui cara, ed accanto al 
Capasso,  segretario della Società, una originale figura di patriotta 
e di studioso, Giuseppe De Blasiis, già combat tente per  la sua 
terra, rivelatosi poi, ancora per amore  di lei, r icercatore geniale 
di memorie,  vivace espositore di esse, nell’ università napoletana 
dotto e disinteressato animatore di giovani studiosi di storia : del 
De Blasiis lo Schipa era stato scolaro. Questi  benemeri ti  e cari 
uomini  avvertivano, come del resto i migliori fra i contemporanei  
scrittori di storia, che la fatica dura ta  dagli storici italiani nel pe
r iodo risorgimentale andava non solo continuata,  bensì  anche af
finata e migliorata, sgombra  ormai  dalle passioni sia pur  magna- 

• nime, l ibera dalla finalità cont ingente di t rarre ad entus iasmo e 
di spronare all 'azione : assai più scrupolosa e direi addirittura 
mortificante occorreva che fosse la ricerca, più vigile l 'esame del
le fonti, più sottile e castigata la critica di esse. Veniva afferman
dosi per tanto in Italia e fuori quello che si usò poi chiamare ap
punto  metodo storico; e gli studiosi napoletani furon pronti  a 
seguirlo,  soltanto che, alieni da ogni estremismo,  essi furon tra 
coloro che seppero  tenersi meglio lontani dalle esagerazioni, 
le quali at tenuarono e diminuirono le benemerenze -  che ri
mangono pur sempre grandi  -  di quel metodo. Perchè negli 
storici napoletani vistoso rimase l 'apparato erudito,  ma relegato 
di solito nelle note, onde sintetico e possibilmente vigoroso ri
manesse il testo; mai trasandata,  la forma linguistica. E lo Schipa, 
più giovane, meglio al corrente di quanto si produceva fuori di 
Italia, cultore di let teratura e di arte poetica, si t rovava in con
dizioni di vantaggio rispetto agli altri storici napoletani.

Venuto dunque a Salerno nel 1878, egli trovò la sua via, e 
-  come dicevo -  la suggest ione del l 'ambiente vi ebbe certo parte: 
una città antica, che nel medio evo aveva attinto alte vette del 
sapere con la famosa scuola medica ed alte vette della potenza al 
tempo del dominio longobardo  ; vicino, a portata di mano, la 
badia benedet tina di Cava, di cui le vecchie pergamene racchiu
devano segreti ancora inviolati ; quiete della vita provinciale; mol
lezze di effluvi marini invitanti alla meditazione; ampiezza di oriz
zonti ; rovine incombent i di un castello onusto di storia ; visione
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di una costiera bellissima, che col solo nome - Amalfi - richiama
tutto un passato di ricchezza e di civile potenza.

L’anno dopo il suo arrivo lo Schipa pubbl icava nella “ Cro
naca annuale del Liceo Tasso „ uno " Stadio storico letterario su
Alfano I arcivescovo di Salerno „ ; ed è con commozione che lo
si legge ora nelle pagine ormai  un po’ fruste che precedono le
notizie di regolamenti e di provvediment i ministeriali così sorpas
sati, ed il testo di temi di composizione vecchiotti, ed i nomi di
scolari dei quali pochi debb on o oggi sopravvivere. Esse sole,
le pagine del giovane professorino, che abbiano ancora valore :
perchè, pur essendosi altri studiosi interessati del dot to vescovo
salernitano (e ricordo il notevole studio del Falco, che più det t a
gliatamente dello Schipa tratta di Alfano scrittore, ma lascia inte
gra l’inquadratura storica data da lui) quelle pagine r imàngon an
cor vive, e poco in esse è da correggere o da mutare.

Fin dagli inizi apprendiamo quale fosse la posizione che lo
Schipa prendeva nel giudicare il medio evo : e quella posizione
ci appare sorretta da una dot trina ammirevole in un giovane, ed
ispirata ad un sano equilibrio di giudizio. Accanto alla sicurezza
della informazione, 1’ amore per le città campane, delle quali nel
medio evo gli abitanti “ reputandosi eredi e custodi delle istitu
zioni romane, trafficando in Oriente, in Africa ed in Ispagna, im
parando con la lingua la cultura degli Arabi e conoscendo quella
dei Greci e dei Latini, davano al mezzodì una certa superiorità
intellettuale sulle altre parti d'Italia „. Avanti a tutte Salerno, intorno
al mille centro politico ed intellettuale dell’Italia meridionale, ca
pitale di un principato e sede di una celebre scuola che non era
soltanto medica, ma altresì letteraria, e dove accanto a Galeno e
ad Ippocrate si studiavano Orazio e Virgilio ed Ovidio.

Alfano apprese a quella scuola scienze mediche e grammatica,
poesia e musica. Poi, per sua ventura, s’ incontrò con Desiderio,
che lo volle suo compagno nella visita che rese a Firenze a Vittore
II, e nel viaggio alla badia di Montecassino,  della quale doveva
diventare il grande abate. Ivi i due prelati conobbero  Federico
di Lorena, il futuro papa Stefano IX: Desiderio di Montecassino,  
Stefano IX, Alfano stesso, nomi gloriosi della civiltà medioevale,
bellamente legati alla storia della cultura e della Chiesa !

Stefano IX volle Alfano prima abate di S. Benedet to di Sa
lerno, poi arcivescovo della città; pertanto egli si trovò capo della
Chiesa salernitana nel periodo, così denso di avvenimenti , che
vide la decadenza del principato longobardo e l 'assurgere al do
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minio del  n o r m a n n o  R o b e r to  il G ui sc a rd o :  si r ivelò or a  amico  
del  p r inc ipe  Gisulfo,  o ra  di Robe r to ,  p u r  s e m p r e  amico del P a p a .  
E pe rchè  quel  papa  fu un o  dei  più g r a n d i  uom ini  del me di o  evo,  
" la im p o r ta n za  di Alfano nella s tor ia  civile sta ne l l ' e ss e re  stato 
u n o  dei  più a rdent i  ed illustri camp io n i  e seguaci  del  s i s tem a 
teocra t ico di I ld e b ra n d o  „. Ma Alfano non  fu solo medico ,  m o n a 
co, a rc ivescovo,  fu anche  scr it tore,  ag io gra fo  ed innografo ,  a u to re  
di versi  profani  diret t i  ad uomini  del  suo t em po .  Parecchi  dei  
co m p o n im e n t i  suoi, conserva t i  in codici  del la  bad ia  di Montecas-  
sino,  lo Schipa  r ip ubbl icav a  c o r r e g g e n d o ,  e qu a lc u n o  ne faceva 
s ta m pa re  per  la p r im a  volta,  ma  tutt i  e sa mi nav a  con finezza 
lo d a n d o n e  l ' au tore  m e n o  di q u a n t o  non abb ia  fatto pos te r io rm ent e  
il Falco; ma esa l tando  a ragione ,  a t t r aver so  l’ese m pio  di lui, il 
va lore  del secolo XI nella s tor ia  del la cul tura,  e m o s t r a n d o  per  
qua l  vena,  sia pu r  sottile,  la l e t te ra tura  med ioev a le  tenne  vivo, 
spec ia lmente  in qu es t e  nos t re  terre,  il fuoco della civiltà latina. 
E qu es to  r ic onosc imento ,  formula to  al lora dallo Schipa con  g io 
vanile ba ldanza ,  mi par  che r im anga  fo n d am en ta lm en te  gius to 
anc or a  oggi ,  d o p o  tanto  lavoro let terar io e critico.

Lo s tesso m o d e s to  an nuar io  del  Liceo di Sa le rno  pubbl icava  
nel  1880 “ La Cronaca amalfitana  „, un o  scri t to di metodologia ,  
u n  po '  a r ido  e pesante  per  i profan i  di scienze storiche,  ma  e se m 
pio di aus te ra  discipl ina di l avoro  per  chi si occupi  di cri t ica de l
le fonti di s tor ia  medioeva le .  La „ Cronaca am alfitana „ ci dice 
com e  il g io vane  Schipa  avesse  ass imilato i migl ior i  insegnament i  
che  venivano  d'  ol tre Alpi dagl i  edi tor i  dei  " Monumenta Germa- 
niae Mistorica e, se no n  m ' i n g a n n o ,  egli fu il p r i mo nel l ’Italia 
mer id iona le  a po s s e d e re  c o m p iu ta m e n te  il m e t o d o  cri t ico per  cui 
va  a bu on  di ri t to celebre  que l l ’ accol ta  di dot t i  tedeschi .  Perchè
il T r o y a  pr ima,  ed il Ca pass o  do po ,  molte  cose di que l metodo 
avevan  mo s t r a to  di conoscere ,  e molte,  nella loro genialità,  di 
intuire,  pu r  senza conoscer le  ; ma  in s o m m a  di no n  interamente 
posseder lo .

Gli  anni  dall '  80 all’ 87, da ta  di pubb l icaz ione  della " Storia 
del Principato longobardo di Salerno », fu ro no  di lunga , minu
ziosa, direi  mort i f ican te  pr ep araz ione  al volume,  tra le fatiche 
de ll ’ in seg name nto ,  che lo Schipa  impa r t iva  con que lla  cura che 
gli fu abi tua le  al lora e semp re ,  nel Liceo com e  ne ll ’ Universi tà,  e 
del la  qua le  r imane  a test imonianza  lo " Schema delle lezioni di 
Storia spiegate nel R. Liceo di Salerno secondo g li  ultim i pro
gram m i edi to nel 1884.



Per  la sua “ Storia del Principato „ V au to re  a t t ingeva  alla 
e rud iz io ne  meridionale,  alla “ Series Principutn qui Langobardorum  
aetate imperarunt „ del l’ aba te  se t tecentesco Sa lva tore  Mar ia  De 
Blasi,  all'  annalista De Meo,  e sop ra t tu t to  al " Codex diplornaticus 
Cavensis „ di recente edizione ; ma  quel le fonti egli r ivedeva  al 
lu m e  della critica m ode rn a ,  ut i l izzando gli studi  del Pertz,  del  
K ò p k e ,  dello Hirsch. Pure ,  per  qu a n to  g r a n d e  fosse la sua a m m i 
raz ione  pe r  questi ùltimi,  egli non  manc ava  di so t t o p o rn e  ad analisi 
a t t en t a  ed oculata i giudizi ,  spesso chiarendol i ,  co r reggendol i ,  
a p p o r t a n d o v i  aggiunte : e la crit ica pos te r io re  gli ha in gen e re  
d a t o  ragione .

Da  que lle fonti edite,  e da  altre ined ite  da  lui r i t rovate,  la 
S chi pa  t raeva  uu racconto  minuto  ed at tento,  l inguis t icamente  
pregevo le .  E fu a tt raverso quel la  narrazione  che i cultori  delle 
pa t r i e  m e m o r i e  cono bb ero  la storia del medi o  evo lo n g o b a r d ic o  
di  Sa le rno  : densa di avvenimenti ,  r icca di luci e di om bre ,  intrec- 
c ian tes i  stret tamente alla storia degli  altri cent r i  di vita dell ' I talia 
M er id io na le ,  di Benevento,  di Napoli ,  di C apua ,  di Amalfi ,  del la 
Pug l ia ,  insieme ai quali  la città era o gge t to  di cupid ig ia  per  
1’ i m p e r o  di Oriente e per  que llo di Occidente ,  pei Pa pa  e pel 
m a r c h e s e  di Spoleto, aneli '  esso di or igine  l o n go ba rd a ,  e veniva  
f r e q u e n t e m e n t e  impoveri ta da  scorre rie  mu su lm ane .  Per tan to,  per  
sc r ivere  la storia della l o n g o b a r d a  Sa le rno,  occor re va  pres ta r e  
a t t enz io ne  agli avveniment i  coevi dell '  Italia tutta, dell '  E u r o p a  
occ identa le ,  dell'  Or iente  balcanico,  dell '  Africa m ed i te r r an ea  : al t ri 
m e n t i  si r ischiava di non  in tender  bene  qu a n to  avveniva  in essa.

E ra n  qua t t rocento  e più anni  di storia,  perchè  a r i n t racc ia re  
le o r ig in i  de l Principato lo n g o b a r d o  di Sa le rno  lo Schipa  d o v è  
rifarsi  alle vicende del Duca to di Benevento,  il quale,  a s s o g g e t t a n d o  
S a le rn o  verso  la fine della p r ima metà del set t imo secolo,  la rese,  
d a  bizant ina ,  longobarda .  U n o  dei  duchi  di Benevento ,  Arechi  II 
-  che  e b b e  ambizioni  g randi ,  ma  anche  valore ed a r d im e n to  par i  
alle ambiz ioni  -  la elesse anzi a sua residenza,  p re fe rendo la  alla 
capi tale,  1' abbel lì  di cos truzioni  e 1' a rr icchì  di p ro dot t i ,  t anto che 
essa  po tè  appari re  " chiara nel m on d o ,  precelsa,  prec lar issima,  
a b b o n d a n t e  di ricchezze „.

Solo  d o p o  due secoli dalla conquis ta  b e n even ta na  Sa lerno si 
e res se  ad  ind ip endenza  con un princ ipe  Siconolfo.  La sci ss ione  
da  B e n e v e n t o  par  si r iconnet ta  -  e il Pr inc ipa to  di Sa le r no  sa r eb b e  
così  na to  so t to  auspici  gloriosi  -  a quel la ba t tagl ia  navale di 
O s t ia  de l l ’ 846, in cui i mar ina i  di Napoli ,  di Gae t a  e di Amalfi ,



al c o m a n d o  del  console  Cesario,  s c on f ig ge nd o g l ’ infedeli ,  sa lva rono  
R o m a  cris tiana e papa le  da l l ’ on ta  di un '  invas ione  sa racena.  E 
1’ ave r  avu to  inizio il Pr inc ipa to  -  di cui i confini  r a g g i u n g e v a n o  
a sud  la reg i on e  cosen t in a  ed a n o rd  il b o r g o  di So ra  -  all' in 
d o m a n i  del la  difesa di Rom a,  fat ta dalle forze c ris t iane della 
C a m p a n i a  colla coop eraz ione  del M arches e  G u i d o  di S pol e to  e 
coll '  intesa del re Ludo vico ,  parve  p re an n u n z ia rn e  la storia futura,  
intessu ta  tut ta  di s t re nua  difesa dalle incurs ioni  m u s u lm a n e  e di 
resi stenza a pre tese imperial i ,  papali ,  spolet ine  : vi si i n ne s t a rono  
f requent i  r ivoluzioni  in terne,  e lot te cont ro  i p rinc ipi  l o n g o b a r d i  
di Benevento  e di Ca pua .

Tra  le pag ine  più vivaci della " Storia del Principato  „ sono 
que l le  dedica te  dallo Sch ipa  all’ assed io  che la cit tà e b b e  a soffrire 
negl i  anni  871 -  72 ad  o p e ra  dei  Mu sulmani ,  dai  qua li  potè  salvarsi  
a s tento,  per  1’ e roico d u ra re  dei ci t tadini  alla fame ed alla sof
ferenza,  per  l’ abili tà del  p r inc ipe  Guai fer io ,  e pe r  il va lido,  se 
p u r  ind iret to,  a iuto che le a p p o r t ò  l ' im p e ra to re  L u do v ic o  II 
assa lend o  gl '  infedeli  che c o n t e m p o r a n e a m e n t e  assed iavano  Bene- 
vento .  Guaife rio dov e t te  paga re  1' aiuto r ic o n o sc en d o  la d ip end enz a  
da l l’ im pe ra to re  ; ma  egli e ra in do m i to  e fiero, ed a p p e n a  Ludovico  
fu to r na to  ol tre Alpi scosse  quel la  d ipendenz a ,  avva lendos i  de l l ’a p 
p o gg io  del  pa pa  e degl i  Spole t ini  : d e s t re g g ia n d o s i  poi,  egli ed il 
suo  successore  Gu a im ar io  I, per  r im ane re  l ibero  dal l’ un o  e dagli  
altri. Ed è poi vero  che per  o t te ne rn e  1’ a iuto  cont ro  G u i d o  di 
Spole to  Gu a im ar io  r ic o n o b b e  il p r im ato  de ll ’ Im p e ra to re  di Or iente;  
m a  non  corse  t r o p p o  te m p o  che r i to rnò  ad accordars i  di nuovo 
c on  lo spolet ino,  il qua le  pare  gli p rom e t te ss e  il g o v e r n o  di 
Benevento .  Per tan to ,  G ua im ar io  fu il p r imo  fra i pr incipi  di Salerno 
a concepi re  il d i s egn o  di e s tende re  il suo  do m in io  su Benevento ;  
m a  mal glie ne incolse,  ché il ga s t a ldo  di Avell ino lo t rasse  in 
inga nno ,  accecandolo  m ent r e  egli si d i r ig eva  a p p u n t o  verso  Be
neve nt o  : ed il sogno  ambiz ioso  di lui si abba t te t te  alla miserevole 
disgrazia.

Difficile pe r iod o  di vita, quello,  per  la Ca m pa ni a ,  dibat tentesi  
t ra  ribell ioni  al dom ini o  bizant ino ed assalt i  dei  Musulmani ,  
t ravagl ia ta  dalle cup ide  ambiz ioni  dei  tre pr inc ip i  lo n g o b a rd i  di 
Benevento,  di C a p u a  e di Sa lerno,  no nché  dei  duchi  di Napol i  e 
di Amalfi  : a volte si un i vano  a lcuni  di essi in lega  per  un '  azione 
com un e ,  ma si r i t r ova vano  subi to  d o p o  nemici  ed invidi  più di 
p r im a  ! Sicché la s toria di que i  t empi  è pei  nos tr i  paesi una 
s toria minuta ,  intr igat issima,  spesso incerta,  che fu benemerenza



g r a n d e  de llo Schipa di s tr igare e chiarire,  con una  fatica che d o p o  
di lui no n  è stata r ip resa  se non  parz ialmente ,  e non  in m o d o  
che  del  tu t to  soddisfaccia, dal  G ay  nel suo  " L’ Italie meridionale 
et  /'  empire bizantin „.

T a lo ra  una delle città c am p a n e  i m p o n e v a  ad altre il suo p r e 
do m in io  : così  fu di C apua ,  che al t e m p o  dell '  accor t i ss imo ed 
av id o  Pan dol fo  Ca po  di ferro r iunì  sot to di sè tut ta  la L o n g o b a r d i a  
mer id iona l e .  Ma alla mor te  di Pando l fo  (981) il suo dom inio  si 
d iv ise ; ed  a Salerno toccò di esser  conquis ta ta  da  Amalfi ,  d i venut a  
f ra t t an to  " prospera ed o pu le n ta  più di q u a l u n q u e  cit tà di L o n g o 
b a r d ia  „. Breve tempo d u r ò  que l dominio,  perchè  già nel 983 
Sa le rn o  con  una som m o s s a  r iacquis tava  la sua  l ibertà,  avviandos i  
a  sua  vol ta  per  quella via di g rande zza  e di p r edom in io  del la  
q ua le  ragg iunse  la vet ta  al t e m p o  di Gu a im ar io  V. Que s t i  e b b e  
la v e n tu r a  e la sagacie di avvalersi  del la nu ova  forza a pp a rs a  
sull '  or izzonte  storico del Mezzogio rno  d'  Italia-: gli avventur ie r i  
n o rm a n n i ,  i quali a p p a r te n e v an o  ad un  po po lo  che posse d e v a  
a n c o r a  intat te  tutte le sue energie  : guer r ie ro ,  scaltro,  c o n qu is ta to r e  
d ' i s t i n t o .  Guaimario si avvalse pr ima del  valore bellico dei nuovi  
venut i ,  poi delle d iscord ie  in te rne  t ra  essi,  per  e s t end e re  il d o m i 
nio sa le rn i tano  su C ap u a ,  su Amalfi ,  su Sor ren to ,  su Gaeta ,  ed 
im p a d r o n i r s i  infine delle contee  n o r m a n n e  di Aversa e di Pug l ia .  
La sua  parentela e la sua  amicizia furon  r icercate dalle più 
po t e n t i  famiglie d' Italia ; Sa le rno  d iv enne  cen tro  doviz ioso  di un  
vas to  domin io ,  e sede  di una  cor te magnif ica .

M a  a p p u n to  que l la  val ida gente  n o r m a n n a  che aveva  a iuta to  
G u a i m a r i o  V nell’ascesa,  doveva ,  d iventa ta  conscia del la sua forza, 
d e t e r m i n a r e  lo sm em b ra m en to  e poi la fine dei Pr inc ipa to  di S a 
le rno  Il n o rm a n n o  duca  di Pugl ia  e di Calabr ia  R o b e r to  il G u i 
scardo ,  che  coi principi  Salerni tani  si e ra  imparenta to ,  s p o s a n d o  
la sore l la  di Gisulfo II, Sichelgai ta -  " bella e saggia,  ones ta  e 
p u d ica ,  virile neH’anima e p ro vv id a  nei consigl i  „ -  nel 1077 si 
i m p a d r o n ì  de lla  città d o p o  un assedio no n  inonora ta m ent e  sof fer to 
da i c i t tad in i  e da Gisulfo.

C o n  la caduta  del p r inc ipa to  di Sa le rno  finiva la s toria del la 
L o n g o b a r d i a  mer idionale;  e con la nar raz ione di essa si ch i ude va  
an ch e  la " Storia del Principato  „ dello Schipa.  Ma a que l  l avo ro  
de l la  sua  giovinezza l ' a u tore  r imase  se m pre  s en t im ent a lm ent e  le
ga to ,  s icché lo r icordò  con part icolare a t ta ccamento  fra le sue  
fat iche di s to rico  o p e r o s o  e geniale,  ded icate  a volta a vol ta al 
m e d i o  evo na pole t ano ,  al pe r iod o  vicereale,  a Car lo  di Bo rb o n e ;



alle contese  sociali di Napol i  nel Med io  Evo come  alla così de t ta  
r ivo luz ione  di Masaniel lo;  alla cu l tura  na po le ta na  del  t e m p o  del 
Mura tor i ,  come  al m o v im e n to  i l luminist ico o agli  Atti del  P a r l a 
m e n to  n a po le ta no  del  1820. Ed a m ò  se m p re  Sa le rno  : lo d i m o s t r a  
la  vigile cura  con la qua le  tenne  d ie t ro  a q u a n t o  veniva  via via 
pub b l ic an dos i ,  e che po tesse  in qua lche  m o d o  r icol legarsi  alla 
s to r ia  della città. Fu cer to  per  in co ragg ia re  gli s tudi  sulla Lon- 
g o b a r d i a  mer id iona le  che lo Schipa  si s o b b a rc ò  nel 1890 al lavoro  
di t r aduz ione  del  l ibro dello Hirsch  sul " Ducato di Benevento 
f in o  alla caduta del regno longobardo „, t r aduz i one  che aveva  
sul l’or igina le  tedesco  il van tag gio  di essere co n d o t t a  su " un  e s e m 
plare  che lo Hi rsch  aveva  a bella pos ta  ar ricchi to di cor rez ion i  e 
di aggiunte ,  t ra en do  part i to dalle nu ove  pubbl icaz ioni ,  più o m eno 
a t t inent i  al sogget to ,  ap p a rs e  spec ia lmente  in G e r m a n i a  fino al 
1888 „; fu per  chiari re,  coord in are ,  c o r r e g g e r e  notizie imprecise ,  
ch 'eg li  a p rop os i t o  del  l ibro del G ay  già r icorda to ,  comp i lò  la 
l im pid a  sua  no ta  " Sull’ origine del primo nucleo della Monarchia 
Siciliana  „; e volle lui pe rs o n a lm e n te  recensi re per  1' Archivio 
S tor ico  N a p ol e ta no  ogni  no tevole  pubbl icaz ione  che r i guardasse  
la s toria di Sa le rno  e di Amalfi;  e volle lui p r es en t a re  ai Lincei 
la c ronaca  inedi ta  dello S tassano  sugli  " Avvenimenti „ occorsi  
dal  1799 al 1821 in un a  c i t t ad ina  del la  p rovinc ia  di Sa le rno,  C a m 
pagna .  Più ancora,  perchè  anche  il pubbl ico  di med ia  cultura 
po tesse  interessarsi  alla stor ia di Sa le rno  medioeva le,  egli “ c o n d e n 
sò, rifuse,  svecchiò,  cor resse  la " Storia del Principato  „, fonden
dola  con que lla  che sul " Ducato Napoletano „ aveva  pubbl icata  
pochi  anni  d o p o  : e fu il l ibro sul " M ezzogiorno d’Italia ante
riormente alla Monarchia  „, edi to dal  La te rza  nel 1923, l ibro così 
de n so  e r icco di conte nut o ,  così e legante  nella forma linguistica.  
Le linee della S tor ia  del  Mezzogio rno  p r im a  della Monarch ia  so
no r imaste ancor  oggi  quel le t racc ia te  dal lo Schipa,  e c redo  ri
ma rr an no ,  pcrchè mi par  difficile che un o  scri t tore tenti  una  nuo
va r icos truzione  de l l ' a rd uo  e comple sso  periodo ,  t an ta  è la serietà 
della ricerca,  e così g r a n d e  è il mag is te ro  de l l 'a r te  dello Schipa.

Il nuo vo  l ibro gli det te  la possibi l i tà -  e c r edo  che egli fosse 
lieto di averla  -  di i l lustrare altri  c in qua nt a  anni  della storia del 
med io  evo salerni tano;  ed è tale storia,  che la cit tà pu ò  andarne  
orgogl iosa .  Il G u is c a rd o  la e resse a sua  d imora ,  e vi ospi tò il 
g r a n d e  G r e g o r i o  VII esule da  Roma;  e R u g g e r o  II, già conte di 
Sicilia, ne l l ' agos to  del  1128 vi fu un to  d u c a  di Pugl ia  e di Cala
bria.  O t t en u ta  tale invest i tura,  R u g g e r o  to rnò  nell ' isola,  e Salerno



p e r d e t t e  la sua  dignità di capitale,  " p r e c o r r e n d o  di sette secoli „ -  
co m e  e b b e  a scrivere p rop r io  lo Schipa  per  una  ep igrafe  che fu 
a p p o s t a  nel 1927 sulla facciata del D u o m o  sa le rni tano -  " le ci t tà 
sorel le nell 'olocausto delle r inom anze  alle sorti  d' I tal ia  m a d r e  „.

A n g e l a  V alente

A P P E N D I C E  (1)

La cultura nel Medio Evo.

Il Med io  Evo ebbe  molt i  de t ra t to ri  e molti  panegiri st i .  Pe r  
qua l if icar lo  si ricorse alle metafore  delle t enebre  fitte, delle selve 
se lvagge ;  lo si disse invol to in un velo di credul ità ,  d'  i l lusioni e 
d ' i g n o ra n z a ;  se ne r idusse  tut ta la vita al inaerò ascet ismo del  
frate.  Altri,  per  contrario,  lo ch iamò età glor iosa,  in cui f ior irono 
tut t i  i fat tori  d' ima perfet ta civiltà, le arti, le scienze, le civili isti
tuz ion i ,  i commerci  e la l ibertà di pens ie ro ; o poe t ic am en te  ne 
r i m p i a n s e  le splendidezze della cavalleria.

Noi  non  disprezziamo il Medio  Evo come  1' età d 'o gn i  b a r 
barie,  nè  lo adoriamo come il comples so  d ’ogni  civiltà : il t e m p o  
de l le  ado raz ion i  come del d isprezzo e delle deris ioni  é passa to .  
Si vuol  g iudicare u n ' e p o c a  s to r i c a ?  se ne s tudi ino sp re g iu d ic a 
t a m e n t e  le singole parti ,  e il g iudizio compless ivo  ver rà sicuro.  
Gl i  s tud ios i  del Medio Evo sono  stati molti ;  ma non  c' è ancora  
q u a n t o  o c c o r r e  per g iudicar lo  con  sicurezza, e il t e r r eno  da  d i s 
s o d a r e  res ta  vastissimo.

V ol e re  in quell 'età morti e rinascimenti è un 'e s ig enza  di m o 
da,  p r iv a  di solida base. Dai principii  del M ed io  Evo fino al 
Mil le fu il cozzo del Ro m an es im o  col G e r m a n e s i m o  e con la fede 
c r is t iana ,  di un a  civiltà vecchia con una  bambina ,  che lo t ta rono  
fra lo ro  senza  che l 'u na  soccombe sse  del tut to  all' altra, c o n s u 
m a n d o  c iascuna  i p ropr i  e lement i  non  vitali o inutili o viziosi.  
O n d e  in que l la  prima parte del Me dio  Evo furono  dual ismi ,  c o n 
t rad iz ioni ,  incompat ibi l i tà ,  a p p u n t o  esp iess ion i  di que l la  lotta, che 
a p p a r v e r o  in ogni g ran  fatto, in ogni  g r a n d ' u o m o  di que l  t empo,  
fa T e o d o r i c o  ad Ot tone  III.

C h i  asserì  che al lora sc o m p arv e ro  le arti, le scienze, le l et 
tere,  tut t i  gli avanzi del la civiltà roma na ,  eb be  tor to.  D o p o  il M u 
rator i  e il T iraboschi ,  molt i  hanno  r icercato q u a n to  r imase,  in 
que l la  c o nf us i on e  di cose,  del la co l tura r o m a n a  : il Gr imin ,  l 'Oza- 
na m ,  il Savign y ,  il Giesebrecht ,  il Guizot ,  il Niebhur ,  il Jaffè il 
G r e g o r o v i u s ,  1' Ampère ,  il Mart in ,  l 'Hock ,  l 'Olleris,  il Rousse lo t ,

(1) R iproduciam o qui, in segno di omaggio verso la m em oria  d e l l ’insigne 
s torico , a lcune  pag ine  relative alla storia di Salerno nel Medio Evo, tratte dal 
suo lavora su Alfano I (Salerno, 1880) e da II Mezzogiorno d ’Italia  anterior
mente alla Monarchia  (Bari, 1923).



il B e th m ann ,  il W a t t e m b a c h ,  il Wai tz ,  il D u  Méril ,  il Tost i ,  il De 
Renzi ,  il C ompare t t i ,  il Bartol i  ed altri; ma  son venuti  a conc lu 
sioni  diverse.

Il ce r to si é che, se la civiltà l at ina d e c add e ,  non  si spense  
mai.  T e o d o r i c o  voleva d ire delectam ir iure romano vivere] la 
su a  regg ia  fu un cen t ro  di cul tura;  Cas s iodo ro ,  Boezio,  S immaco,  
E n n o d io  sc r ivevano  o pe re  impor tan ti ;  c an t avano  A ra tor e  e F o r t u 
na to  Venanzio ; s ' e r ige vano  il Bat t i stero,  il S epolcro  e la S ta tua  e- 
q u e s t r e  di T e o d o r i c o  in Ravenna,  le T e r m e ,  il Palazzo e il P o r 
t ico di Verona ;  vi e r ano  scuole  di g r a m m a t i c a ,  di re tor ica e di 
dir i t to,  e nel Fo ro  T ra ia n o  di R o m a  si l e g g e v a  Virgil io e si fa
ce va no  gare  let terarie ; gli s tudi  f ior ivano ancora.

C o ’ L o n g o b a r d i  r ov in a ro no  le let tere divine ed umane;  pur 
do v e t t e ro  res ta rne  molti  vestigi,  poiché  in Italia, d iversamente  
che  nelle altre par ti  de l l ' im pe ro ,  la co l tura  era d iv enu ta  d o m e 
stica ed ind igena,  s ' era  diffusa per  tutt i  gli o rd in i  sociali,  prima 
del la  i rruzioni  barbar iche .  M a q u a n d '  essi c om in c ia ro no  ad  assi
milarsi  ai vinti e a sme t te re  gli odi ,  nel secolo VII, si mit igaro
no,  e coi vinti en t r a ro n o  nella c o m u n io n e  degl i  s tudi .  Fra  loro si 
r i c or da no  di quei  t empi  molt i  dot tor i ,  det t i  grammatici, divenuti  
famosi  non  per  la t eologia ,  ma  per  la g r a m m a t i c a  e per  la poesia; 
e g ra m m a t ic a  e poesia,  g i ur i sp ruden za ,  medic ina  ed arti  bel le s' in
se g n av an o  in molte scuole del  t e m p o  dei L o n g o b a rd i .

Senza  en t r a r e  a d iscu te re  delle influenze di Car lo  M a g n o  e 
dì Lotar io  sulla cu l tura  e del mer i to  della Scuola palatina  si 
p u ò  stabilire com e certa l 'esi stenza degl i  s tudi  laici accanto  agli 
ecclesiastici  ai t empi  di Car lo  e la b u o n a  volontà  di costui  di 
p r o m u o v e r n e  lo svi luppo .  Era  a l lora che Paolo  Diacono scri
veva  la sua  Cronica ,  il più no tevole  lavoro  stor ico del IX secolo, 
segui to  poi da  quell i  di A n d re a  da  Be rgamo,  di Erchemperto,  
d e l l ' A no ni m o Salerni tano,  del  Beneventano ,  di Agnel lo  Ravennate,  
di  Anas tasio bibl iotecario,  di G iov anni  Diacono di Napol i ,  e di Gio
vanni  Diacono di Roma.  Anche i Papi ,  come  E u g e n io  II e Leone 
IV, p ro m o sse ro  in que l  t e m p o  gli s tudi  liberali  ; e il nominarsi  
O m e r i  e Fiacchi  di alcuni  fra gli uomini ,  che c i r c o n d a ro n o  l ' Im
pera tore ,  se pu ò  parere  r idicolo,  è indizio cer to  del r icordo e 
de l l ' ammiraz ione  della cu l tura classica.

N e p p u r  nel secolo X, il più infelice della nos t ra  storia,  fune
s ta to  da  ogni  sor ta  di sc iagure  natural i  e poli t iche e dai  terrori 
del  f in imondo,  fu a b b a n d o n a t o  ogni  cul to del l ' intel let to.  Basti ri
co rd a re  il c ronis ta  Liu tprando ,  che aper se  una  nu ov a  via agli stu
di  italici, il p o e m a  De Oestis Berengarii, la Vis ione di Vilgardo 
nar r a t a  da  Rodol fo  Glaber ,  le oppos iz ion i  ed i r im pr ov e r i  mossi 
c o n t ro  gli s tudi  p rofan i  da  Raterio e d a  G u m p o l d o ,  tanti  versi 
d ' a m o r e  allora comp os t i  e t ante  scuole spec ia lmente  private,  isti
tuz ione pecul iare d '  Italia.

In so m m a  la cu l tura  ro m a n a  no n  perì  tut ta  ; p u r  languida  e 
immiser i ta  essa p e r d u r ò  d u ra n te  la lot ta t ra  vincitori  e vinti, du
ran te  la d issoluz ione  degl i  e lement i  guast i  dell '  ant ica  civiltà, du-



Tante la grande fu sion e di razze straniere e nem iche, in siem e con  
le cla ssich e  tradizioni e con  l’affetto alle grandi m emorie di Roma.

M a  più che al trove quegl i  avanzi  di cu l tura  con quel le t rad i 
z io n i  e con queiraffetto res tarono  saldi nelle provincie mer idiona li  
d ' I t a l i a  per le loro speciali condizioni  storiche.  Dai Got i  e dai 
Grec i  esse non subi rono  a lcuna mutaz ione  in fatto di s tudi ,  i L o n 
go b a rd i ,  che mutarono dalle basi il s is tema governa t ivo  ed a b b a t 
te ro n o  quel le  classi che megl io po tevano  a t tendere  gli studii ,  s fo
g a r o n o  la prima ferocia e barbarie  nelle provincie nord iche  e 
central i ,  che venivano o r r end am ent e  desolate,  ment re  le altre in 
g r a n  par te  restavano sot to  il do mi nio  greco.  La sola Benevento 
c a d d e  nei primi anni  della conquis ta  ; ma il Duca to  non  si 
a l la rgò  che in tempo posteriore,  e Salerno,  vinta ma non  disfatta,  
si da va  ai Longobardi  beneventan i  verso il 644. Cos ì  ques ta  
cit tà m antenne  tutti i suoi o rd inament i  fin quasi  alla metà  del 
sec. VII, e quando d ivenne  dominio  dei Lon go ba rd i ,  ques ti  oh ! 
q u a n t o  e ran diversi da  quelli  d ' un  secolo a d d i e t r o :  eran cattolici 
e r i spe t tavano  la civiltà romana .  Inoltre una  certa influenza essa 
d o v e v a  risentire delle vicine città rimaste sot to  i Greci ,  ove  la 
•tradizione e gli studi  ro m ani  res ta rono  vivi come gli umo r i  di 
l iber tà  e l 'operosità dei commerci ,  e di quelle altre che, per  e q u i 
l ibrio tra Longobardi  e Greci ,  si se rbarono  au tonome,  come Gaeta ,  
Napoli ,  Sorrento,  Amalfi  ed altre più oscure.  E  gli abitanti  di 
q u e s te  città, reputandosi  gli eredi  e i custodi  delle istituzioni 
r o m a n e ,  trafficando in Or iente,  in Africa e in Ispagna ,  i m p a ra n d o  
con  la l ingua  la col tura degli  Arabi  e con oscendo già quel la 
d e i  Gre c i  e dei Latini, davano  al mezzodì  una certa super io i i tà  
intel le t tua le  sulle altre parti  d ’ Italia.

I Franchi  non con qui s ta rono  ques te  provincie ; e fu bene,  se 
n o n  al tro,  perchè non vi furono nuovi  domina tor i  e nuove  divi 
sioni  e nuovi  odii e nuove  lotte. Meglio i vecchi Long obard i  che 
i Franch i  nuovi. Mancò Carlo Ma gn o;  ma non mancò  un  pr inc ipe  
co l to  e gr a n  protet tore delle lettere. E fu Arechi,  che, s econ do  
Pa o lo  Diacono,  teneva la pa lma della sapienza quasi  solo t r a ’ p r in 
cipi de l l ' e tà  sua, che fu pu r  quel la di Carlo  M a g n o  D egno di  lui 
fu il figlio Gr imoaldo,  il quale alle intimazioni di  resa di P ip ino  
r i s p o n d e v a  :

Li ber  et inge nuus  sum na tus  u t roque  paren te  ::
Semper  ero liber, c redo ,  tuente  Deo.

In Benevento più tardi  Lodovico  II t rovava  32 filosofi, cioè 
pro fe ssor i  di lettere profane .

Sa le rn o  era poi di bella posizione,  dolce di clima, ricca, una  
del le  più cospicue citttà campane  Arechi le accrebbe  P i m p o r 
tanza,  ponen d o v i  sua sede  nel 787. E q u a n d o  Siconolfo la s tac
cò dal  d o m in io  beneventano  nell '840, essa d iv enne  capitale d ’un o  
s ta to  cons iderevole ,  che c o m p re n d e v a  quasi  tut te le p rovincie 
oc c iden ta l i  del l 'ex regn o  di Napoli .

I Saraceni  recarono  rovina,  e non  in t rodussero,  come fu o p i 
n i o n e ,  la civiltà a raba  in queste  provincie ; m a  qua lche  influenza



do ve t te ro  pure  avere sulla cu l tura del IX e X secolo colà do ve  i 
nav iganti  delle città a u to n o m e  di Campania ,  sole al lora ad avere  
navigl io nel Medi te rraneo ,  sapevano  già molto,  per  al tra via, del la 
civiltà orientale.

E Salerno,  se non ebbe ,  come fu e r ro ne a  op in ione,  la sua  
famosa Scuola d a ’ Saraceni ,  qua lche  cosa forse im parò  da  loro,  
co’ quali  fu spesso a contat to.

(da Alfano I arcivescovo d i Salerno, pp. 3-7)-

La crisi del Principato di Benevento

Mentre  cosi la civiltà ge rm an ica  s ' infi l t rava in ques to  avanzo 
di s t irpe italica, r imasto illeso dalla s ignoria  lon go barda ,  il p r o s 
simo stato di Benevento  si sfasciava per  non  mai più r ic ompors i  
ad unità.  11 franco C onta rdo ,  a r ichiesta del duca  A n d r e a  inviato 
dal re Lot | rÌQ per  imporre  a S icardo  di lasciar in pace i n a p o 
letani, q u a n d o  seppe  mor to  il principe,  si d i spose  a r ipar ti re .  Ma 
pare  che il duca  non si sentisse in tut to  fuori  per icolo,  giacché 
insistet te per  t rat tenere  presso di sé l ' inviato carol ingio,  e ad in 
vogl iar lo gli offrì la mano di Euprass ia  già ve dov a  del duca  Leone.  
Seno nchè  poi, assicurato dalla g u e r r a  civile e dal l ' anarchia,  in cui 
p io m bò  il t emu to  principato,  mu tò  pens ie ro.  Si contesero  la suc 
cessione di Sicardo il suo tesor ie re  Radelchi  e Adelchi ,  figlio del 
suo cancell iere Roffredo,  che già menz iona mmo .  Dalla par te  di 
Adelchi  si pose  con tut te le sue forze quel  Landolfo,  che v e d e m 
mo da  Sicone c rea to  gas ta ldo  di C a p u a  e che ora  accorse  a Be
ne vento  per  sostenere  l 'elezione del  suo candida to.  T r a  quelle 
br ighe scorse l 'estate dell '839, e gli amalfi tani  p r oc la m arono  la 
propr ia  indipendenza .  Sulla pr ima prevalse Radelchi ,  che, guada-  
da gnat i  i voti occorrent i ,  p roba bi l me nte  con l 'oro messo  a d i s p o 
sizione dalPufficio tenuto,  o t tenne  la d ign ità su p r e m a  e fece p re 
cipi tare dall’alto del palazzo pr inc ipesco il vinto rivale. Ma ben  
pres to  insorsero  cont ro di lui le aderenze della dinast ia  caduta  e 
l’orgogl io  di quant i  sent ivano di pote re  non obbedi r e .  E pr imo 
tra quest i  il gas ta ldo  capuano ,  come vide la t ragica fine del  suo 
prote tto,  ab b a n d o n ò  la capitale e si r inchiuse nella forte rocca  di 
Sicopoli ,  eret ta sul Trifl isco al t emp o di Sicone.  Di qui,  cont ro il 
princ ipe eletto, si strinse in lega col du ca  di Napoli ,  e la lega 
presto raggiunse vaste proporzioni .  Il suocero,  i cognat i  del  m o r 
to Sicardo,  Dauferio il ba lbo o il muto e i c inque  suoi  figli (Ro
mualdo,  Arechi,  Gr imoaldo,  Guaifer io,  Maione),  fuggit i  o espulsi 
d a  Benevento,  r i pa rarono  coi loro seguaci  a Salerno.  E quivi,  r in
focolando  la vecchia gelosia,  g r id aron o  all'  ignavia dei  cittadini, 
che lasciavano sotto il g iogo  di Benevento così p rec la ra città. 
C on  loro si al learono gli altri maggior i  gastaldi  : O rs o  e Radei- 
mondo.,  ai quali Sicone con la mano delle figliuole aveva  conces
so r ispe t t ivamente  Cor iza e Acerenza,  E tutt i  volsero il pensiero



al g io vane  Siconolfo, che il feroce fratello aveva pr ima cost re t to  
al chier icato e poi r inchiuso in carcere a Taranto* Anche gli A 
malfitani si allearono ai nemici  di Radelchi ,  ed essi a p p u n to  r i u 
sc i rono a trarre l ibero da  T aran to  il pr igion iero,  che per  qua lche  
t e m p o  restò celato in Conza,  a t t e n d e n d o  gli eventi.  Per  t ronc are  
il capo  alla ribellione, il pr incipe inviò a Sa le rno  un Adelmar io ,  
che dove va  indurre all’obb edienza  Daufer io e i suoi figli. L’invia 
to,  accorda tosi  invece coi ribelli e s imulandosi  fido, assicurò fa
cile l ' acquis to di Sa le rno e invitò il suo signore ad occupar la,  
m e n t r e  vi si raccoglievano e r in forzavano alla difesa milizie di 
C a p u a ,  di Amalfi, di Co nza  e di Acerenza.  Giuntovi  Radelchi  con 
q u a l c h e  migliaio di combat tent i ,  me nt r e  a t tendeva a d i spor re  il 
c a m p o ,  fu improvvisamente  assali to dalle forze assai nu m ero se  
de i  ribelli, vinto con gravi  perdi te  e messo  in fuga, e si ritirò in 
Beneve nt o  (decetnbre 839). Allora Siconolfo,  raggiunto  a Conza  
dai  vincitori,  proclamato principe di Benevento e cond ot t o  a S a 
le rno,  qui  ricevè dai maggiorent i  tra i suoi fautori  il solito g iu
r a m e n t o  di fedeltà e conferì  loro i principali  uffici : quello di ma- 
repahis (cavallerizzo) a Landolfo di Capua ,  a suo figlio Pa ndone ,  
a un  Gr iper to ;  quello di t esoriere a un Sicone;  quel lo di v ic edo 
m in o  a Brunenguno e a Maione.  Altri congiunt i  e fedeli elevò 
alle cariche  di referendario,  vestarario,  ecc., fo rmandos i  una  corte 
qua le  i precedenti  principi  beneventani  s’eran compos ta  sul m o 
de l lo di que lla di Pavia.  Quindi ,  come legit t imo erede  del padre  
e del  fratello, assunto il titolo, app os to  nei diplomi  e inciso sulle 
m o ne te ,  di Gloriosissimo pr incipe della gente  lo ng ob a rd a  e di 

P r i n c i p e  di Benevento, mosse  con le sue forze a snidare da  ques ta  
ci t tà que l lo  ch'egli e i suoi part igiani  p roc lamavano usurpa tore .

*
*  *

. . .Frat tanto,  d 'o rd ine di Radelchi,  il gas ta ldo  di Bari aveva  a s 
s o ld a t a  una  banda di berber i ,  coma ndata  da  un Khalfùn;  e quest i  
in iz ia rono  la loro azione di ausiliari,  pene t r ando  a t rad imento  di 
no t t e  in que ll ' importante città, ucc idendone  o facendone  schiavi gli 
abi tant i ,  bu t tandone in mare il gas ta ldo che aveali chiamati .  E 
Radelch i ,  pur  di lanciarli  cont ro il rivale, r i conobbe  loro il m a l 
to l to  possesso  e chiamati  a Benevento li regalò dell '  oro rapi to a 
que l la  chiesa di S. Maria.  Quindi  Khalfùn li condusse  nelle t erre 
o b b e d ie n t i  a Siconolfo, saccheggiando  e devas tando .  Spintosi  f ino 
a C ap u a ,  la r idusse in cenere,  cost r ingendo Landol fo a t r incerarsi  
in Sicopoli ,  che d'al lora rimase residenza di quelli che cont inua  
r o n o  a inti tolarsi  gastaldi  o conti di Capua .  To rn a to  in Pugl ia e 
con gi un to s i  con Orso,  figlio di Radelchi ,  Khalfùn mosse  con t r o  
C a n n e  ; ma  qui  raggiunto  da  Siconolfo patì una sanguinosa  disfat ta  
e a s ten to  potè  mettersi  in salvo de nt r o  Bari.  Poi anche Siconolfo,  
" p e r  f iccare un tr is to conio  nel tristo a lbero, ,  ( secondo l ' espress ione 
di  un  c ronis ta ) r icorse al me des imo aiuto;  e, spogl ia ta  la  ch iesa  sa-



l erni tana di S. Maria,  m a n d ò  d an a ro  a T a r a n to  ad  Apolofar ,  c apo  
d 'u n 'a l t r a  b a n d a  musulmana ,  pe r  aver lo  al suo servizio.  Qui nd i  le 
d u e  ba n d e  si de t te r o  a scorazzare per  tut te  le t er re  longobarde , ,  
senza d i s t inguere  t ra paese alleato e paese nemico,  sa c c h e g g ia n d o r 
a rd en do ,  am ma zzando o facendo schiavi i miseri  abi tant i ,  che in 
molt i tud ine m a n d a ro n o  a ve nd ere  nei luoghi d'  ol tremare.  Vinto 
Radelchi  dal rivale presso le Forche  caudine  e, forse perchè  i m 
poten te  a sodisfarli ,  p iantato dagli  ausiliari,  che  si r i t rassero a Bari,  
il vincitore,  per  satollare gli ausiliari suoi, r i pe tu tamente  a n d ò  e 
m a n d ò  a Montecass ino  a t o m e  via a rredi  di p regio  e migliaia di 
soldi.  Così,  potute  occupare  una  d o p o  l 'al tra tut te  le ter re o b b e 
dient i  al nemico,  r idot tolo al possesso  della sola Benevento,  to rnò  
ad assedia re  ques ta  città (843). Avendola,  sa rebbe  r imas to s ignore  
di tut to  il pr inc ipa to e avr ebb e  pos to  te rmine alla g u e r r a  civile. 
Ma ciò non era nel desider io  di tutti,  spec ia lmente  della più alta 
a ristocrazia longoba rda .  Narrasi  che Landolfo di C a p u a  sul letto 
di mor te  raccomandasse  ai suoi  qua t t r o  figli di non  lasciare mai 
avere  pace tra Benevento  e Salerno,  se vo leano  ingrandi rs i .  I be- 
neventan i  non volevano saperne  di d ip e n d e re  da  Salerno.

E prop r io  in quel  punto,  p roba bi lm en te  perchè  scon ten to  dei 
co m pe ns i  anche  lui, o (come nar ra  l’anon im o  salerni tano) perchè 
offeso da  uno  scherzo di cat t ivo ge ne re  fattogli  dal principe,  A p o 
lofar con la sua ba nd a  pian tò Siconolfo e se ne r i to rnò  a Taranto.  
Di qui  m a n d ò  ad offrirsi all’assed io di Benevento  ; e, accol ta con 
gioia l’offerta, con  pochi dei suoi  riuscì ad in t rodurs i  nella città 
assediata,  fermò i patt i  con Radelchi ,  m a n d ò  ordini  alla sua ban
da  di T a ra n to  che sortisse a devas ta re  il paese del l ' ant ico alleato. 
Ma, così senza capo,  se, tanto più sfrenati ,  i coloni  di Taranto 
corsero  infesti fino al Tusciano,  indeboli t i ,  privi d'  altri rinforzi, 
espulsi  dai  tarantini,  finirono per  pe rd e re  la stessa base d 'operazione .

Stret ta  frat tanto sempre  più Benevento,  r ido tta  già alle a n g u 
stie del la fame,  Siconolfo,  per  affret tarne ed assicurarne  la resa, 
m an d ò  a Spoleto il cognate  Maione  per  aver  l 'aiuto di quel  mar
chese G ui d o .  Anche  costui  da l l ' anonimo salerni tano è indicato co
me cognato  del principe,  e p o t r ebbe  c redergl is i  s u p p o n e n d o  spo- 
letina ltta consorte  di Siconolfo,  come un 'al t ra  Itta spole tina  ve
d re m o  poi moglie del principe salerni tano Gu a im ar io  I. Ma, ad 
on ta  del parentado,  Maione  non fu inviato che con una buona 
provvista d ’oro  e con  l’ord ine  di spil lare per  via altri duemila 
soldi da  Montecass ino,  es sendo  (notò Erchemper to)  " cupidissima 
di dan aro  la razza dei franchi „. E Gu ido ,  raccol to un esercito, 
venne  anch'egl i  a porre  ca mp o sot to Benevento;  ma, in u n ’ardita 
sort i t a di Apolofar,  ricevè da  costui  tal c >lpo alla testa che per 
poco  non  ne rimase morto.  Ond e ,  d o p o  un furioso,  ma vano, as
salto generale,  b r amo so  sopra  tu t to di vendicarsi  del musulmano,  
s ' acconciò con Radelchi,  che, fatto pr ende re  a t rad im en to  nel 
son no  il marcenarìo,  lo conse gnò  con altro oro  al marchese  e ne 
o t tenne  la par tenza  e fors 'anche  lo sc iogl imento del l 'assedio.



La nascita del Principato di Salerno e i suoi prim i passi

A r iparare  ai danni patiti dalla santa città e ad est i rpare  il seme 
di  nuovi  mali, l’ impera tor e  Lotario,  qua le naturale capo della c ri 
st ianità — e vuoisi anche perchè  suppl icato dal  duc a  di Napoli ,  
c om e  pure  da  Landone  di C a p u a  e da  Ademar io,  uno  dei  p r in
cipali seguaci  di Siconolfo -  tenne un 'assem blea  in Francia.  Quivi  
fu stabil i to che il re Ludovic o  con un eserci to d' i tal iani ,  franchi,  
b o r g o g n o n i  e provenzali pel 25 gennaio  847 si t rovasse a Pavia 
e pel 15 marzo a Larino  (nel beneventano)  per  iniziare l 'espuls ione 
dei  musu lman i  dal mezzogiorno  d ' I ta l ia ;  che una  deputazione  di 
t re  messi  imperiali, c om po s t a  di du e  vescovi  franchi (Pietro ed 
Anseimo) e del marchese  G u id o  di Spoleto,  pacificasse i due  p r i n 
cipi longoba rd i  per el iminare il maggi ore  al imento delle infesta- 
g ion i  musulmane,  d iv i dendo  equa m ent e  fra loro lo Stato,  ad on ta  
de lla p romessa  ro ma na  di Ludovico  nell'  844; che coadiuvassero  
que l la  deputazione il d oge  di Venezia con l ' a iu to  d f u n ' a r m a t a  e 
il d u c a  di Napoli con l 'autori tà  e l ' impor tanza  conferi tagli  dalle 
recent i  vittorie.

M en t re  si allestiva la spedizione  militare,  e Roma, incuora ta  
da i soccorsi  imperiali e dall’operosa  att ività del nuovo papa  Leone ,  
si da va  a cingere di mura  le basil iche saccheggiate col so b b o r g o  
c i rcos tan te ,  prima della venuta  del re carolingio e f o rs ' a n c h e  di 
que l la  dei  delegati imperiali ,  pare che si abbozzasse sul posto un 
p r o g e t t o  di divisione at to ad agevolarne  il compi to.  Ta nto  si può 
d e s u m e r e  dal tardivo racconto  de ll ' anonimo salernitano,  secondo  
cui  un  Tot one  di Benevento  in una  notte sola t racciò i confini 
t e rr i tor ia li  dei  due principat i  con piena sodisfazione dei due  c o n 
tendent i ,  che stabilirouo di f irmarne il trat tato all 'arrivo ed in 
p r e senz a  del  re  Ludovico.  Divisi per  metà  i 33 gastaldati  che c o m 
p o n e v a n o  l ' intero principato,  a Radelchi  come principe di Bene- 
ve n to  fur on o  assegnate,  ol tre la vecchia capitale,  S. Agata,  Telese,  
I sernia,  Boiano,  Larino, Biferno, Ca mp ob asso ,  Alife, Lucerà,  Bo
vino,  S i ponto ,  Ascoli, Bari (tenuta in veri tà dai musulmani ),  C a 
llosa, Brindisi ,  e metà  del gasta lda to di Acerenza;  Siconolfo,  col 
t i tolo n u o v o  di principe di Salerno,  ebbe,  oltre la nuova  capitale 
Rota ,  Sar no ,  Lucania (Cilento?),  Sora,  Teano,  C a p u a :  il t e r r i to 
r io cioè, che cont inuava a denominars i  dalla città distrut ta,  q u a n 
d o  no n  s ' indicava col più cospicuo dei suoi avanzi (Colosseo,  
Anf i tea t ro ,  Berolais, Vorlasci, Parlaselo). Siconolfo ebbe  inoltre 
Cim i te r io  (Nola), Latiniano (Laviano ?), Conza  con l ' adiacente metà 
de l ga s t a lda to  di Acerenza,  Montella,  Furcu lo  (Forchia), Taran to,  
C ass an o ,  Cosenza,  Laino. Il nuo vo  Stato,  du nq ue ,  fu co m pr es o  
d a  u n a  l inea che, m o v e n d o  dal mont e  soprastante a Sa le rno lun go  
la cos ta  c a m p a n a  e calabrese,  qui,  d o p o  Cetraro,  s ' in ternava  fin 
so t t o  Cosenza ,  per  risalire, a dest ra di Bisignano e Rossano,  r a 
s e n t a n d o  il gol fo di Taran to .  Dopo questa  città, vo lgendo a  nord-  
o v e s t  e c o p r e n d o  Matera,  Acerenza, Conza  e Monte lla,  c o m b a 

c i a v a  con  lo S ta ffilo  (pietra terminale) di  Fr igento e coi  Pel legrini



(presso Atripalda) lasciava Avellino a Benevento  e il gas ta lda to  o  
contea capuana  a Salerno,  pas san do  per  la Ser r a  di M o n t e v e r 
gine e più su a dest ra di Caiazzo, di Teano ,  di Atina, fino a Sora;  
d o n d e  scendeva per  separare  Arpino ed Arce dai terr i tori  non 
l on gobar d i  di Fondi  e Gaeta ,  ragg iu nge re  il corso  del Clanio,  
tagliare fuori del duca to  napole tano  le ci t tadine di Acerra,  Avella,  
Nola  e Sarno,  e confonders i  colla ca tena  m o n tu o sa  che se pa ra  
Noce ra  da  Caste l lammare.

Così  divisosi il terri torio,  i due  principi ,  uniti  in lega  of fen
siva e difensiva, si ob b l ig a ro no  a non  aver  più in alcun m o d o  
amici i musulmani ,  a non ospi ta rne  n e p p u r  uno,  salvo che non 
si fosse conver t i to  sotto i due  ultimi principi  e ma n tenut o  fedele 
crist iano,  a scacciarli  in tut to dal paese.

*  *
*

Ma, per  quanto  men  pe santem en te  che dal vecchio pr inc ipa to  
beneventano ,  il duca to  (d i Napoli) era pu r  se m pre  p re m u to  dal nuovo 
p i inc ipa to  di Sa le rno.  C o m e  uno  dei gastaldat i  salerni tani  e ra  stata 
ora  ufficialmente r iconosciuta Nola col suo terr i torio;  e a ponen te  di 
esso b u o n a  parte del la Libur ia e ra  stata as segna ta  al ga s ta lda to  o 
contea  salerni tana di Capua .  A sp reme re  il succo  dagl i  episodi  
romanzeschi  con cui 1* anon imo salerni tano narrò  gli ultimi mesi 
di vita di Siconolfo,  pare che nel nuo vo  stato la vecchia a u t o 
crazia conservasse  quel lo spiri to di r ibel l ione e que lla tendenza  
au tonomis t ica  che aveva  cont r ibu i to alla cadut a  del regn o  lon go 
b a r d o  e recentemente  alla divi sione dello Stato benevent ano .  Si 
dice che a furia d i  dona tivi  Siconolfo cercasse  d'  ass icurars i  1' o b 
bedienza  fedele della sua nobil tà.  Trasfer ì  a Vietri una  colonia  di 
a t ranesi  stabilitasi a Salerno,  se per al tra misura  di s icurezza o 
no,  non sappiamo.  Ma non r iuscì ad assicurarsi  del la fedeltà di 
Guaifer io,  che, cognato  e nemico  di Radelchi ,  e ra  pure  stato tra 
i fattori  principali  dell '  esal tazione di Siconolfo.  Co s t r e t to  ora  ad 
esulare,  Guai fe rio r iparò a Napoli ,  bene  accoltovi  dal  duca  Sergio.  
Po co  dopo,  nel d icembre  849, il p r imo pr inc ipe  di Sa le rno,  infer
matos i  in una  parti ta di caccia,  cessò di vivere,  d o p o  essersi  fatta 
p ro me t te re  dai maggioren t i  del lo Stato fedeltà al suo figlioletto 
S icone  e averlo affidato alla tutela di Pietro,  suo padr ino.  Nella 
sua qual i tà di  reggen te  q u .s t i  r innovata  la lega con Radelchi, 
moss ero  en t rambi a snidare i mus ulmani  da  Bari (851) E, istigato
o no d a  Guaiferio,  il duca Serg io  profi t tò di quel) '  assenza,  per 
t entare qualche  rivincita cont ro  Salerno.  U n  migliaio di napoletani 
nella pas qua  (21 marzo) dell '  851 si recò a devas ta re  il territorio 
di Nola,  p r ovoca ndone  a sor t i le  il gastaldo  Ausenz io  ; datosi 
qu indi  alla fuga si lasciò inseguire fino alle por te  di Napoli ,  Ma 
di qui  sorti te altre milizie già appos ta te  in gran  n u m e r o  ad af
f ronta re  gli inseguitori ,  li sopraffecero,  ucc id end on e  il capo.  Con
t in ua ndo  la lot ta con armi diverse,  fu st ret ta  un '  int ima lega tra 
Sergio e il conte Landone,  p r imogeni to  e successore di Landolfo



d i  C a p u a  e insofferente di sot tostare a Salerno.  U na  figlia del 
d u c a  a nd ò  sposa a Landolfo,  figlio del  conte C apua no  ; un fratello 
de l quale,  Pandone,  era o divenne  poi gene ro  del prefet to a m a l 
f i t ano Marino.  In Napol i  1’ esule Guaifer io  f remeva  che altri sedesse  
su quel  t rono salernitano,  che egli coi suoi aveva  po te n t em ent e  
o p e r a t o  a rizzare ; e, per  apr ir sene  la via, imp egnò vivi rappor t i  
co n  ci t tadini  di Salerno,  acquis tando  beni  nella città. Venuto  in 
sospe t to ,  già prima dell '  esilio, sulla fedeltà della moglie  e s b a 
razzatosene , mise ora  a frut to i’ amicizia del duca  di Napol i  per  
o t te ne re  la mano di Landelaica,  assai bella, q u a n tu n q u e  losca, 
figlia del conte Lando ne .  Cele brò  a C a p u a  con gran  solennità le 
nozze  e tornossene a Napol i .  E un pr imo effetto di quei  nuovi  
legami  si vide, allorché Suessula nell '  agro  acer rano fu dal conte  
L a n d o n e  tolta a Landolfo,  sogge t to  al principe di Salerno,  e da ta  
a  Landolfo,  genero del du ca  di Napoli .

Fra t tanto  il reggen te  di Sa lerno e il p rincipe di Benevento,  
scont ra ta  presso Bari una  schiera di musulmani  e sbaragliatala,  
assali t i  improvvisamente alle spalle da  un '  altra schiera,  venivano  
p i ename nte  sconfitti, lasc iando sul ca m po  buona  parte deH'eserci to 
e r i t i randosi  coi r imanent i  in gran confusione.  Poco do p o  Radelchi  
mo r ì  (853), e il fratello Adelchi,  suo successore,  e il r eggente  
P i e t ro  e bbe ro  a vedere le loro terre alla mercè dei coloni di Bari, 
che,  avidi di vendetta e di bott ino,  si spa rsero  a devasta re  come 
s tuo lo  di locuste, sc am pand o  alla loro ferocia solo quelli  che si 
r i fug iavano  dentro ai castelli o tra i gioghi  dei monti .  E agl ' infedeli  
di  Bari si aggiunsero quelli  di Sicilia, che rioccup.°.rono T aran to  
e po se ro  presidio in vari  luoghi di Pugl ia e Calabria.  Piet ro,  
scoraggia to ,  venne a patti  ; e una s t raordinaria frequenza di a m 
basciator i  agareni  fu vista allora a Sa le rno ; uno dei quali  anzi,  
in segno  di maggiore onore,  fu al logato ne ll 'ep i scopio  con g r a n d e  
scandalo  di quel vescovo Bernardo,  che andò  a r icorrere a Roma,  
nè r i to rnò se non q u a n d o  gli fu costrui to di pianta un altro palazzo.

Allora gli abati di Montecass ino  e del  Vol turno  per la libe 
raz ione  del paese invoca rono  Ludovico II, che, da  due anni inco
r o n a to  imperatore,  tanto  più aveva interesse d 'e s p e l l e rn e  i m u 
su lm ani  e stabilirvi la sua autori tà (852).

*
* *

Nell '  intervallo,  r ivolgiment i  interni  agi ta rono il p r incipato di 
S a le rn o  non  meno che la contea di Capua .  Non cessando Guai fe r io  
in Sa le rno  dal t ramare coi capuani ,  e part icolarmente  con P a n d o n e  
e col vescovo  Landolfo,  al l 'opposizione ch'egli  veniva organizzando 
c o n t r o  i1 principe,  l ' insana ambizione di costui congiunse  anche  
le ire religiose.

M or to  il vescovo Bernardo,  Ademarìo,  senza consul ta re  clero 
nè  popolo ,  gli diè per  successore il suo pr imo figlio Pietro.  Del 
fu ro re  g en era l e  provo ca to  dalla sacri lega prepotenza  il vecchio 
cosp i r a to re  si valse per  convocare a un  d ì  fissato (.tra La. f ine d i



luglio ed il p rinc ipio di agos to  861) i nipoti ,  nati da  suo  f ratel lo 
Maione ,  e g ran  n u m e r o  di cit tadini.  C o n  loro i r rup pe  nel palazzo 
pr incipesco,  impr ig ionò  A dem ar io  e lo r inch iuse  in r i go ro sa  c u 
stodia.  Fuggi to  il nuovo  vescovo,  a n d ò  a t r incerars i  nel castel lo 
di S. Angelo  di Montoro ,  dove  per  un  pezzo resistet te  ai replicat i  
sforzi per  acciuffarlo ; f inché dalla fame fu cos t re t to  ad a r r ende rs i  
e, r i condot to  a Salerno,  non  si sa come finisse. Nel  t r a m b u s to  i 
figli di Maione proc l amarono  principe il p r op r io  fratello Daufer io,  
sos tenut i  da  un g r u p p o  di amici beneventan i ,  e lo insed ia rono  
sul t rono .  Ma Guaiferio,  r i to rna to al palazzo coi più devot i  e i 
più audaci ,  ghe rm ì  il nipote at terr i to e scusantesi ,  fa cendone  p e r 
cuotere  i difensori ,  lo gi t tò in carcere coi fratelli e si fece proc la 
mare  principe dal vescovo Pandolfo,  da  P a n d o n e  di C a p u a  suo 
fratello, dai nobili  e dal popolo  salerni tano (agos to  861). In tal 
m o d o  si stabilì  la dinast ia  che per più di un secolo (per 116 anni) 
resse il pr inc ipa to  salernitano.  Rasso da to  che si fu sul t rono,  
Guaifer io  fece g iurare  a Daufer io  e agli alt i i  nipot i  che mai non 
p o r r e b b e r o  più piede in ter ra  salernitana,  e li lasciò andare .  I 
g iovani  esuli si r i fugiarono a Napoli .

(da II Mezzogiorno d l Italia, pp. 70-71, 73-75, 77-78)

Apogeo del Principato di Salerno e inizio della conquista normanna

Verso  il 1033 il p rincipe Gu aima r io  V, non ancora  ventenne,  
s’era uni to in mat rimonio  con G em m a,  figlia di un  conte Laidol- 
fo, che da  tempo  aveva già da to  un'al t ra  sua f igliuola in moglie 
al duca  di Sorren to .  O ra  costui ,  non  si dice per  qual  cagione, 
scacciò dallo stato la consor te  con  una  figliuola, che pare cercas
sero r icovero  presso il pr incipe di Capu a ,  p robab i l m ent e  congiun
to del conte  Laidolfo,  M a il tu rpe  vecchio (così a lmeno nar ra  A- 
mato)  tentò sedur re  la fanciulla; la quale  offesa porse  occasione a 
G uaimar io  per  ro m p e re  con lo zio un* amicizia che, scomparsa 
Gaitelgr ima,  la sua  ambizione non  poteva  m an tenere  alla lunga. 
Fru t to  delle pr ime ostilità fu il passaggio  del  dominio  di Arpino 
a G ua im ar io  V (1035). Poi, per accrescere le sue forze contro 
Pandolfo,  il g iovane  Principe chiamò a sé altri n o rm ann i  : " pose 
in mos t r a  oro,  drappi ,  cavalli „ che valessero ad adescarli .  E 
molt i  dal servizio di C a p u a  passarono  a quel lo di Salerno,  ac
coltivi con giubilo e con promesse  di la rgo  st ipendio.  Per  tal 
m o d o  venne  a raccogliersi  nel princ ipa to  salerni tano  una  grossa 
c o m pagn ia  di que i  mercenari ,  nella quale  pr im eggia van o  lo stesso 
conte  di Aversa e Gugl ie lmo, D rog one  e U m f r e d o  Altavilla, e di 
cui Guaimar io  si valse non pure  a puni re  lo zio a vendet ta  del
l 'onore  della nipote,  ma a tenere in o b bedi enz a  i suddi t i  e ad 
elevarsi  sui vicini signori .  Al qual  fine, da tosi  per collega il fi
gl iuolet to Giovanni  VI (10o7), palesò il suo p r o g r a m m a  politico, 
in vocando il patrocinio e l’aiuto de l l ' impera tore  germanico .  Può



d u b i t a r s i  del la  notizia di Ama to  che Co r rado ,  p r i ma di sc ende re  
la s e c o n d a  volta in Italia, ne m a n d a s s e  avviso al p r incipe  di S a 
l e rno ;  m a  è certo che, p r im a  o d o p o  di quel la  discesa,  il suo in
te r v e n t o  nel Mezzogiorno,  pa r t i co la rm ent e  con t ro  Pandol fo ,  fu 
so l lec i ta to  tanto da G ua im ar i o  q u a n to  dai  monac i  cassinesi .  E, 
p o ic h é  l ' impera tore ader ì  a quegl i  inviti,  que l l ' ades ione  è da  a t 
t r i b u i r e  no n  solo a benevolenza  ver so  le du e  part i  di r icorren ti ,  
m a  anche ,  e più, alla t radizionale poli t ica de gl ' im pe ra to r i  d'  oc c i 
d e n t e  di stabilire q u a g g iù  la p ro p r ia  supremazia ,  s o p pi an t an dov i  
q u e l l a  de i  rivali d 'o r ien te .  Nel m a gg io  '38 C o r r a d o  venne  nella 
C a m p a n i a  e salì a Montecass ino ,  ment r e  ? a n d o l f o ; tol to con sè il 
t e so ro ,  a n d a v a  a r inchiuders i  col suo aba te  Basilio nella forte 
r o c c a  di S. Agata. Po co  dopo,  1' im pe ra to re  en t rò  nella capitale 
de l  p r inc ipa to ,  abband ona ta  da  Pandol fo ,  e vi si t ra t tenne  a l q u a n 
te  se t t ima ne .

C o m e  circa set tant '  anni  p r im a Pando l fo  Capodi fe r ro ,  così 
o r a  G u a i m a r i o  si a t teggiò  ape r ta m en te  a fau tore  della poli t ica d e 
g l ' i m p e r a t o r i  occidentali  : recatosi  a C a p u a  con bri l lante cor teo  di 
cava l ier i  normanni,  t ra cui p r imeggia va  il conte  Rainulfo di A- 
versa ,  e con abb ondanza  di ricchi present i ,  quest i  d i st r ibuì  t ra 
il s o v r a n o  e i g randi  del suo  segui to,  racco gl ie nd one  lodi e d i 
m o s t r a z io n i  d 'onore.  Il p r inc ipe  Pan dol fo  III non  si mosse  da  Be
n e v e n to ,  que llo  di Ca pua ,  nel p r i mo sgom en to ,  offrì dal suo ri
f u g io  la sua  sot tomissione,  p r o m e t t e n d o  300 l ibbre  d'  oro,  metà  
a l l ' i s tan te  e il resto poi, os taggi  la figlia e un nipote,  e, s aputa  
a cco l ta  l 'offerta,  spedì  l 'o ro  e gli ostaggi ;  ma  poi, r i f let tendo for 
se che  i t edeschi  sa r eb be r  parti t i  e i greci  r imasti ,  mut ò  pens ie 
ro  : n e g ò  il res to del  t r ibu to  e s ' a t teggiò  a nemico.  L' imp era to re  
q u i n d i  lo pose  al b a n d o  de l l ' impero  e, c e d e n d o  (come si disse) 
alle p r e m u r e  dei suoi  consiglieri ,  a ccor tamen te  gu ada gnat i  da  
G u a i m a r i o ,  adot tò  in figlio costui  e lo invest ì  del pr inc ipa to ,  tolto 
a P a n d o l f o  IV. Vuoisi pure  che ad is tanza dello stesso pr inc ipe  
con  lancia e gonfalone invest isse anche  della già nap ole tan a  c o n 
tea  d ' A v e r s a  il n o rm ann o  Rainulfo,  l asciandolo però  s icuramente  
alla d i r e t ta  d ip end enza  del principe,  il no me del  quale  venne  in
fatti  s e g n a t o  q u i n d ’innanzi negli  atti della contea.  A C a p u a  a n c o 
ra l ' i m p e r a t o r e  fu raggiu nto  o seguito dai monac i  cassinesi,  alle 
cui  i s tanze  cede nd o ,  nomi nò  capo  della badia  il m o n aco  bavarese  
Riche r io .  Pa s s a to  quindi ,  nel g iu gno ,  a Benevento ,  obb l ig ò  quel  
p r in c ip e  P a n d o l f o  III a rende rg l i  o m a g g io  e a g iurarg l i  o b b e 
d i enza  (not izia che con fe rm ano  gli atti di quel  principato).  E di 
là si avv iò  alla vol ta  del set tent r ione ,  s icuro che, come già P a n 
dol fo  C a p o d i f e r r o  in servizio di Ot tone ,  il po tente  pr inc ipe  di 
Sa le rn o  e C a p u a  con la forza dei  suoi  n o rm a n n i  a v re b b e  tenuta  
a l ta  e p iù e leva ta anco ra  l ' influenza tedesca  nel paese con t ro  la 
s i g n o r i a  b izant ina .  E bene  s 'at tagl ia a ques ta  sec onda  spedizione  
ciò che  il b i o g r a f o  de l l ' imperatore,  in formato  da  pe rsone  del  se 
gui to ,  e s a t t a m e n t e  r ig uardo  al fatto, non  prec isamente  r ig ua rd o  
al t e m p o ,  a t t r ib u ì  alla cam pag na  ante riore  : che cioè Co r rad o ,



pr im a  di  part ire,  im pegnasse  parecchi  capi no rm anni  e pr incipi  
del paese a guer reggia re  cont ro  i greci .  Sicché 1' in g ra n d im e n to  
del  princ ipe  di Sa lerno significò una  missione  assegna tagl i ,  e la 
o p e ra  sua  successiva,  r igua rd a ta  da  qu es t o  pu n to  di vista, ci a p 
par i rà  più coerente e più chiara.

*
* *

Mo rto  (In Puglia) il conte  Gugl ie lmo Altavilla (1046), anche  colà 
i cavalieri  normanni  si scissero in due  fazioni, so s te nendo  ciascuno 
un pro pr i o  candida to  alla successione,  nella casa e fuori  della 
casa del  defunto.

C on  appos i to  avviso,  Gua ima r io  volle che quel la contea non 
uscisse dalla famiglia del ge ne ro  di suo fratello; e con suo perso
nale intervento  fece prevalere i sosteni tor i  di Drogone ,  fratello di 
Guglie lmo;  lo investì  della contea e gli concesse  con  r icca dote 
la m ano della propr ia  figlia. Quindi  con gran  seguito lo condusse  
a Montecass ino,  dove  con preghiere  e col d o n o  di mille tari dati 
al l ' abbate  o t tenne la l iberazione del conte  Rodolfo,  cos tr ingendolo 
però  a g iurare  che mai più non  av re b b e  tentato acquist i  a danno 
della badia nè vendet ta  de l l 'onda  patita. U n  cor po  dell '  esercito 
intanto,  spedi to  da  Guim ar io  cont ro  Gaeta ,  assali to da  Atenolfo 
e in pr ima sbaragliato,  riuscì poi a impr ig ionarlo  e lo consegnò 
inca tenato al principe.  Ma Rodolfo,  ben presto d iment ico  del giu
r am ent o  ne i r i ra  e nella b rama  della vendetta,  unitosi  a Pandolfo,  
to rn a ro n o  insieme sulle terre di Montecassino ,  occu pand ov i  il ca
stello di S. Pietro M in fine „ e facendo pr igion ie ra una  sorella 
del conte di Teano,  d ’una famiglia per  cui l 'affet tuosa riconoscenza 
di Gua ima r io  era pari  al l 'odio mor ta le  di Pandol fo.

Avuta quest i  in suo pote re  la pr igioniera,  non  si piegò a 
scambiar la,  come ne fu richiesto da  Guaimario ,  col conte d'Aqui- 
no, suo genero ,  il quale,  sapendos i  p o spos to  ad una  femmina,  ne 
arse di sd egno e g iurò  vendicarsi .  Chiesta per tan to  la sua  libera
zione a Guaimar io,  offrendoglisi  vassallo fedele e d ifensore della 
badia,  accolta con gioia l 'offerta e rilasciato, Atenolfo ebbe da 
Richer io solennemente  affidata la difesa del mo nas te ro  ; e, accoz
zato un esercito,  assalì il suocero  a Perticelle,  cos t r ingendolo  a 
sg o m b ra re  dai  possessi  dei monaci .  Da Gu a im ar io  invest i to quindi 
del Duca to di Gaeta,  gli p res tò  il g iu ra m ent o  di vassal laggio.  Con 
l 'appar iz ione  di ques to  nuovo nemico di Pandol fo  s 'accoppiò la 
m or te  repent ina  del conte Rodolfo,  la qua le  al to rb ido  vecchio tolse 
un forte alleato. Parve per un istante che un co m p en so  a quelle per
dite recasse un r ivolgimento avvenuto  in A v e r s a ;  m a  fu lusinga 
fugace.  Rodol fo o Rainulfo Ti incanocte ,  corrott i  i custod i  ed evaso 
dal carcere  di Salerno,  raggiunse  Maddalon i  Pandol fo,  s 'accordò 
coi suoi part igiani  d 'Aversa  e, congiunte le forze, espulse dalla 
contea l 'elet to di  Guaimar io  e ne prese il posto.  Senonchè ,  reso 
poi  t r o p p o  audace  dal  successo e spr ona to  da Pandolfo,  osò muo-



■vere an che  contro Salerno;  ma,  qu ando,  sot to ì monti  di Sarno,  
si v ide  sbarrata la via dal conte  Dr og one ,  pe rde t te  ogni  a r d i m en to  
e supp l ic ò  costui d ' i mpet ra rg l i  la grazia del  principe.  Guaimar io  
ad e r ì  volentieri alle istanze del genero ,  e concesse  a  Rainulfo li 
l ' inves t i tu ra  della contea  usurpa ta .  Lo stesso Drogone ,  poco  d o p o  
d e t te  alle fiamme il castello di Belvedere (presso Aversa)  d ' u n  
G u g l i e lm o  Barbote, cavaliere norma nno ,  colmato di benefici da  G u a i 
m a r io  e passato alla parte  di Pandol fo.  E r imasto costui  senz 'a l t ro 
a lleato,  la sua gloria (conchiude il nar ratore)  restò in tut to  a n 
n ientata .

Fu  que llo il punto  cu lminante  della potenza di G ua im ar io  
V : p r inc ipe  di Sa le rno e di Capua ,  sovrano  delle contee  no rm an n e  
d ' A v e r s a  e di Puglia,  dei ducat i  d 'A m a lf i ,  Sor ren to  e Gaeta ,  
r iver i to  dai  conti dei Marsi  e di Sa n g ro  e non più osteggia to da  
P a n d o l f o ,  r idotto a l l ' impotenza .  Salerno,  capitale del vasto e m u l 
t i for me  dominio,  arricchita,  specialmente pel t ramite degl i  Am al
fitani,  dagl i  attivi traffici con la Sicilia, con 1' Africa, con Y Asia,  
a p p a r i v a  più doviziosa della stessa Rom a e bril lava d ' u n a  corte  
g r a n d io s a ,  che gareggiava  con quella degli  august i  orientali ,  scam 
b iava  do ni  e messaggi con quella d e g l ' im p e r a to r i  d'  occ idente .  
Ed  ora,  distesi  nel resto d ' I ta l i a  i suoi rappor t i  di paren te la  e di 
amicizia,  Teodora ,  figlia del console e duca di Rom a G r e g o r i o  
e n ip o te  de l pontéfice Benedet to  IX, era venuta  sposa a Pandol fo,  
f ra te l lo  del  p r inc ipe ;  e Bonifazio, marchese  di Toscana,  che nella 
m e d ia  e nell '  alta Italia non aveva pari, per  ricchezze, per  vast i tà 
di  d o m i n i o  e per nu me ro  di vassalli, alleato di G regor io  duca  di 
R o m a ,  s’ e ra stret to in lega anche  col p rincipe di Salerno.  E al lora 
a p p u n t o  q u es t a  città, già salita in fama pe r  la Scuola medica,  che 
r i tenevas i  a t ta  a tener lontana ogni  infermità,  raggiungeva  un '  ec
cel lenza nella cul tura da non temere il conf ronto  d 'a l cun ' '  altra 
ci t tà nell '  occ idente  cristiano. Patr ia  di Alfano, il p iù  e rudi to  tra
i poe t i  al lora viventi,  e di Amato ,  il più copioso tra gli storiografi  
c o n te m p o r a n e i ,  era anche sede di e loquent i  giuristi,  che tenean 
vivo il cul to  de l  diri t to romano.  Ed emerse  tra cos toro  R om ua ld o ,  
a v v o c a t o  de l  conv en to  di S. Benedet to,  che appun to  Alfano ce lebrò  
c o m e  o ra to re  o r  dolce, or  grave,  or  veemente,  ammira to  dai c o n 
c i t tadini ,  che  si g iovavano della sua perizia nel giure.

M a  chi r i g u a r d a  1' origine e lo svi luppo di tanta po tenza  non 
p u ò  no n  r a v v i s a re  la p r ima nel favore dell '  impera tore  tedesco ,  
d e r iv ant e  d a l l ' a n t a g o n i s m o  con l ' o r i e n t e ;  il secondo nella forza 
de i  n or m ann i ,  c h e ,  se rvendo per diventar  padroni ,  non  av reb b e ro  
p iù  se rv i to  d i v e n u t o  che fossero padroni .  Appun to  Amato,  di 
G u a i m a r i o  suo  esal ta to  sovrano,  rilevò in forma brutale che “senza 
la vo lo ntà  de i  n o r m a n n i  nè le cose sue poteva d ifendere nè al tre 
a c q u i s t a r n e , , .  M a  la pr ima intaccatura gli venne  da  parte amica,  
e n o n  fu e n o n  potè essere vendicata,  grazie di cer to ,  al m o m e n t o  
in  cu i  essa  e b b e  luogo.



L’ assedio d i Salerno nel 1076.

Scorsi  du e  mesi  dall '  a ssedio,  (il principe G isulfo) obbligò 
ogni  ci t t adino a consegna rg l i  nella rocca  un  terzo delle provvigioni.  
E, poiché e rano  vuot i  i merca t i  e o g n u n o  p ensa va  a celare ciò 
che aveva,  e cominc iò  a sentirsi  o a temers i  la fame,  anche  1' ar
c ivescovo Alfano,  insof feren te  o t im oroso  delle moles t ie  del  principe 
o pr e sago  del r isul ta to finale, uscì  dalla città, co m e  già da  Capua, 
d ic iannove  anni  addie t ro ,  l’amico suo  Des ider io ;  e passò al campo 
nemico,  accol tovi  co m e  pa d re  con  g r a n d e  o n o r e  dal  duc a  e dal 
p r inc ipe  suo  alleato.  E in breve  Alfano d iv enn e  cen t r o  di quanti 
altri salerni tani  aveano  a b b a n d o n a t o  o a b b a n d o n a r o n o  la città, e a 
mol ti  d o n ò  q u a n to  occor r eva  per  v ivere ; agli altri p r ovvide  lo 
s tesso duca,  s apendos i  eh'  egli conces se  uffici e ricchezze ai 
fratelli e ai nipot i  di un pre te  Graz iano,  eh'  era s ta to cappellano 
dei due  ultimi principi .  Go f f r ed o  M a la te r r a  in fo rm a inol t re che 
anche  Abelardo ,  fuggi to  da  Sant a  Seve r in a  e passa to  a Salerno, 
lasciò la cit tà per  sot t ra rs i  alla fame ; m a  r i to rnò  in Calabr ia  per 
r iatt izzarvi il fuoco  del la r ibe ll ione .

Da  quel le diserzioni  m a g g i o r m e n t e  ad i r a to  il p rinc ipe ,  per 
vendicars i  ed impedi r le ,  infierì sui paren ti  dei  fuorusci t i ,  carce* 
randol i ,  d e m o l e n d o n e  le case,  co n f i s candone  gli averi .  E, non 
ba s ta n d o  al g r a n d e  e cont inuo  b i so g n o  rap ine  e confische,  pose 
m a n o  ai sacri a rredi  di o ro  e di a rgento ,  d iscese  a requis i re  di 
p e r so n a  q u a n to  vi e ra  di viveri  nelle case dei ci t tadini .  Scorso il 
q u a r t o  mese,  l ' i n o p i a  di ogni  cosa  d ive nne  in soppo r ta b i le :  un 
m o g g io  di g r a n o  costò 44 bisanti ,  u n a  gal l ina 9 e fin 20 tari, un 
uovo  2 denar i  e anche un  tari. Si g iunse  a cibarsi  di carne di 
cavallo,  d ' a s i n o ,  di altri più i m m o n d i  animali .  U n  fega to di cane 
si pagò  10 t a r i ;  e si s t imò for tun a to  chi po tè d i v o r a n d o  un topo 
pr o lu n g a re  d ’ un  g io rn o  la vita. “ T a lo ra  (scrive Amato)  estenuati 
dal la fame i vecchi  mo r ivano  com e tan te  best ie  senza benedizione 
di prete,  i giovani  per ivano  di m o r te  subi tanea ,  i piccoli non 
potu t i  bat tezzare  f inivano pagani .  E q u a n d o  le d o n n e  venivano a 
figliare non t rov avan o  aiuto di d o n n a  „ : o r r e n d o  spet tacolo di 
miser ia  e di strazio,  che a l l 'o cchi o  del na r ra to re  r in no va va  l ' im
magine  di G e r u s a l e m m e  assediata,  e p r es en t ava  più c rud o  dei 
rom ani  il p r incipe  Gisulfo.  U n  pietoso  ep isodio  egli si ferma con 
c om pia cenza  a r i ferire : di du e  g iovani  figli d'  un prete,  che, ab
b a n d o n a n d o  la città, fu rono  segui t i  da  u na  loro cagna  ; e girando 
a pi toccare  pel c a m p o  e avuto  un pane,  ne de t te r o  un  tocco alla 
p ov era  bestia,  che la sera d i sparve ,  per  r ia ppar i re  l ' indomani  e 
spar i re  la sera,  e così al dì success ivo.  Quel le  tre sere il fido 
animale,  p e n e t r a n d o  non visto in città, recò  quel  po '  di pane al 
suo  vecchio pa drone ,  che al collo dell '  accor to  m e s s a g g e ro  legò 
uno  scr it to con parole  di g rat i tudine.  La cosa,  saputas i  nel campo, 
g iu n s e  all'  o recchio  di Sichelgaita,  che per  lo stesso mezzo inviò 
provv ig ione  più lauta: ma, rivelata a Gisulfo,  quest i  (così a lmeno dice 
Amato) fece ucc idere  la cagna  e to r tu ra re  a mo r t e  il vecchio prete.







renio nel tempio della eternità con carmi e con pubblici monumenti 
le vostre eroiche azioni e le vostre vittorie,,. (1)

Non è, quiudi, da meravigliarsi se in Salerno la proclamazione 
della Repubblica partenopea fosse accolta con favore perchè, per 
quanto questa città mostrasse un immutato entusiasmo e una sicura 
fedeltà per la persona del He, che ogni anno andava a godere lunghi 
ozi nella tenuta di Persano, (2) dilettandosi di caccia clamorosa, le 
idee liberali erano già da un pezzo penetrate nelle scuole, negli 
istituti religiosi, nel foro e avevano fatto ferventi proseliti tra le 
persone più colte, delle quali alcune troviamo a capo del governo 
cittadino agli albori del nuovo regime.

Entrate le truppe francesi in Napoli, i patrioti salernitani scel
sero un governo provvisorio, che, assunta la direzione della cosa 
pubbli ca e la tutela dell’ordine, affidò ai cittadini Tommaso Mantenga 
e Gennaro Fiore l’incarico di comunicare al generale Chain pionnet 
l’attaccamento della città al nuovo regime. Con pubblico proclama (3), 
che fu letto alla cittadinanza da Gennaro Fiore (4), fu dato l ' an
nunzio dell’esito della loro missione e conforme agli ordini ricevuti, 
furono decretate le elezioni, a voto segreto, di 18 membri, che tem
poraneamente dovevano costituire la Municipalità, 1’ innalzamento 
dell’albero della libertà e pubbliche feste in onore del Santo Patrono, 
in ringraziamento della libertà ottenuta (5).

Dovunque furono distrutti i ricordi del passato governo ; gli 
stemmi furono abbattuti o asportati, i ritratti dei Sovrani vilipesi (6),

(1) Archivio di Stalo di Milano : Governo per mod., studii, cotnponim. 
Era Kepabbl. II -  Busta 132;cit. in M. O r z a , La vita  e le opere d i  Matteo Angelo  
Galdi,  Napoli, tip . dei Sordomuti, p. 27.

(2 ) Ms. M. G r e c o , i n  ftibl. Prov. Salerno.
(3) Ed. A. G e n o in o , Francesi, e realisti  nel Salernitano il 1799, Cava dei 

T irren i- 1931, pag. 79.
(4) C. C a r u c c i , La Provincia di Salerno durante la Repubblica Partenopea.  

Relazione  d i  Costantino Filippi al Direttore della Segreteria di Stato -  Giustiz ia  
e Grazia  D. Emanuele Parisi del 4 luglio 1800, in  Arch. storico p er  la 
Provincia  di Salerno, Fase. II -  Aprile-Giugno 1935, pag. 156.

(5) Relazione d i  Costantino Filippi  eit. p. 151; Notaio De Sanctis, prot. 1799 
in  Arch. d i  Stato Salerno.

(6) Il Preside della Provincia di Principato Citra, i) tredici novem bre 1799, 
dette disposizione perchè fossero rimesse al loro posto le imprese tolte dal ponte  
R icciardi nel periodo della rivoluzione con la seguente lettera :

FERDINANDO IV -  per la divina grazia Re.
I l Cav. D. Giambattitra Spiriti Brigadiere de’ Regali Eserciti, Preside e co> 

m andante dell’Armi in questa Provincia di Principato Citra etc.



e al grido: Viva la libertà, mora il Tiranno, lanciato al popolo dal 
Padre Domenico I). Telesio Basile, fu innalzato F albero della 
libertà nella piazza del Tribunale, mentre ai balconi della K. Udienza 
veniva esposta la bandiera tricolore. (1)

Dopo un discorso inneggiante alla Repubblica, D. Ferdinando 
Ruggì e i maggiori esponenti del partito cominciarono a girare intorno 
all’albero, ripetendo il grido: Viva la libertà, mora il Tiranno! (2) 

Da quel giorno la piazza del tribunale fu il luogo di convegno 
di ogni manifestazione repubblicana e l ’albero, intorno a cui vigilava 
costantemente una sentinella armata (3) rappresentò il simbolo più 
puro della conquistata libertà.

La rivoluzione in Salerno offrì vasta materia alle Muse e con
tinui esibizionismi oratorii. Vi fu chi fece vibrare le sue corde in 
lode della Francia e della Repubblica Partenopea e non lesinò in
giurie al Sovrano, come Raffaele Cavallo della Terra di S. Mango (4). 
Un altro poeta, pur troppo rimasto ignorato, con pungente satira 
sferzava i fautori della Repubblica: il realista, che così sfogava la 
sua ira, dava in pascolo al pubblico i suoi versi, attaccandone copia 
di nascosto, alla porta della vecchia farmacia Pilato, (5) luogo di 
convegno di ardenti repubblicani. Un altro ancora, D. Giuseppe De 
Sanctis, con i suoi sonetti ben meritò della repubblica. D. Aniello 
Pastore, spinto dal fervore dell’entusiasmo dissi un sonetto, inneg
giante alla libertà, dinanzi all’albero. (6)

Oratori più o meno improvvisati tenevano pubbliche e private 
concioni. D. Leonardo Caldi fece una pred ica  repubblicana sotto 
Valbero. In casa di D. Francesco Moliterni, la cui codardia vedre
mo nel momento del pericolo, e in ca-a del Parroco D. Giusepps 
Napoli, dove di solito avvenivano i convegni repubblicani, quasi

M agnifici Rappresentanti dell’Università di questa città di Salerno vi signi
fichiam o come avendo rilevato come dalla lettera formata da codesto Sindaco cb« 
per rimettere l’antiche im prese sul ponte Ricciardi, avendo fatto osservare l’opera 
da farsi, vi occorre, la spesa alm eno di ducati otto. Q uindi col presente vi diciamo 
ed ordiniamo di subito far rim ettere le im prese antiche sul ponte Ricciardi eii- 
tando questa spesa che occorra trattandosi di positivo Reai servizio ; così e non 
altrim enti eseguirete per il presente. Dato in Salerno il dì tredici Novem bre 1799.

F.to S p i r i t i  (Conto di D. Matteo Cavaselice sindaco della  c it tà  d ì  Salerno dal 
settembre 1799 a tutto il 27 marzo 1800, Ms. in Arch. Stato Salerno).

(1) Relazione di Costantino F i l ipp i  cit. p. 151 ;
(2) Relazione di Costantino F i l ipp i  cit. p. 151.
(3) Ibid. p. 153
(4) Ibid. p. 159
(5) Ibid. p . 158.
(6) Relazione di Costantino F i l i p p i  cit. p. 158



«empre oratore ufficiale era il poeta già noto D. Giuseppe De San- 
cti». In tal modo si manteneva viva la fiaccola deirentusiasmo e 
della fede repubblicana. (1)

IN è mancavano appetitosi banchetti e balli pubblici e privati. A 
pancia piena e tra i fumi del vino sì gridava con maggiore entusia
smo : Viva la libertà, muoia il Tiranno !

La sfrenatezza arrivò a tal punto che nella quaresima, e per 
giunta nei giorni di venerdì e sabato, in casa di un s e n o  di Dio, 
il parroco D. Giuseppe Napoli, si intrecciarono danze, e si innalza
ron o  canti al 9uono di melodiosi strumenti.

La cittadinanza, sia pure in apparenza, respirava con .sodisfazione 
la nuova aria di libertà e faceva mostra delle coccarde repubblicane, 
dei cappelli alla repubblicana, già pronti da tempo, per dimostrare 
il favore con cui aveva accolto il nuovo governo (2). Per i tiepidi 
e per i dissidenti, che della coccarda non si erano fregiati, l 'arresto 
e la persecuzione erano medicine potenti per farli rinsavire. (3)

Non è da credere però che il movimento rivoluzionario saler
n itano  sia stalo una manifestazione improvvisa. Esso ebbe una lunga, 
metodica preparazione, in armonia colle direttive del comitato di 
azione di Napoli e d’accordo con uno dei maggiori esponenti di 
questo, il nobile Ferdinando Ruggi, che fu prescelto come compo
nente della Municipalità di Napoli e commissario in Salerno.

11 Ruggi, infatti, già da un pezzo era in sospetto della Corte, 
tanto  che, quando per ragioni di salute, da Napoli si trasferì in Sa
lerno. Aeton, nel 4 marzo 1797, non mancò di interessare il capo
ruota di questa R. Udienza, D. Raffaele de Giorgio, di vigilare sulla 
suo condotta, sui discorsi, e sulle persone che gli tenevano compa
gnia. Il eaporuota, a sua volta, con una lettera del 6 marzo dette 
assicurazioni dell’ottima condotta del Ruggi, il quale si era stabilito 
nel casino del marchese Cavaselice (4) suo eugiuo a 5 miglia da 
Salerno, essendo colpito da un principio di epilessia, e affermò che

(1) R elaz ion e  d i  Costantino Filippi  c it . p. 156.
(2) lb id . p. 157
(3) lb id - p. 152
(4) La fam iglia Cavaselice, iscritta al seggio del Campo, fu una delle più co

sp icue del patr izia to  salernitano, specialm ente durante il periodo dei principi 
longobardi, dai q u a li  ottenne vasti possedim enti ed onorifici incarichi, conferm ati 
dai sovrani su c c is iv i.  Alcuni di questa famiglia si distinsero nell’ arte medica e 
n elle  d isc ip lin e  g iu r id ich e .



quasi sempre era in compagnia del canonico D. Matteo Aceto, (1) 
uomo probo e suo maestro ** serio, molto aggiustato nel tratto, di 
ben poche parole Con una seconda lettera poi, in data del 20 
marzo dello stesso anno, il de Giorgio comunicò all'Acton che il 
Ruggi veniva qualche volta a Salerno sempre col cugino e con PA- 
ceto e che nella festa di S. Giuseppe era stato a pranzo con il fra
tello e la cognata in casa di Stanislao Curci, avvocato del Marchese 
Cavaselice, e aveva assistito al panegirico del Santo, che l’ Aceto 
aveva fatto nella Cattedrale (2).

Quantunque il Ruggi, in questo tempo, apparisse esente di ogni 
colpa, e di null’altro preoccupato se non della sua salute, tuttavia 
sembrava avvalorato il sospetto che egli fin d’allora cercasse prose, 
liti per la causa giacobina, poiché proprio il Curci, il fido avvocato 
della famiglia Cavaselice, fu elevato alla carica di Presidente della 
Municipalità di Salerno, durante il periodo repubblicano.

Un’altra conferma della preparazione del movimento rivoluzio. 
nario in Salerno si ha nel fatto che il proclama letto alla cittadi
nanza salernitana da Gennaro Fiore era già 9tato redatto nel gennaio 
1799, ma non portava la data in cui il popolo avrebbe dovuto fare 
una manifestazione di giubilo per la conquistata libertà e per l'ele
zione del governo provvisorio, la quale ebbe luogo il 2 febbraio (3),

Dal governo provvisorio dei 18 furono scelti un Preside, un 
Segretario e un Archivista^ mentre gli altri 15 componenti furono 
ripartiti in 5 comitati di tre membri ognuno: I -  Comitato di Polizia, 
ossia Giuridico. 2 - Comitato economico, ossia di sussistenza ed 
annona, coll’incarico pegli alloggi e quartieri. 3 -  Comitato della 
Pubblica Educazione. 4 -  Comitato della Guardia Nazionale. Ogni 
comitato aveva la facoltà di scegliersi due o tre aiutanti, qualora 
il bisogno lo esigesse. (4)

(]) I l canonico D. M atteo j^ceto appartenne a distinta fam iglia salernitana. 
N ipote del Priore del Collegio M edico, D. Gerardo Quaglia, ed egli stesso uno 
dei Collegiali, occupò per rari anni la carica di Propriore, a causa della avanzata 
età dello zio, che tenne il priorato dal 27 nov. 1797 al 1804, epoca della sua 
morte. Nel 1808 D. M atteo Aceto occupava il 3° posto per ordine di anzianità 
nel Collegio, mentre nel capitolo della Cattedrale era stato elevato alla dignità 
di Arcidiacono. Nom inato Vescovo di Nusco dal P ontefice Pio VII non potè 
raggiungere la sede perchè fu colpito dalla morte, il giorno 8 gennaio 1819.

(2) A. S im io n i , Le origini del Riiorgim enlo  polit ico  delV Italia  Meridionale. 
Messina, Voi. II , p. 445-446 , nota 147,

(3) Not. D e  S a n c tis , Protocollo delVanno  1799 in A. S. S.
(4) Proclama ai Salernitani cit.



Il Governo provvisorio in Salerno ebbe breve durata, poiché, 
quando il Governo della Repubblica Partenopea divise il territorio 
napoletano in dipartimenti e mandò a risiedere in questa città, ca
pitale del Dipartimento del Seie, un’amministrazione dipartimentale, 
fu stabilito un ordinamento definitivo dell’ainrainistrazione civica (1).

Infatti, il 27 marzo fu ristretto il numero dei membri della 
Municipalità di questo comune a 7 cittadini e furono prescelti: Sta. 
nislao Curci, Nicola Nola, Giov.Angelo Forte, Giovanni Pecilli, Gen
naro Fiore, Camillo Giannattasio e Gaetano Forte. Assunse 1’ ufficio 
di presidenza Stanislao Curci. (2) Ma quantunque questi godessero 
una posizione economica indipendente e il pubblico favore, perchè in 
gran parte erano stimati professionisti, tuttavia non ebbero una 
personalità  propria nel disimpegno del loro ufficio nella pubblica 
amministrazione. Arbitro assoluto di ogni decisione era il Commis
sario Raggi, il quale “avendo con la sua fierezza soggiogata la popo
lazione, veniva qual assoluto padrone a disporre del governo poli
tico economico e militare e quindi la minaccita Municipalità era ese
cutrice delle sue risoluzioni ed i rispettivi presidenti, senza che fosse 
loro permesso di sapere e leggere ciò che da Ruggi si scrivesse ai 
Comitati Napoletani, con viva forza dovevano alla cieca firmare, al
trimenti sarebbero stati vittima della sua spietata fierezza,,. (3) 

II Ruggì, che era stato 1’ anima del movimento e la mente d i
rettiva, non si lasciò sfuggire il comando, che lo rendeva arbitro 
della situazione in Salerno, anche quando si costituì un governo 
cittadino definitivo. Egli fu pure attivo organizzatore della milizia 
civica e «:on manifesti oltraggiosi ai Sovrani fuggiaschi impose che 
tutti i cittadini validi vi si iscrivessero, e ne affidò il comando a 
persone a lui fidate. (4)

Il Marchese Nicola Cavaselice, unito al Ruggi da vincoli di 
parentela ,  fu nominalmente il comandante, mentre capo del batta
glione fu D. Domenico Carrara (5). Il Ruggi inoltre nominò quattro 
capitani: D. Giugeppe Santamaria, D. Antonio Caramieo, D. Giovanni 
Cavaliere e il Sac. F ran cesco  Pagliara, i quali erano coadiuvati da 
tre ufficiali: D. Mariano Del Pezzo , D. Gerardo Sabato e D. Em a
nuele Vacca.

(1) Not. D e  S a n c t i s . Proi. dell'anno 1799 cit.
(2) Not. D e  S a n c t i s . Prot. dall'anno 1799 cit.
(3) R elaz ione  d i  Costantino Filippi  cit. p. 150.
(4) Ih id ,, p. 151.
^5) D. D o m en ico  Carrara, patrizio salernitano, nacque il 19 agosto 1752 e 

morì nel 1822. O c c u p ò  in Salerno importanti carichc nella pubblica amministra
zione •  fu anche aisudaeo della eittà.



Il Ruggi, di nobilissima famiglia salernitana, godeva largo pre
stigio, e per la sua origine, e perchè dodato di vasta cultura. Fiero 
dei passato della sua famiglia, desideroso di ascendere a posti 
d’onore, e più ancora malcontento perchè non più godeva quegli 
agi a cui era stato abituato, essendo venuto a mancare 1’ antica 
floridezza nella famiglia, per queste ragioni dimenticò il giuramento 
dato al He, essendo egli ufficiale della marina borbonica, e divenne 
repubblicano.

Uno dei privilegi che la famiglia Ruggi godeva da tempi remoti 
era la giurisdizione di Mastro di fiera delle due fiere di maggio e 
settembre, che tuttora si svolgono in Salerno. Ebbene, nel 1792 i 
Roggi furono costretti a vendere alla città di Salerno siffatto privi
legio, che era fonte di onore e di lauti guadagni, e per giastifi. 
care tale vendita addussero che, avendo trasferito a Napoli la loro 
residenza, a causa della lontananza non potevano più esercitare lo 
ufficio di Mastro di fiera, mentre in realtà gran parte della loro 
fortuna era stata dilapidata.

Verso la metà di febbraio si avvertirono nel dipartimento del 
Seie i primi sintomi di malcontento. Nello straniero non si vide più 
il liberatore, ma il duro oppressore, che sotto la parvenza delle 
nobiltà delle idee, dilapidava le pubbliche e le private sostanze, e 
commetteva senza scrupoli ogni sorta di soprusi.

1 fremiti della riscossa dovettero essere per tempo avvertili dal 
Governo centrale, il quale vide la necessità di disporre che il ror- 
po di esercito destinato a marciare verso la Calabria, sotto il coman
do del ferv ido  e benemerito pa tr io ta  Schipani, si fermasse a Salerno 
per essere pronto ad ogni tentativo di rivolta (1) . Infatti, esso rag
giunse questa città il sedici febbraio, e qui pose quartiere. “ Erano 
circa cinquemila soldati francesi, fra fanteria e cavalleria con nume- 
rossimi loro ufficiali con tre generali e con tutti gli altri compo
nenti la piana maggiore “ (2). I)i queste truppe alcuni distaccamenti 
furono mandati nei paesi vicini, a Yietri, a Cava, e nella pianura 
Nocerina, dove non mancavano allarmanti sintomi di rivolta, mentre 
il grosso di questo corpo di esercito restò in Salerno, perchè sarebbe

(1) Dal Monitore Napoletano,  n. 10.
(2) Not. D e S a n c t i s ,  Prot. d e l l ’a. 1799 c i t .



stata cattiva tattica guerresca avanzare senza assicurarsi che alle 
spalle vi fosge una sofficiente tanquillità. Infatti, già nel 22 febbraio 
Cetara era in rivolta, e la insurrezione porto all’eccidio di un drap
pello di 50 francesi. Gli ufficiali volevano impossessarsi di 2 velieri 
dei fratelli Autuori, noti per i loro principi realisti.

Questi furono costretti a cedere dinanzi alla forza ; ma quando 
uno dei velieri fu calato a picco da una nave inglese, che incrociava 
lungo la costa del ridente villagio marinaro, i cetaresi insorsero e 
sterminarono l’intiero drappello. Gli insorti, incoraggiati dal successo, 
si diressero verso Vietri, ma sebbene fossero corsi in loro aiuto i 
realisti di Dragonea, guidati da Pietro Fasano, furono costretti a 
cedere ,  e quelli che non riuscirono a fuggire furono uccisi dagli 
invasori esasperati. (1)

L’eco degli avvenimenti di Cetara si propagò nella vicina Cava, 
e i villaggi di questa città, specialmente S. Lucia e Pregiati, furono 
pronti a insorgere. Seguirono l’esempio i paesi della pianura Nocerina 
e quelli dell’ebolitano. Dovunque si ebbero sanguinose repressioni 
e saccheggi. Cetara pagò amaramente l’eccidio, di cui si era resa 
colpevole, poiché fu messa a sacco e a fuoco, e Ferdinando Ruggi, 
insieme con altri Salernitani, partecipò alla spedizione punitiva, ac
compagnandosi coi Francesi, che raggiunsero in barche quel povero 
villaggio di attivi pescatori. (2)

Salerno non potè partecipare alla rivolta, non perchè fosse 
soddisfatta del nuovo stato di cose, ma perchè ogni tentativo sarebbe 
stato follia.

La citLà era presidiata dal grosso delle truppe francesi; in ogni 
strada erano picchetti armali, le mura vacillanti erano state solida
mente consolidate e qua e là innalzate, le sei porte erano attivamente 
vigilate, nelle torri e nei luoghi più elevati erano stati trasportati 
cannoni e forti riserve di munizioni e la truppa civica, che cono
sceva i luoghi e le persone sospette, era attenta e vigile.

Un documento di prova inconfutadile ci viene fornito dalla 
seguente relazione compresa nell’istruinento di prestito fatto dalla 
città di Salerno e stipulato dal citato iNot. De Sanctis nel 31 marzo 1799: 
“ Alla ingente spesa sofferta dalla detta Municipalità per i suddetti 
viveri, alloggi, foraggi e tutt'altro somministrato alla suddetta nume
rosa truppa s’aggiunge ancora la sensibile somma, che la suddetta

( ! )  v .  A. G e n o i n o , op. cit. pp. 25-30
(2) v. R e la z io n e  di Coitantino Filippi  cit., pag. 152.



dovette contemporaneamente erogare nella formazione ed organizza
zione della sua Truppa civica, per la quale dovette comprare polvere 
e palle nella quantità necessaria, far montare schioppi e cannoni 
condurre e situare quest’ultimi in diverse Torri e luoghi, formarvi 
c ferrarvi le corrispondenti casse e gli strumenti per caricarli, 
siccome ancora dovette far costruire posti e picchetti in diversi luoghi 
di «juesta città e vicina a ciascuno delle sei sue porte, e risarcire e 
rialzare le mura di questa suddetta città in varii luoghi, ne’ quali 
le medesime erano o marcite o cadute Ma se Salerno non era in 
condizione di poter tentare un alto di rivolta, non così avvenne per 
i vicini villaggi di Ogliara e Giovi e della valle dell’ Irno i quali, 
perchè eminentemente agricoli erano stati duramente colpiti nelle 
loro sostanze, necessarie per approvigionare si grande massa di a r 
mati, e però uon restarono indifferenti dinanzi alla possibilità di una 
liberazione. Alcune centinaia di ribelli con bandiera borbonica si 
diressero verso la parte orientale della città e si accamparono tra 
le colline di Giovi e i mulini delPlrno, (1) colla speranza di irrom
pere nella città ai primi tentativi di rivolta, ma ben presto sopraf
fatti si sbandarono nelle vicine colline, lasciando nelle mani dei 
francesi comandati dall'ufficiale N. Pierri, il vessillo, emblema della 
loro speranza.

Ai primi di marzo l’insurrezione in Cava era completamente 
domata, s Ruggi che si era recato “ con gli ufficiali civili vestiti di 
montura e tutti montati sopra insellati cavalli „ lieto per la devasta
zione praticata dalle armi francesi in quei ridenti e laboriosi villaggi, 
al ritorno in Salerno si recò iti piazza del Tribunale, girò intorno 
all’albero, e lo baciò. (2)

11 9 marzo gran parte dei 5000 uomini di truppa, che si era 
acquartierata in Salerno, partì, e da allora in questa città “ varii 
distaccamenti di dette truppe (francesi) non meno che di Patriotti, 
ciascuno numeroso di più centinaia di soldati con i loro comandanti 
ed officiali vennero, riposarono per giorni in questa città, e dalla 
medesima passarono quali nella città di Eboli, quali nell’ex Regio 
sito di Persane e quali in altro luogo, donde tornando fecero anche

(1) E videntem ente i rivoltosi, di cui il Genoino fa cenno, non potevano essere 
che quelli dei paesi da me ind icati, perché quelli di Cetara e di Vietri, non 
avrebbero potuto raggiungere il fium e Trho, essendo questo ad oriente di Salerno; 
ad essi sarebbe stato im pedito il passaggio dalie truppe francesi, che in gran 
numero occupavano la città.

(2) Reiasione di  Costantino F i l ipp i  cit. p. 152.



per giorni riposo in questa città (1) Questo paesaggio continuo di 
truppe per Salerna era determinato dal fatto che da Eboli al lontano 
Cilento la controrivoluzione era in pieno sviluppo e non pochi paeai, 
avevano abbattuto l ’albero della libertà e gli emblemi della 
Repubblica.

In Pagani il 10 marzo il popolo si sollevava e una folla armata 
e furibonda, capeggiata dal muratore Luigi Maggiorino e dal mugnaio 
Gaetano Contaldo, invadeva il collegio di S. Carlo, infieriva contro 
i patrioti,  e metteva a sacco le loro case.

Ma la rivolta ben presto era domata e mentre i due capi, sot
toposti a giudizio, furono condannati al patibolo, i loro seguaci eb
bero pene variabili dall’ergastolo a pochi anni di carcere.

Gli Ebolitani erano agli ordini di Di Vito Nunziante, alfiere 
onorario, e di Vincenzo Costa, caporale della Guardia pagata di Eboli.

Il Costa a cavallo, tenendo in mano un crocifisso ani
mava i rivoltosi alla resistenza, ma quando vide che questi alle prime 
scariche di fucile dei soldati francesi si davano alla fuga, gittò il 
crocifisso in una siepe, corse ad Eboli, ordinò che fossero piantati 
due alberi della libertà, e fuggì nella Piana, mentre iNunziante, senza 
fermarsi ad Eboli, raggiungeva Polla. (2)

Infatti in Eboli, B. Lodovici, nipote del Vescovo di Policastro, 
d ’accordo con Sciarpa aveva spinto il popolo alla rivolta ; e il 12 
marzo si laceravano le coccarde tricolori e si sostituivano le coc
carde rosse borboniche e al suono delle campane si inneggiava al 
Re alla Regina. Una colonna di francesi, partita da Salerno, respin
geva gli Ebolitani che si erano messi a difesa sul ponte di Battipaglia.

Capaccio, v>icignano, Castelluccio, Polla e Sala Consilina avevano 
inviato un messaggio al Vicario a Pizzo con cui annunziavano di 
avere eretto  le croci al posto degli alberi abbattuti. Sicignano, ba
luardo borbonico, con l’aiuto di Sciarpa, contrastava ai francesi la 
via della Calabria, e i realisti di Rocco Stoduto, alla dipendenza di 
Moasignor Torrusio, si apprestavano a scacciare da Persano i rivol- 
tosi ivi accorsi da Eboli, Campagna, Controne, Aìbanella, Serre e 
Altavilla Silenti»»a col proposito di dividersi i terreni di quella vasta 
tenuta, di dare la caccia alla selvaggina e disboccarla, non senza 
alim entare risse e zuffe violente. Salerno, pur mordendo il freno, 
si d ibatteva fra le più dure strettezze.

(1) Not. D e  S a ì n c t is , pròt. a. 1799 cit.
(2 )  Cronaca  d i i  A. S t a s s a n o .



Questa città, che per la sua speciale posizione era il centro di 
comunicazione per le Calabrie e per le terre dell’ Avellinese, co*ti- 
tuiva il ganglio vitale del movimento delle truppe e dei rifornimenti; 
e ,  pur non avendo subito il danno di saccheggi, risentiva le ristret
tezze causate dalle abituali spoliazioni. Il mantenimento di una 
truppa così numerosa, che dal 16 febbraio al 9 marzo si era qui 
acquartierata, l’ approvvigionamento dei reparti distaccati a Vietri, 
a Cava e a Nocera, la fornitura di un ospedale di 150 letti per gli 
infermi e  i feriti, nonché di carri, di biade e di quanto era indi* 
spensabile alle necessità della guerra e alle pretese di comandanti 
baldanzosi e fieri, imposero sacrifici notevoli, che importarono la 
spesa di oltre 30000 ducati. (1)

Onde, asaurite le riserve della cassa comunale, senza aver nep 
pure provveduto alla metà della somma a tal fine destinata, la mu
nicipalità fu costretta a ricorrere a prestiti, così detti volontari, 
aggravando le condizioni già tristi dei cittadini anche benestanti, i 
quali per giunta erano stati costretti, in tempi di penuria, a dare 
alloggio e vitto all'ufficialità, e da questo obbligo nessuno era sfug
gito, tanto che perfino l ’Arcivescovo aveva dato ospitalità ad alcuni 
ufficiali superiori. (2)

All’appello della Municipalità di rendersi benemeriti deila Re
pubblica, i cittadini concorsero al prestito in ragione delle loro pos
sibilità, colla promessa di un reddito del 6"/0. Tra i nomi di questi 
benemeriti troviamo il cittadino Pisciotta che offrì in prestito in 
monete d’oro e d'argento 250 ducati, il cittadino Pansa con 2 pre
stiti successivi raggiunse la somma di 300 ducati in moneta sonante, 
il cittadino Luigi Centola offrì 100 ducati, il cittadino Gennaro A- 
vossa 500 ducati, il cittadino Vincenzo De Sanctis, il cittadino An
tonio Consiglio 400 e così altri anrora, i quali furono rassicurati da

(1) Not. D e SaNCTis, prot.  a. 1799 cit.
(2) La casa palaziata dal Conte Carrara fu requisita per alloggio di un 

generale, il quale, secondo la corrente del tempo, faceva professione di ateismo 
e perciò pretendeva che fosse murato un affresco, ivi esisten te, il quale ricor. 
da il soggiorno che S. Francesco di Paola ebbe in detta casa al suo passaggio per 
Salerno. Un fido cam eriere, che la fam iglia Carrara aveva ottenuto fosse rimasto 
in casa durante la permanenza del generale, perchè l’affresco non fosse andato 
perduto, di sua iniziativa provvide a farlo coprire con tavole e su di esse fece 
pórre la muratura. La tradizione orale ha fatto pervenire fino a noi questo 
episodio.



un ietrumento notarile, che era titolo più che sufficiente di garana 
zia del prestito fatto estinguibile in 5 anni. (1)

Nè d’altra parte mancarono imposizioni di versamenti in monete 
sonante alle truppe francesi. A questi versamenti furono obbligati 
perfino i Monasteri, e il contributo di ciascuno di essi fu fissato in 
nome della Repubblica Francese dal Cittadino Arcivescovo Mons. 
Salvatore Spinelli.

Il Monastero delle Benedettine di S. Giorgio, che raccoglieva 
le suore della più spiccata nobiltà salernitana, doveva degnamente 
distinguersi, e perciò fu tassato per 1000 ducati che pagò ricorrendo 
a un prestito autorizzato dall'Autorità ecclesiastica ; il Monastero di 
S. Teresa contribuì con 500 ducati, che pigliò a censo, egualmente 
autorizzato, forse per dare a iutemlere che alla fine i monasteri non 
vivevano nell’abbondanza. (2) Le estorsioni, sia sotto forma di p re
stiti, cosidetti voloutari, sia sotto forma di imposizioni, e i contributi 
egualmente imposti, furono un altro titolo di benemerenza che si 
procacciarono le truppe francesi e la Repubblica Partenopea, che 
aggiunti alle violenze alle persone eai beni, contribuirono a prepa" 
rare  la caduta del Governo rivoluzionario.

'

I fomiti di rivolta nel Salernitano erano stati domati, ma l ’odio 
contro la Repubblica era più vivo che mai. Nei territori già sotto
messi alla Repubblica dal Generale Olivier si procedette ad organiz
zare la Municipalità con nuovi elementi.

II giorno 8 aprile fu tenuta a Salerno una grande assemblea 
e lettorale , e alle popolazioni si chiesero nuovi sacrifici che esse non 
potevano sopportare. (3)

I villici dei casali saccheggiati non aspettavano se non il mo
mento propizio per vendicare i loro morti e le angarie patite. Cetara 
dette per una seconda volta il segno della riscossa. L’11 aprile 
alcuni velieri con bandiera repubblicana si erano rifugiati nell' in 
sen a tu ra  di Conca : gli inglesi accorsero con le loro lance nella si 
curezza di catturarli, ma furono respinti da una batteria costiera 
francese. Una fregata inglese sopragiunta con aggiustati colpi riuscì 
a smantellarla e, messi in fuga i cannonieri, sbarcò 50 Cetaregi, i

(1) N o t . D e  S a n c t i s ,  p r o t .  1799 c it.
(2)  Not. V it o  S a r l o ,  p ro t .  a. 1799 in  A rch . N otarile di Saleruo.
(3) C. D e  N i c o l a ,  Diario  N a p o le ta n o  179M IH25 -  P a rte  I -  N apoli, Soc. Nap- 

di Storia patria, 1 9 06 .



quali occuparono la casa comunale e imposero al sindaco la conde
gna del comandante francese, che con la fuga era riuscito a salvarsi. (1) 

Intanto in Salerno si stringevano le trame della congiura contro 
il governo repubblicano. 1 realisti con tutta segretezza d’accordo col 
comandante della nave inglese e cogli emissari di Mons. Ludovici 
stabilivano quello che si doveva operare per abbattere  il regime.

La preparazione occulta contro il governo repubblicano era così 
ordinata e precisa che colla approvazione di Mon^. Lodovici si erano 
perfino in precedenza assegnati i gradi che sarebbero stati coperti da 
quelli che al momento opportuno avrebbero assunto i rispettivi po
sti di comando. E a prova sta il fatto che D. Giuseppe Della Mo
nica da vero realista prese le armi in difesa della  città  in qualità  
di tenente con pa ten ta  avvalorata col visto buono di Monsignor L u
dovici Ministro Plenipotenziario, destinato da S M. (2)

Inoltre di notte tempo, a rischio della propria vita, alcuni cit
tadini salernitani, D. Gaetano Rinaldi, D. Romualdo Celli, D. Pa
squale Carbone, eludendo la vigilanza delle guardie repubblicane, 
andavano a conferire col comandante della nave inglese, ancorata 
nelle acque del golfo (3) e coll’intesa di alcuni realisti fidati, D. Do
menico Maria e Antonio Carrara, 1). Pasquale Maria Parrilli, 
D. Michele Santamaria, D. Clemente D ’Avossa, D. Michele Di Maio 
e altri ancora, stabilirono il giorno della sommossa (4)

Il 25 aprile gli inglesi, sotto la minaccia di bombardare la città, 
imposero l’abbattimento dell’albero (5). Fu questo il segnale della 
rivolta. Parlati e Plaitano coi rivoltosi occuparono i punti più im
portanti della città. Costa al comando dei realisti ebolitani e A. Schi- 
pani con forza della colonna Sciarpa portarono il loro valido aiuto; 
i marinai inglesi sbarcarono con alcuni pezzi di artiglieria. Tutte 
queste forze coalizzate poterono ben presto impedire ogni velleità 
di resistenza dei fautori della Repubblica. (6)

“ Nella stessa mattina del 25 aprile Saverio Coppola, Modestino 
Marotta, Carmine Tuppa, Michele Circolo, Vito Casella, Gennaro 
Guasco, D. Giuseppe Della Monica con armata mano, nulla curando

A. G e n o in o , op. cit.  p. 31.
(2) ^Not. Sa r i.o , ProtJ  del 1799, p. 279.
(3) Not. V it o  S a r l o , Prot.  1799 p. 222.
(4) I b i d .
(5) C. D e N ic o i  a , Diario Napoletano  1798 - 1825 P. 1, p. 118.
(6) A. G e n o in o , Op. cit. p. 48.



della loro vita recisero l’albero,, e subito dopo “ s’indussero per 
l’arresto dei ribelli di S. M. con esserei portati nel convento dei 
PP. Carmelitani per arrestare, come !’ arrestaro, il Padre lVlesio 
Basile, che condussero nelle forze della R. Udienza,, (1)

Ferdinando Ruggi e i più attivi esponenti del partito repubbli
cano Giuseppe Grippa, Domenico Agostino De Rosa, D. Domenico 
Avenia si erano già allontanati dalla città. Impotenti a frenare Pira 
del popolo e ad opporsi alle forze dei realisti erano corsi a Napoli 
per chiedere un sollecito aiuto. (2) Infatti essi tornarono il giorno 
27 aprile con le truppe francesi, che posero a sacco e a fuoeo la
città. (3)

Salerno, tornata realista, non dette un triste spettacolo di ven
detta. Ma nel distretto di Ponteeagnano tal Giuseppe Mancuso Vi
tello si macchiò di un delitto, che destò orrore e raccapriccio. La 
uccisione da lui eseguita di D. Carlo Granozio, impiegato alla di
pendenza del Commissario Ruggi, fu un episodio di atroce delin
quenza. A Nelson, che chiedeva teste cadute d i giacobini, egli mandò 
in un paniere la testa della disgraziata vittima, recisa con fredda 
meditazione, e il cadavere, decapitato, giacque in contrada “ Li 
Puggi „ coperto di terra. (4)

il godimento di Nelson di vedere teste di ribelli fu ancora una 
volta appagato.

11 14 aprile 1799, lo stesso Nelson aveva risposto all’ Ammira
glio Troubridge. che gli chiedeva un magistrato onorevole  per essere 
appica ti  otto o dieci furfanti  della vicina isola di Procida : “ Man
datemi a dire che ei sono levate di mezzo teste bene scelte : ciò mi 
recherà conforto Il magistrato onorevole  fu scelto uella persona 
del famoso Speziale, che doveva giudicare pala tino  modo ex abrupto  
a d  modum belli i sudditi di S. M. sedotti nelle isole del Cratere di 
Napoli (5).

In Salerno la testa del Granozio non meritò neppure un giudizio 
sommario !

La vedova, D. Maria Giuseppa Gabelloni, non potè rassegnarsi 
allo strazio subito dal marito nel fiore degli anni, essendo appena

(1) Not. V i t o  S a k i .o , Prot. a. 1799 cit. p. 223.
(2) Relazione di C. Filippi  cit. pag. 153-157.
(3) G e n o in o  A., op. cit. p. 51-52.
(4) L’ episodio doloroso e triste di Carlo Granozio é ricordato dal Dumas, 

dal D’ Ayala e da altri.
(5) S a n s o n e , Gli avvenimenti del 1799 nelle Due Sicilie. Palermo, Casa Ed. 
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trentottene. Ma, fluita l’anarchia del governo repubblicano, il 31 ago
sto 1799, ella rivolse supplica alla Segreteria di Grazia e Giustizia, 
perchè fossero puniti i rei, e fosse dato al cadavere degna sepoltura.

Al 6 settembre 1799 il segretario di Stato, per ordine del Re, 
dette disposizione al comandante della piazza di Salerno, D. Luigi 
Plaitano, perchè si raccogliessero le spoglie del Granozio e se ne 
eseguisse 1’ umazione.

Questa disposizione fu comunicata al Priore della confraternita 
dell’Addolorata di Salerno, (1) dove il giorno dopo ebbe luogo la 
sepoltura, con la seguente lettera:

“ Da Salerno li 6 settembre 1799.
Non solo è nostro dovere di conservare per i Defonti un’onorata 

memoria; ma come Cristiani dobbiamo pure alle ossa di questi darli 
rEcclesiastica sepoltura. Tanto ha ordinato S. M. (D. G.) di farsi 
alle ceneri del fu D. Carlo Granozio, e perciò eseguire tanto si è 
da me, e dal Tribunale disposto per 1’ adempimento. Essendone pas
sata lettera di officio a questo Comandante della Piazza D. Luigi 
Plaitano, lo passo ancora alla loro intelligenza per eseguire altret
tanto, tumulando nella Congregazione delle Signorie loro le ossa del 
detto fu D. Carlo Granozio -  lo sono e sarò sempre aff/mo 
per servirli.

Salvatore A. di Salerno „ (2).
Gli onori funebri ebbero una solennità straordinaria, come si 

può rilevare dalle spese sostenute (3).
“ Per le esequie di D. Carlo Granozio

Cera libra dieci . . . . .  Due. 4.60
Facchini . . . . . . .  „ 0,90
Tavuto, mandatario e portatura della cassa „ 0,25
Parroco . . . . . . .  „ 1,10
Messe -  cinquantaselte . . . . „ 5,7
Messa cantata e monaci . . . .  „ 0,80

Cera e torcette per la cassa libra 127 e mezzo „ 58,65,,

(1) La Confraternita d e ll’ Addolorata, al tempo di cui ai parla, aveva la sua 
sede nella parte più alta di Via Bastioni al lato orientale del Sem inario Arci- 
vescovile. Oggi, purtroppo, quel locale è ad'dito a sede di un circolo cattolico’ 
essendo la Confraternita passata verso la metà dell’ 800 alla piazza Abate Conforti.

(2) Registro di cassa della Confraternita dell’Addolorata a. 1799.
(3) Ibid.



* * *

Dopo l ’occupazione delia città da parte dei realisti seguirono 
lunghe ore di febbrile lavoro e di ansia, perchè era da aspettarsi 
che le truppe francesi sarebbero tornate ben presto alla riscossa e 
avrebbero comunque cercato di conquistare la capitale del Diparti
mento del Seie. Salerno in mani nemiche avrebbe immediata
mente determinato il crollo della potenza francese, poiché non 
sarebbe stato possibile portare aiuto al rimanente delle truppe, che 
già si trovavano a mal partito nel lontano Cilento, nei paesi 
della Valle del Seie e nella Basilicata, senza dire del grave effetto 
morale, che avrebbe prodotto tale perdita nelle popolazioni 
finitime.

1 realisti si prepararono alla difesa, colle limitate possibilità che 
essi avevano. Misero le guardie alle torri, rafforzarono tutte le porte 
della città, e innanzi alla porta dell’Annunziata, che conduceva alla 
strada nocerina, scavarono un fossato, (1), colla speranza di frenare 
il primo urto nemico, che certamente nella parte occidentale si sa
rebbe verificato.

Nello stesso giorno, in cui Salerno cadeva nelle mani dei rea- 
listi, partiva da Napoli un distaccamento di 1500 soldati e altrettanti 
ne partivano da Avellino. Il comando fu affidato a Watrin coll’ in
carico di attaccare Cava, Cetara e Salerno e sottoporle al saccheggio 
e all’ incendio (2). Debellate Cava e Cetara, dove furono disonorate 
donzelle, saccheggiati monasteri e case private e ammazzati abitanti, 
le truppe francesi si rivolsero verso Salerno, seguendo la via della

(1) Cessata Vanarchia il governo della città  dette incarico al “ Capo Mastro 
M uratore Francesco Catino di riem pire ed appianare il fossato fatto fuori la 
porta o ccid en ta le  della città, detta dell’Annunziata: per custodire l'interno di essa 
d a ll’invasion e dei nem ici, eh ; ne m inacciavano la ruina, di aggiustare una por
zione di tobolatura che conduceva l'acqua nel publino fonte, situato accosto la 
chiesa di S. Teresa e di esborgare l ’i ntiero acquedotto che portava l'acqua nel 
suddetto pubblico fo n te ,,. A tal fine, come risulta dalla perizia del Tavolario  
M atteo d ’Am ato e dalla deliberazione del governo della città fu spesa la somma 
di ducati 18 e grana 97 e 1/2.

[Conto di M atteo C avaselice, p. 117 a 119].
(2) R elazione di C o s t a n t in o  F i l i p p i  cit. 152.



montagna per non essere facile bersaglio al fuoco della fregata in- 
glese Zeolus.

Il Capitano Hood, che avea il comando della fregata, inviò 
alcuni pezzi di artiglieria presso la porta dell’Annunziata che era 
custodita dai reparti di Plaitano e di Costa. Questi, quando videro 
avvicinare le truppe francesi, scaricarono i fucili su un secondo 
scaglione di repubblicani fatti prigionieri, i quali caddero sotto il 
loro piombo (1), mentre un primo scaglione potè aver salva la vita, 
perchè in precedenza era stato imbarcato sulla fregata inglese.
I realisti offrirono alle truppe francesi una tenace resistenza, spe
cialmente presso la porta dell'Annunziata. I francesi» che erano pa
recchie centinaia, non potendo riuscire a vincere la resistenza dei 
realisti, dettero fuoco alla porta (2) e all* adiacente ospedale dei 
Fate bene Fratelli e soltanto dopo sanguinosa lotta furono in grado 
di penetrare nella città e di sgominare le truppe che tenacemente 
la difendevano.

Il Watrin con questa sua vittoria potè “ mandare in Napoli a 
trionfo quindici cannoni tolti in battaglia, tre bandiere, una di re 
Giorgio d ’ Inghilterra, due del re Ferdinando di Sicilia e lunga fila 
di prigionieri siciliani, inglesi e napoletani „ (3).

Il Watrin non usò alcuna clemenza verso i vinti. ** Uccise tre 
migliaia di uomini, non perdonò a* prigioni se non militari di 
ordinanza ; e serbò alcuni Borboniani sol per farli punire da’ tribu
nali con tremenda esemplarità (4) „ e impose alle città ribelli grossi 
taglie.

Queste notizie trovano conferma in una dettagliata relazione 
pubblicata dal generale Magdonald, allo scopo, non vi è dubbio, di 
intimidire le popolazioni e allontanare ogni velleità di riscossa da 
parte dei realisti. La relazione in parola cominciava così : “ La per*

(1) A. G e n o in o , op. cit.  p. 51.
(2) La porta dell’Annunziata doveva essere bea valida difesa alla città, raf* 

forzata da solide ferram enta tanto che per il  solo trasporto del ferro fino alla 
casa della città, distante appena qualche m iglio, occorsero ducati uno e mezzo- 
Infatti nel libro dei Conti di D. M atteo C avaselice, a p. 93 del dicembre 1799, 
si rileva : “ A due facch in i per aver trasportato tutto il  ferro della Porta della 
Annunziata, che fu incendiata da’ Francesi, e rim essi nella  casa della Città, 
ducati 1,50

(3) D e N i c o l a ,  op. cit., p. 122.
(4) CrtLLETTA P*» Proclam i e sanzioni de lla  Repubblica  N apo le tan a ,  T. jl, 

p. 115416.



lidia degli’lnglesi e l ’aeciecamento di pochi comuni è costala la vita 
a più migliaia di uomini e dopo aver esaltate le gesta eroiche 
compiute dalla colonna francese al comando del generale Sarrazin, 
che sconfitti gli insorti, l ’ inseguì a Gragnauo e a Castellammare e 
mise questa città a sacco e a fuoco, e le azioni vittoriose di Cava, 
Vietri e Salerno, eseguite dalle truppe comandate dal Watrin, term i
nava con queste parole: “Napoletani, fino a quando vi lascerete sedur
re e traviare da questi perfidi Inglesi ? Essi non desiderano che la 
vostra rovina e desolazione e vi lasciano perciò cadere sotto il fuoco 
d»i vincitori „ (1).

Gli atti di violenza commessi dai francesi (dalle ore 23 del 
giorno 27 aprile sino alla fine della notte seguente) non sarebbero 
venuti a nostra completa conoscenza se non fossi riuscito a mettere 
le mani su una relazione fatta dal parroco D. Bernardino Centola, 
che trascrivo integralmente :

“ Si avverte da me qui sottoscritto Rev.rno e quarto Parr. della 
Rev.ma Parrocchia della Parrocohiale Chiesa sotto il titolo del glorioso 
Apostolo S. Audrea de’ Lavinia di questa città di Salerno, qualmente 
fatto il giorno 27 aprile di questo corrente anno 1799, capitarono in 
questa stessa riferita città più centinaia di francesi sull’iutenzione di 
saccheggiarla interamente. Infatti dalle ore 23 del giorno espressalo 
fino alla fine della notte seguente saccheggiarono essi barbaramente 
tu tta  intera la riferita città, e quello che fece orrore a chiunque 
si fu appunto, che neppure moltissime Chiese sono andate libere da 
un siffatto saccheggio. Tra le altre venne saccheggiata ancora la mia 
Chiesa Parrocchiale dove pochi francesi entrati a viva forza per la 
porta della Parrocchia ebbero l’ardire di rubarsi quasi tutte le to 
vaglie degli altari, un piccolo vasetto di argeuto per uso dell’ oglio 
degl’infermi, molta cera lavorata, e financo quella piastra di argento 
posta dinanzi la portellina della custodia, insieme colla pisside esi
stente dentro la stessa custodia, buttando (cosa che pare incredibile) 
porzione delle particole consacrate sopra l ’altare, e porzione ancora 
sopra il tappeto dell’altare. Sicché subito partiti i francesi da Salerno 
nella m attina geguente mi portai nella mia parrocchia ed altro non 
potei fare allora, senonchè raccogliere tutte le particole consacrate 
e portarle dentro un corporale nella Parrocchiale Chiesa di S. Maria 
de’ Barbuti, la quale fu esente dal saccheggio. Non contenti gli

(1 ) D e  N i c o l a ,  op. cit.



stessi francesi di aversi rubato tuttocciò dalla mia Parrocchia vollero 
ancora i sacrileghi uomini pratticare molte sevizie dentro di quella. 
Sicché diedero un guasto notabilissimo a tutti i foderi del Bancone 
dentro la sacrestia, financo alle due portelline poste ai lati dell’altare 
Maggiore; diedero ancora un guasto terribilissimo all’ organetto sito 
sopra l’orchestra, e perfino ruppero l’invetriata grande posta sopra 
ristessa orchestra. Ma per grazia di Dio, e per intercessione deli’A- 
postolo S. Andrea furono miracolosamente salvati i due calici di 
argento, e l’incensiere di argento, che non si trovavano conservati 
dentro la Parrocchia.

11 tutto fin qui descritto si è annotato per ogni buon lice, 
perchè si tramandi fedelmente a ’ tutti i Parrochi successori. Pel 
resto per questi distintamente descrivere tutto quanto qui accadde 
sotto il divisato saccheggio non ci basterebbero pochi volumi.

D. Bernardino Centola Parr. di S. Andrea di Lavinia come die
tro si descrive

11 cronista, come si osserva, più che delle cose altrui, si è 
preoccupato delle cose proprie. Tuttavia sappiamo che oltre le chie
se furono saccheggiati la sede della Comune, e documenii impor
tantissimi che ivi erano custoditi furono distrutti o asportati insie
me con una antica pace di argento, (1), 1’ Episcopio, la sede della 
Scuola Medica (2), che allora era situata nelle sale a pianterreno 
dell’attuale Seminario Arcivescovile (3), e molte case private, tra 
cui quella di D. Pasquale Carbone, il quale per giunta, per usare 
atto di pietà ad un sacerdote moribondo, fu ferito da un colpo di 
baionetta (4). Il tempio di Pomona, sito a pianterreno dell’Episcopio, 
fu ridotto a stalla, ed ivi dimorò la cavalleria francese, la quale si 
servì, per abbeveratoi, delle tombe esistenti nell’atrio del Duomo,

(1) Conto di D. M a t t e o  C a v a s e l ic e  cit.
(2) ibid. p. 125.
Il governo della città con deliberazione del 6 die. 1799 dispose il pagamento 

di ducati sei e grana 40 al mastro falegnam e Gaetano G audioso e al mastro 
ferraro M atteo Cesaro “ rispettivam ente dovuti per avere li stessi fatto nelle 
pubbliche Scuole di quest’ U niversità varj accom odi che vi bisognavavano per il 
guasto sofferto nella  passata anarchia affinchè li pubblici Lettori vi avessero po
tuto leggere le rispettive scienze più com odam ente „.

(3) A. S in n o , Determinazione de lla  sede della  Scuola M edica  di Salerno. 
In Archivio  Storico della  Prov. di  Salerno -  t ip .  S p a d a f o r a .

(4) Not. V ito  S a r l o  cit. p a g . 273.



fra cui della tomba della Contessa Del Balzo, assai interessante per 
le sue magnifiche sculture. (1)

II numero delle vittime tra la popolaziene civile di Salerno fu 
irrisorio, perchè questa itil’annunzio dell’arrivo dei francesi in gran
dissima parte trovò scampo nella fuga. Tal Carmine Fulino non 
potè neppure fare l’aesociazione alla confraternita dell’Addolorata 
di suo figlio Matteo, morto nella giornata del 27 aprile, essendo i 
componenti del sodalizio fuggiti dalla città. (2) Il De Nicola nel suo 
Diario, in data giovedì 2 maggio, giustamente annota: “Salerno anco 
è occupato dai Francesi, ma sintesi che gli sia molto costato, e do 
po esserci entrati l’hanno trovata mista d’abitanti e le case d< nuda
te. Che miseria ! che desolazione ! colpa degl’inglesi e delle perfide 
misure dell’ex Regina più dell’ex Re „. (3) In alcuni registri dei 
defunti, che si conservano nelle diverte parrocchie sono annotati i 
morti con la seguente dicitura : “Anno Domini 1799, die vigesima 
septima mensis apiilis ex sua vita discessit . . . nullo manilus sacro, 
quia morte violenta correptus et a Gallis misere iuterfectus „. (4)

In mancanza di una sicura identificazione del defunto si trova
no annotazioni di questo g e n e r e :  “Quidam cognomine Cicerone uti 
d ixerunt Terrae Ebuli ictu scoppettarum saucialus inventus in medio 
P iateae : in via cjaae dicitur prope Ecclesiam SC:. Salvatoris,,. (5)

Fri quella triste invasione non mancò qualcuno dei repubblica
ni i! quale chiedeva maggior vendetta. Giuseppe Grippa dell’Ammi- 
nistrazione compartimentale propose che la “Municipalità prendesse 
gli espedienti per lo esterminio dei nemici della libertà e della Pa
tria,,. Alcune delle donne, che restarono in città, furono violentate 
e coutagiate di mali venerei, tanto che questa Università dovette 
provvedere al loro trasporto agli Incurabili di Napoli, per “ivi 
prendere l ’unzione mercuriale per non esservi in questa città (di Sa
lerno) più l’ospedale dei Buoni Fratelli „ essendo stato compieta- 
m ente devastato (6).

(1) Per tradizione ancora permane questo ricordo.
(2) Registro di cassa della Confraternita  de ll ’Addolorata .  A. 1799 -  cit.
(3) D e  N ic o l a , op. cit. p . 125.
(4) Liber nonus Parochialis Ecclesiap S. Triphirnenae et S. Mariae de P(>rtu 

Salvo,  A. 1784- 801, p. 241.
(5) Libar defunctoruin S. Luciae de Judaiaca  -  a. 1799.
(6 )  N el conto d i  D. M a t t e o  C a v a s e l ic e  p. 25, è  inserita la seguente d e lib e 

razione del Governo della città di Salerno, in da a 25 sett. 1799: “Noi sottoscritti 
E letti del Governo di questa città fedelissim e di Salerno certifichiam o al Sig.



Così il male gàllico, comunicato durante l’ anarchia si diffuse 
notevolmente. Continuo fu il trasporto dei contagiati nella vieina 
Napoli per sottoporsi alle opportune cure, perchè, incendiato l’ospe
dale, occorse non poco tempo per rimetterlo in condizione di poter 
funzionare (1).

* * £

Devastata Salerno, pareva che le sorti dei repubblicani si sol
levassero, ma le speranze, da questi alimentate, di aver distrutto 
ogni velleità di riscossa degli elementi realisti, non durarono che 
per breve tempo. L’ ostilità dei salernitani contro la Repubblica fu 
quasi immediata. Era troppo vivo il dolore dello scempio, ohe ave
vano commesso le truppe francesi, devastando le cose sacre e i beni 
privati, e questo stato d’ animo determinò una sollecita vendetta, 
tanto più che i realisti erano assicurati degli aiuti di Monsignor 
Lodovici, e di Sciarpa, che sempre vigili, ora più che mai, trama 
vano ai danni della Repubblica.

Ferdinando Ruggi, che aveva assistito alla distruzione ohe le 
truppe francesi avevano operato nella vicina Cava, e poi alla deva
stazione della sua patria, ben conoscendo quale massa di odio si 
era accumulata contro gli elementi repubblicani, nel timore di una 
giusta vendetta, si era preparato alla difesa. Aveva fatto collocare 
4 pezzi di artiglieria, serviti da 60 artiglieri, nei punii più elevati 
della città per mantenere lontana la nave inglese, che la minacciava. 
Aveva affidato a D. Francesco Moliterni, già tenente delle reali 
truppe e poi ufficiale repubblicano, il comando della guardia del 
castello, ove era stato messo un cannone, e aveva perfino fortificato 
il convento dei Cappuccini, dove aveva fatto costruire saettiere e 
aveva fatto portare due cannoni (2).

D. Matteo Cavaselice Patrizio Salernitano e Sindaco di quella che paghi al calca- 
siere Andrea Malario ducati «ei, dovutili per lo trasporto di otto inferrai tra 
huom ini e donne, cioè «otto il dì otto, quindici, e ventidue del pre#ente tueae 
di settem bre a ll’ Incurabili di Napoli, per curarsi, com ecché afflitti da morbi 
cronici e gallici, che con sua ricevuta si faranno buoni a ll’esito de suoi conti. 
Salerno, li 25 settem bre 1799.
Pasquale Maria Parrilli Cristofaro Fedele
Francesco M.a Del Pezzo Pasquale Massarella Not. Carmine Gnidi
n n  ~ . i- C ancelliere e SegretarioGennaro Cavaselice G iuseppe Ferrara

(1) C o n to  d i M a tt eo  C a v a se l ic e  c it .  p. 180.
(2) Relazione di C o s t a n t in o  F i l i p p i  p . 153.



Il 10 maggio fu il giorno della riscossa (1). Il movimento rea
lista si sviluppò con tanta rapidità e violenza che il Ruggi dovette 
cercare scampo con i suoi fedeli, cioè Padre Telesio Basile, che già 
da un pezzo aveva emesso il sajo, Andrea Piota ed altri, Del con
vento dei Cappuccini (2), il quale per la sua posizione si prestava 
a facilitare la fuga. Così infatti avvenne, quando essi videro cbe 
ogni difesa era vana. D. Francesco Moliterni, il difensore del Ca
stello, in compenso della sua codardia eLbe eaha  la vita, poiché, 
nel vedere i realisti, buttò via lo schioppo e gridò: Viva il Re: (3).

Intanto l ’insurrezione si può dire che già si era propagata do
vunque; solo Napoli e i vicini casali apparivano ancora fedeli al 
governo repubblicano (4).

In queste gravi evenienze il Generale Magdonald, pur non 
avendo forze sufficienti per dominare Pira del popolo, causata prin
cipalmente dal malgoverno, e dalla generale miseria, osava scrivere, 
il ì 0 maggio, all’Ammiraglio Inglese Troubridge, che l’armata fran
cese era risoluta a mantenersi nella sua conquista e a mantenere 
la libertà che essa aveva generosamente data ad un popolo che ne 
era degno. Aggiungeva, inoltre: “ Questa dichiarazione vi basterà 
senza dubbio per farvi rinunciare ad un genere di guerra, che vi 
tira addosso le maledizioni di tutti gli amici dell’ umanità „ (5).

Le maledizioni però erano dirette principalmente alle truppe 
repubblicane le quali, più che la libertà, avevano portato il terrore 
e causato stragi e rovine. Salerno principalmente poteva testimoniarlo, 
avendo sofferto quanto si può immaginare da un esercito avido di 
vendetta, e essendo stato privata perfino del suo presule, 1’ Arcive-

(1) D e  N ic o l a , op. cit. p. 134.
(2) R elazione di Co st a n t in o  F il i p p i  cit. 152-153.
Il convento  dei Cappuccini, sorto nel 1559, accanto alla chiesa di S. Maria 

della Consolazione, era situato nella parte alta della città alle falde del colle  
lìon ae  d ie i. Colla soppressione delle  case religiose dopo il 18ò0, il fabbricato fu  
adib ito  a carcere giudiziario fem m inile.

(3) Ib id . p. 156
(4) D e  N ic o l a , op. cit., P. I, p. 133.

(5) D e  N ic o l a , op. cit.. P. I., p. 136
(6) Ib id ., P. 1., p. 142.
Salvatore Spinelli, dei Marchesi di Fuscaldo, nacque in N apoli nel 1746. 

A ppartenente a ll’ Ordine di S. B enedetto e nel 1779 da papa Pio VI fu nominato 
vescovo di Catania. Dopo 12 anni di governo fu trasferito alla diocesi di 
L ecce, finché, nel gennaio 1797, fu elevato alla dignità di Arcivescovo Prim ate  
di Salerno. In questa città tenne il suo ufficio con generale estim azione e si rcse 
benem erito  per varie opere. Chiuse i suoi giorni n e ll’anno 1705 e fu sepolto  
nella cappella  di S, Francesco di Paola della nostra cattedrale.



scovo Salvatore Spinelli, messo in carcere a Napoli sotto l’ accusa 
di essere stato 1’ autore dell* insurrezione di Salerno (1).
Comunque, nella notte del 13 maggio, ben 1200 uomini, al coman
do del Generale Sehipani, si diressero verso Salerno allo scopo di 
domare i focolai della rivolta, e contrastare il passo alle truppe 
realiste.

La partenza di questo forte nucleo di truppe repubblicane fu 
fu comunicata alla Commissione di sussistenza col seguente ordine :

LIBERTÀ EGUAGLIANZA

Repubblica Napoletana -  Governo Provvisoria
Napoli, lì 10 fiorile - anno 7° 

della Libertà, lì 13 maggio vecchio stile.

M AUTHONÈ, ministro della guerra, marina ed  affari esteri alla 
commissione della sussistenza.

C IT T A D IN I! Dovendo questo notte partire 1200 uomini di 
truppa di linea per Salerno; siete invitati a destinare immediata
mente un commissario che prepari le sussistenze ne’ vari transili. 
Mi sembra inutile raccomandarvi il riguardo per le popolazioni; nia 
ne’ tanti aggravi che hanno fatto soffrire non è male che se ne 
faccia un ricordo, affinchè ne inculcate al commissario la più scru
polosa osservanza. Io mi prometto direttamente da voi, cittadini, 
questa nuova testimonianza di attaccamento ai nostri principi. Vi 
invito finalmente a riscontrarmi subito nell’assunto M AUTHONÉ. (2).

Salute e fratellanza.
Le forz« repubblicane trovarono le prime resistenze da parte 

dei realisti nei pressi di Scafati, ma questi furono dispersi, e Sca
fati fu costretta a sopportare un duro saccheggio. Questo lieve suc
cesso non valse però a risolvere le sorti della Repubblica, poiché 
oramaitutto era perduto. Da un capo all’altro del Dipartimento del

(1) D e N ic o la  P. I .  pag , 142.
Salvatore Sp inelli dei M archesi di Fuscaldo, del patriziato napoletano appar

tenne a ll'ord ine dei B enedettin i Cassinesi. Da prima fu nom inato Vescovo di 
Catania e poi di Lecce e, nel 1797, fu trasferito nella  sede prim aziale di Salerno, 
dove si r e s e  benem erito per le opere, di cui d o tò  largam ente la nostra cattedrale.

Morì nel 1805, n e l  piccolo castello  di S. Torio, e il su o  cadavere fu portato 
a Salerno, e tum ulato nella cattedrale.

(2) A. G e n o in o , op. cit, pag. 82-83,



Seie la reazione aveva dovunque il sopravvento e non si attendeva altro 
che le forze realiste avanzassero per portare 1’ ordine e distruggere 
ancora qualche piccolo residuo di fanatici repubblicani.

11 3 giugno Monsignor Lodovici raggiunse Eboli, il 5 partì per 
Salerno e per la via Noceriua inviava le sue forze verso Napoli. 
Per Salerno passarono pure le milizie realiste comandate dal Capi
tano Guariglia e da Panedigrano e gli artiglieri del Capitano Pagliara 
e finalmente le truppe di Sciarpa, le quali il 10 giugno abbatterono 
gli stemmi della Repubblica a Santangelo, ultimo paese della Pro
vincia, situato tra Cava e Nocera, che non si era ancora deciso a 
deporre la fede repubblicana (1).

Ma tutte queste forze non giunsero in tempo per partecipare 
alla caduta della capitale della Repubblica Partenopea, perchè il 
Cardinale Ruffo a capo delle sue soldatesche vi era giunto attraverso 
la Basilicata, la Puglia e l’ Irpinia, e aveva già fiaccato ogni resi
stenza dei nemici della corona.

Monsignor Lodovici, fino a ohe Napoli non fu completamente 
in potere delle truppe realiste, e non fu ristabilito il governo regio, 
dimorò in Salerno, e quivi attese al mantenimento dell’ ordine e, 
tra l’altro, alla sistemazione della piazza del Tribunale, facendo 
porre allo stesso posto, dove i repubblicani avevano eretto 1* albero 
della libertà, una croce, e sotto di essa la seguente iscrizione :

-  D. O. M. -  Debellata Gallorum superbia -  
Uevicta jacobinorum perfidia -  Ubi exstit 
infamis arbor -  Detestabile idolatriae symbolum -  
Gloriosum sanctae crucis vexillum -  
Redemptionis nostrae -  Misterium memorabile -  
Senatus Populusque Salernitanus -  £ub 
auspiciis ecc.., Reverenti animo pio cullu 
et su lem ni pompa -  Ad perpetuam rei 
memoriam ecc. -  Ponendum curavit -  Decimo 
sexto Kalendas Julii MDCCXCIX -  (2).
Purtroppo, però, la lapide non è giunta a noi e si ha ragione 

di ritenere che essa abbia avuto breve durata, essendo stata distrutta 
quando le truppe francesi ritornarono a calpestare il sacro suolo 
della Patria.

Cessato questo breve periodo di anarchia repubblicana, così 
come i documenti dell’epoca dicono, Salerno attese subito o sanare

(1) G e n o in o ,  op. cit., p. 6 1 .
(2) C e s t a r o  F. P , Studi t toric i e. let terari , Torino L. Roux e C ., 1894, p, 359,



i danni subiti e ricordò i giorni di torture e di gioia con pubbliche 
dimostrazioni e feste in onore di S. Matteo, che aveva salvato la 
città dall’ anarchia.

Intanto i colpevoli della rivoluzione, via via raggiunti dalla giu
stizia, passavano per le vie di Salerno assicurati da solide funi, per 
essere trascinati al luogo del giudizio, e subire la esemplare con
danna (1). Si aprì così un triste periodo di vendetta, di odio e di 
sangue, durante il quale caddero molti umili fautori della repubblica> 
sui quali è caduto l’oblio. Su quelli che, per la capacità, per l’a* 
more di nuovi ordinamenti civili, per lo spirito d’ indipendenza di 
cui diedero prova, furono chiamati ad aseolvese il grave compito 
della direzione della rivoluzione, deve invece concentrarsi la nostra 
attenzione per vedere in qual modo la controrivoluzione si abbattè 
su di essi disperdendoli ed uccidendoli. E cominciamo la rapida 
rassegna con l’animatore della rivoluzione a Salerno.

FERDINANDO RUGGÌ appartenne a famiglia nobilissima saler
nitana di origine normanna, iscritta ai seggio del Campo (2). Era 
tìglio del Marchese D. Matteo e di D. Maddalena Cavaselice, egual
mente di famiglia patrizia di origine longobarda, iscritta al seggio 
del Campo (3). Ebbe i suoi natali in Salerno il 14 maggio 1760. 
La sua fede di battesimo è registrata nei libri parrocchiali della 
chiesa di S. Maria della Lama, nei cui pressi i Kuggi avevano il 
loro palazzo gentilizio. Abbracciò la carriera delle armi e fu tenente 
di vascello nella marina borbonica (4). Durante la rivoluzione fu

(1) Credo opportuno riportare la seguente lettera indirizzata al Sindaco ed 
agli e le tti della città di Salerno dal Maggiore Gaetano Rinaldi :

“ Dovendosi trasportare nella  Valva tre Rei di Stato per ordine di questo Sig. 
Brigadiere, prego perciò alla Signoria loro 111.ma di som m inistrare al Sergente 
Gabriele Lamberti rotola due di fune per poter assicurare nel trasporto i rei 
suddetti.

Ed offerendole la mia costante servitù, passo im m utabilm ente a rassegnarmi. 
D elle Signorie loro Illustrissim e -  Salerno lì 12 ottobre 179Q,

Signori Sindaco ed Eletto di questa città di Salerno
Dev.m o ed Abb.mo Servitore Vostro 

Gaetano R inaldi Maggiore
(1)al Conto di Matteo Cavaselico cit, p. 84).

(2) M*. F i n t o  -  B bl. Prov. di Salerno, p. 114 e seg.
(3) Ibid.
(4) D’A y a la  M., Vite degl’ Ita l iani  benemeriti della Libertà e della  Patria> 

Torm e Rocca, 1883, p. 541.



commissario generale di tre provincie e stabilì la sua sede in Sa
lerno (1). Colla restaurazione borbonica fu processato e condannato 
a morte.

La Giunta di Stato, il 30 ottobre 1799, presentò al Re la se
guente sentenza :

“ Ferdinando Ruggi: questi confessò di essere stato al servizio 
di V. M. in qualità di tenente di vascello, per avere nell’entrata del 
generale Championnet, perchè chiamato, preso parte in qualità di 
Commissario organizzatore, per essere stato uno dei componenti la 
prima municipalità nel Comitato militare; per essere andato in Sa 
lerno per democratizzarlo, per avervi colà alzato 1’ albero della li
bertà, ed eretta ivi la Municipalità, con essere rimasto fiscale della 
medesima, peravere come municipalieta spedito un proclama per l’iscri
zione della truppa civica, con espressioni infami per le Sacre per
sone della M. V. e R. famiglia con tutto l’entusiasmo repubblicano: 
per aver rovinata Cetara e proposto di doversi spiantare la stessa, 
come pure di carcerarsi tutti i realisti delle provincie, per aver 
fatto di tutto per il sostegno della Repubblica, proponendo di darei 
la facoltà di eseguirsi la giustizia contro chiunque si trovasse del 
partito  dei realisti, per la gravezza di tali reati e della prova corri
spondente acquistata dal Fisco, con uniformità di voli, è stato com 
dannato ad essere decapitato colla confisca dei beni, senza essersi 
eseguita la sentenza per essere il medesimo uno degli 80 del Ca
stello „ (2).

Il giorno 7 dicembre 1799 fu decollato e sepolto in Napoli 
nella parrocchia del Carminiello (3).

GENNARO FIORE nacque in Coperchia -  villaggio del Comune 
di Salerno -  il 25 ottobre 1748 (4). Fu discepolo prediletto del 
Genovesi (5) e poi maestro nel Reai liceo di Salerno, dove si 
fece apprezzare per la sua profonda conoscenza delle discipline 
filosofiche e matematiche. Matteo Galdi nella sua opera “ Pensieri 
sull’ Istruzione Pubblica „ ricorda tanto il Fiore, quanto Giu
seppe Grippa, suoi maestri e li dice : uomini per  costumi e per

(1) Rela?.ionc F i l i p p i , cit. p. 151 e seg.
(2) A. S a n so n e , op. cit., p . 261.
(3) L. C o n f o r t i, N apol i  nel  1799. Critica e documenti  inedit i,  Napoli, G. 

A nfosei, 1889, p. 221.
(4) R egiitro dei bnttex/.ati della Chiesa di S. Nicola in Coperchia.
(5 )  A. S in n o , Determinazione della  sede  della Scìiola Medica Salernitana  

in Arch, Star, Prav. Sai. -  O rza  M,. La vita e le opere di M. Caldi  cit.



sapere distintissimi, dei quali ebbe la sorte di essere stalo uno degli 
allievi (1). lì Fiore fu membro di diverse accademie scientifiche 
italiane e straniere. Fece parte delia Municipalità durante la rivolu 
zione ; e, come precedentemente ho riferito, fu mandato a Napoli 
per trattare con Championnet. Lesse alla cittadinanza il proclama 
e procurò l’albero di pino. Con la restaurazione si avvantaggiò dello 
indulto (2). Morì nel 1817, il 25 agosto (3);

TOMMASO M ANTENGA. Fu valentissimo giurista e cultore 
delle discipline storiche e filosòfiche ed alunno del grande Maestro 
Matteo Gaeta, decoro dello Studio pubblico di legge in Salerno (4). 
Quale membro del governo provvisorio fu mandato a Napoli per 
trattare col generale Championnet. In seguito fu uno degii eletti più 
autorevoli della Municipalità. Godè dell'indulto, e in seguito occupò 
cariche nelle pubbliche amministrazioni, perchè non gli venne meno 
la generale estimazione. Morì in Salerno all’età di 81 anni, il giorno 
8 luglio 1813. In suo onore I). Lodovico Pinto professore di legge 
nello Studio di Salerno, pronunziò un elevato discorso in cui si 
legge questa dedica: “ Alla memoria immortale di Tommaso Man
tenga giureconsulto Salernitano l ’avv. Lodovico Pinto, questo breve 
funebre elogio per dare al suo benefattore e Maestro una pubblica 
testimonianza di animo riconoscente e devoto tra lagrime e sospiri 
dona e consacra „ (5).

(1) M a tt eo  C a l d i ,  Pensieri sull istruz. pubbt.  c it.
(2) Relazione Cosi. F ilipp i  -  cit.
L’ indulto di cui godettero quelli che fecero parte della m unicipalità  o delle 

guardie civiche durante il periodo della repubblica fu conseguenza di un esposto 
diretto al Re da Monsignor Lodovici, col quale faceva rilevare che eseguendo 
“ quanto gli era stato ingiunto, cioè di arrestare i M unicipalisti e le guardie ci' 
viche, si sarebbero processati i buoni e lasciati im puniti i malvagi, dappoiché 
nelle  provincie i m onicipalisti ed altri del Governo erano stati eletti dal popolo, 
e le loro elezion i erano cadute nelle  persone più probe dei rispettivi luoghi. Le 
guardie civiche le avevano fatte i più giusti per custodire la loro pratica „ S.M. 
con Reai carta da Palerm o, in data 21 settem bre 1799 accolse benevolm ente l ’e
sposto in parola e ordinò cha “ non si m olestassero, ma solo si prendesse notizia 
di loro condotta „ v. De N ic o l a , Diario  cit., p. 322.

(3) Registro dei morti -  Archivio Parr.le c it.
(4) P in t o , Elogio funebre  in onore di D. Tommaso Mantenga  Ms. in 

Bibl. Prov. d i  Salerno.
(5) Ibid.



In occasione della morte del Mantenga, fu scritto un sonetto, 
purtroppo anonimo, che qui riporto, perchè resti il ricordo della 
grande venerazione che godeva l ’insigne maestro del diritto.

Per la Morte 
del Signor 

TOMMASO MANTENGA

Sonetto
Un Uoiu, che accolse nel suo vasto ingegno 

Quanto la saggia età vetusta scrisse,
Che non a sè, ma al bene altrui sol visse,
E della patria fu guida e sostegno,

Che il Drilto de’ Roman, del Patrio Regno,
Quel, che la Sacra Potestà prescrisse 
Con magistero tal seppe, e descrisse,
Che il cercar chi l’uguagli e un vano impegno.

Qual centro all’ampio suo saper profondo,
Serbò fede illibata al Nume Eterno,
Ed ebbe il cor d’ogni virtù fecondo.

Questi è Tommaso: Ahimè ! l’affanno interno 
Tronca gli accenti. . Ei già parti dal mondo 
E il suo pregio miglior perdè Salerno.

STANISLAO CURCI. Oriundo della Terra di Polla, seguì i 
corèi di diritto nello Studio di Salerno, dove poi tenne la cattedra 
di lettore della Glossa di Bartolo. Fu apprezzato per il suo forte 
ingegno e per la vasta dottrina. Nel 17 aprile 1803 fu prescelto dalla 
Università di Salerno come componente della commissione esamina
trice nel concorso per la cattedra primaria cesarea vespertina ossia 
delle pandette, la quale dichiarò idoneo all’insegnamento il celebre 
giurista salernitano D. Lodovico Pinto. Fu eletto Presidente della 
Municipalità, e tenne tale carica per tutta la durata della Repub
blica. Con la restaurazione borbonica fu accusato di aver avvertito 
il Governo Provvisorio in Napoli della comparsa della nave inglese 
uel porto e di aver chiesto un soccorso di fucili, poiché non si 
erano potuto armare che trenta cittadini con schioppi, e corrispon
dente provvisione, e di aver animata la popolazione a rimaner tran
quilla e di prestare il loro aiuto in difesa della repubblica. Ma 
quantunque fosse stato il Presidente della Municipalità, di quanto 
egli operò a benefizio della repubblica, fu dato colpa al Ruggi il 
quale aveva concentrato nelle sue mani il governo effettivo della 
città.



PADRE TELESIO BASILE. Monaco carmelitano, già prima della ri' 
voluzione fu incarcerato a S. Eramo per quaranta mesi come reo di 
Stato, e fu liberato all’ingresso delle truppe francesi. Ritornato in 
Salerno, assistette all’innalzamento dell’albero e pronunziò le parole: 
“ viva la libertà, mora il tiranno ! „ In Salerno andava armato di 
schioppo e con abito secolare. Con altri arrestò Vincenzo Coppola 
e Pasquale Martinelli per avere essi deposta la coccarda repubbli
cana. Col Ruggi partecipò a tutti gli avvenimenti che si svolsero 
in Salerno durante la repubblica. Pattugliò per la città, specialmente 
quando arrivò nel porto la nave inglese. Si rifugiò col Ruggi nel 
convento dei Capuccini con la speranza di resistere al movimento 
realista : e con la restaurazione fu condannato all’esportazione dai 
Reali Dominii per anni quindici, con regolare processo.

ANDREA PROTA. Già Credenziere della Dogana di Salerno, 
fu addetto all’amministrazione del Dipartimento del Seie in qualità 
di scribente, alla dipendenza del Ruggi, e con lui partecipò a tutti 
gli avvenimenti che funestarono la città nel periodo della Repub' 
blica. Perciò fu accusato di aver pattugliato, armato, col Ruggi in 
Salerno, specialmente all’arrivo della nave inglese ; di aver pigliato 
parte alla spedizione punitiva con barche insieme con i francesi 
contro Cetara, che fu messa a sacco e a fuoco, e alla cavalcata fatta 
dal Ruggi a Cava, dove furono saccheggiati e incendiati i villaggi 
di S. Lucia e S. Pietro, e al ritorno di aver baciato l’albero. Per 
ordine del Ruggi fece costruire le saetttiere al Convento dei Cap
puccini e quivi fece trasportare due cannoncini. Il Prota seguì Ruggi 
nella fuga a Nocera, ove fece arrestare alcuni regalisti di Salerno. 
Con la restaurazione fu imprigionato quale reo di Stato e internato 
nel carcere dei granili in Napoli (l). In seguito a regolare processo 
fu condannato all’esportazione dai Reali Dominii per anni dodici (2).

Sac. FRANCESCO PAGLIARA. Nativo del villaggio di Capri- 
glia, allora casale di Salerno, fu nominato capitano della truppa 
civica. Fu incolpato di essersi recato, per ordine del Ruggi, a Sa
lerno con 50 persone armate dopo l’arrivo della nave inglese nel 
golfo. Il Pagliara ordinò l'arresto in Capriglia di un tal Giovanni 
Cavaliere, per aver maltrattato la sentinella messa a guardia dell*al- 
l’albero, dove fu legato perchè fosse fucilato; e solo alle preghiere 
della moglie desistette da tale proposito. Fu attivo propagandista

(1) N. C o r t e s e , Ricerche e documenti sui Giacobini e sul 1799 napole tan i , 
in  Rassegna Stor. Napol, ,  a. I l i  (1935).

(2) Rela&ione F i l i p p i , c i t .  p. 152.



delle idee repubblicane e si disse che dopo una sua lettera fosse 
seguita la democratizzazione di Sava, casale della Università di 
S. Severino, e che, trattato con i traditori D. Matteo Celentano e 
D. Pietro Siviglia, si fosse stabilito la erezione dell’albero in Pen ta 
altro villaggio dell’Università di S. Severino. Fu condannato all’e
sportazione dai Reali Dominii per tre anni.

D. DOMENICO ANTONIO DE ROSA. Fu uno dei più attivi 
repubblicani e fidato del Ruggi. All’annunzio dell’entrata delle truppe 
francesi in Napoli gridò in pubblico : “ viva la libertà, mora il Ti' 
ranno „ ! Si fregiò di coccarda tricolore al cappello: si interessò per 
l'acquartieramento delle truppe francesi e per preparare le locande. 
Assistette col Ruggi all’erezione dell’albero, pigliò parte alla proces
sione in onore del Protettore fece parte della guardia civica, e fu 
di pattuglia all’arrivo della nave inglese. Col Ruggi ed altri si portò 
a Cava con insellati cavalli e vestito di montura ; al ritorno baciò 
l’albero. Avvenuta la controrivoluzione si rifugiò nel Convento dei 
Cappuccini. Col Ruggi si recò in Napoli per sollecitare l'invio delle 
truppe francesi, con le quali entrò in città, e assistette al saccheggio 
della sua patria. Col Ruggi fuggi quando fu abbattuto l’albero della 
libertà. Fu condannato all’ esportazione dai Reali Domini per anni 5.

GIUSEPPE GRIPPA DA NAPOLI. Fu professore nel Liceo 
di Salerno e, come vedemmo, Maestro di Matteo Caldi. Fece parte 
dell’amministrazione dipartimentale e fu compagno fedele del Ruggi 
in tutti gli avvenimenti.

Quando i francesi misero a sacco e a fuoco la città, nel 27 
aprile, propose alla municipalità perchè pigliasse provvedimenti per
lo sterminio dei nemici della libertà e della patria. Arrestato, al 
r itorno del governo regio, fu imprigionato nel carcere dei Granili e 
con sentenza della Giunta di Stato del 29 die. 1799 fu condannato 
a ll’esportazione dai Reali dominii ad arbitrio di S. M. (I).

D. DOMENICO A VENIA, benestante, frequentava la casa del 
Commissario Ruggi e fu accusato di aver fatto la spia in Napoli 
contro i Realisti. Venne in Salerno insieme con le trnppe francesi. 
Con la restaurazione fu arrestato e incarcerato ai Granili.

D. SAVERIO AVENIA, benestante, fu a fianco del Ruggi a No 
cera e a Napoli dopo la sua fuga da Salerno. Faceva la spia contro 
i Realisti e offriva danaro a quelli che ai iscrivevano al partito re-

(1 ) 9a» » O N E , op. eie. p. 2 9 3 .



repubblicano. Anche egli colla restaurazione fu arrestato e incarce
rato ai Granili (1).

L’adesione spontanea e attiva alla Repubblica non poteva m an
care in Salerno, dove gli uomini migliori, che godevano nella classe 
dei civili e nel ceto popolare una larga estimazione, avevano accolto 
col più fervido entusiasmo i nuovi ideali di libertà e di fratellanza.

1.1 desiderio di un maggiore benessere sociale, la necessità di 
abbattere per sempre i resti di uu regime feudale, oramai sorpas
sato, e di abolire i numerosi privilegi che godeva la nobiltà, erano 
ragioni più che sufficienti, perchè si sentisse ora più che mai lo 
stato di disagio tollerato per secoli.

Ma le vicende politiche del 1799, invece di apportare il benes
sere desiderato, causarono disillusioni e dolori e non poche vittime.
E, purtroppo, anche Salerno dette il suo tributo di sangue alla 
rivoluzione.

Luigi Conforti, anima gentile e nobile, salernitano di origine e 
consanguineo dell’Abate Francesco Conforti, nel ricordare il martirio 
di Ferdinando Ruggi e quello di Francesco Conforti, afforcato que
st’ultimo in piazza del Mercato nello stesso giorno, rivelò come il 
sangue di un patrizio della città di Salerno cementò col sangue di 
un borghese l’amore che in questa nobile Provincia fu sempre vivo 
per la libertà e diede patrioti insigni non meno delle rivoluzioni 
posteriori (2).

Il Cuoco più esplicitamente mise in valore il contributo dato 
dalla nobiltà alla rivoluzione, effermando : “ 1 primi repubblicani

(1) Quasi tutte le notizie riguardanti l’attività politica, svolta dai notati 
cittadini durante la rivoluzione, sono state tratte dalla cit. relazione di C. F i l i p p i .

Diam o ora qui l ’elenco dei repubblicani Salern itan i arrestati dopo la restau
razione e internati nelle  carceri dei Granili in Napoli alla fine del giugno 1799, 
tratto dal cit. art. di N. C o r t e s e .

Annunziato Lanzullo, paglietta ; A ntonio di F igliolia , avvocato : B iase Fer
retti, paglietta; Bernardino Celentano, Artigliere di S. R. M. ; D om enico Cirpoli, 
benestante ; Felice Garzia, sacerdote ; G iuseppe Calicchio, casa^oglio ; Gregorio 
Ruggi, olevitano; G iuseppe M olina, botteguro ; Gaetano Granata, eunuco della 
Pietà; Giovanni Brancato, benestante ; Giov. Battista M arone, sacerdote ; Luigi 
Rossi, soldato Regg. Puglia; Lorenzo Corona, medica; Luigi Barone, medico; Mat. 
teo Greco, soppressore di panni; P ietro de Criaci, sacerdote; O nofrio Foselli, 
benestante legale; Salvatore Sansone, Canonico; Saverio M alfitani, Clerico; Salva' 
tore Farao, rettore degl’incurab.; V ilo Mari, soldato velante; Vincenzo Marchese, 
studente dell’Annunziata.

(2) L. CONFORTI, N a p o li  nel 1799. Critico e documenti inedit i . Napoli. 
Krnesio Anfossi, 1889, p. 221.



furono tutti delle migliori famiglie della capitale e delle provincie: 
molti nobili, tutti gentiluomini, ricchi e pieni di lusso ; cosicché l ’ec
cesso istesso dei lumi che superava l’ esperienza dell’ età faceva lor 
credere facile ciò che realmente era impossibile per lo stato in cui 
il popolaccio si ritrovava „ (1).

Ora, osservando gli avvenimenti storici che rattristarono la C a 
pitale del dipartimento del Seie nel periodo della repubblica, non 
mi sento di condividere completamente il giudizio del Cuoco. Se 
altrove la nobiltà fu, come egli afferma, artefice non indifferente 
del movimento rivoluzionario, in Salerno almeno si può affermare 
che la nobiltà dette quasi nulla alla rivoluzione. Quivi la rivoluiione 
fu un movimento esclusivo del ceto civile, coadiuvato in parte dal 
ceto popolare, il quale contava nel suo seno non pochi elementi, 
che avevano acquistato u ìa coscienza propria di indipendenza e di 
intolleranza di ogni predominio.

Vediamo intanto quali erano le famiglie iscritte al patriziato 
Salernitano in questa epoca :

Beltrami, Granito, Pagano, Capano, Gurgo, Parrilli, Carrara, 
Lembo, Pinto, Cavaselice, Macedonio, Prignano, Cioffi, Mariconda, 
Primicile-Carafa, Comite, Martinelli, Quarto, De Clario, Mascaro, 
Ruggi d’ Aragona, De Cristofaro, Mazza, De Ruggiero, Del Pezzo, 
Mazzacane, Salerno, De Stefano, Morbilli, Santomango, De Vicariis, 
Moscati, Venturi (2).

Ora, per quanto le famiglie del patriziato salernitano fossero in 
questa epoca già ridotte di numero, pure sembrerà non poco strano 
che in un movimento rivoluzionario, al quale si pretende che la 
nobiltà abbia dato un notevole contributo, non vi sia che un nome 
solo di patrizio, che viveva in quell’ epoca in Salerno, tra i pochi 
compromessi per aver prestato la loro opera a vantaggio della repub
blica, il marchese Cavaselice, che ligato ai Ruggi da vincoli di 
parentela, subì di questi l’ influenza Infatti i Ruggi, i Del Pezzo, 
avevano trasferito a Napoli la loro residenza, D. Domenico Carrara 
viveva a Napoli e non faceva a Salerno che rare apparizioni (3),

(1) Cuoco, Saggio Storico,  ed. Cortese, Firenze, V allecchi, 1926 p. 5.
(2) D al registro ie lle  Piazze dichiarate chiuse nel 1808 - P iazze di Salerno. 

H o aggiunto la famiglia C ioifi che' nei 1799 era ancora iscritta al Patriziato di 
Salerno.

(3) Da n o tiz ie  attinte dal Conte Dom enico Carrara d iscendente della nobile  
fam ig lia  Carrara.



la famiglia Parrilli, una delle ultime iscritte al patriziato salerni
tano, aveva in Salerno interessi ben limitati, essendosi qui trasfe
rita dalla vicina Castiglione al solo fine di liberarsi dal giogo ba
ronale.

La nobiltà, che aveva in Salerao stabile sede, e alla terra na
tiva era ligata da vivi interessi e da vincoli di affetto, subì il mo
vimento rivoluzionario, ma non vi partecipò affatto ; e, se qualcuno 
mostrò palesemente la sua avversione alla Repubblica, non ebbe ch« 
danni e persecuzioni.

Il Cav. D. Carlo Pinto, appartenente ad una delle più distinte 
famiglie patrizie, per i suoi principii realistici subì in Napoli una 
lunga prigionia, come lo comprova il seguente documento : “ Si certi* 
fica dal sottoscritto Intendente delle carceri di S. Maria Apparente, 
qualmente venne carcerato il Cavaliere D. Carlo Pinto di Salerno, 
che come regalista fu ordinato dalla passata infame Commissione 
Militare e fu detenuto in dette carceri prima in Criminale e poi nel 
Civile donde uscì quando entrarono le gloriose armi del nostro Re, 
D. sempre G. ed in fede ecc. Napoli, 16 agosto 1799 -  Vincenzo 
Anastasio Intendente delle Carceri di S. Maria Apparente certifico 
come sopra „ (1).

Per quanto il martirio accomuni gli uomini e sacro sia il nome 
di chi per un nobile ideale versa il suo sangue, non deve la verità 
storica essere comunque falsata.

Alla nobiltà salernitana troppo premeva che non si fosse avuto 
uno sconvolgimento dello stato delle cose, perchè molteplici erano 
i benefici che essa godeva.

I Cioffi e i Pinto erano infeudati nella fiera, la quale, pur 
essendo decaduta dal suo antico splendore, dava ad essi ancora il 
mezzo di realizzare benefici economici non indifferenti. I Comite, 
i De Ruggiero, i Cioffi, i Cavaselice, i Granito, i Pinto, i Santa- 
mango ed altri ancora possedevano vasti feudi, e quelli che ne erano 
privi trovavano sempre mezzo di guadagno dalle pubbliche cariche, 
alle quali non vi era mai caso che almeno uno della stessa famiglia 
non partecipasse. Inoltre ogni famiglia del patriziato, gelosa del suo 
passato, era attaccata a tutte quelle tradizioni che davano prestigio 
e decoro. I De Ruggiero e i Santomango ancora esercitavano con 
vanto il loro antico diritto, che nel maggio di ogni anno, nell’ ottava

(1) Copia ma. autenticata dal notaio Francesco Maria R icciardi e tratta 
dagli atti del Notaio De Sio di Napoli, in B iblioteca  Provinciale di Salerno.



della traslazione del corpo di S. Matteo, ad essi si portasse un al
bero di mirto e fiori con l’ immagine del Patrono da una parte e
10 stemma della famiglia dall’ altro “ dal più degno sacerdote con 
pivial vestito, in processione, con suono di campane e di tamburri 
in compenso del staio conceduto per ampliare la cattedrale.

I civili invece, avendo tra loro uomini di forte ingegno, di 
ferma volontà e per giunta di vistosi patrimonii formati con lungo 
e perseverante lavoro, avevano ben ragione di mordere il freno e di 
carezzare la gperanza di liberarsi per sempre di un odioso regime 
di servilismo che era causa di avvilimento e di disdoro.

E se si tien conto dei privilegi non meno notevoli che godeva
11 Clero il quale appartenendo in grandissima maggioranza al patri 
ziato aveva di questo le stesse tare e le stesse colpe, si troverà la 
via giusta p<ir spiegare come il movimento rivoluzionario salernitano 
alimentato dai guoi ideali di libertà e di benessere aveva pure un 
fondo di rancore e forse di odii accumulati dal secondo ceto verso 
la nobiltà sempre più attaccata a conservare i suoi privilegi e le 
sue prerogative, via via che sentiva che coll’ evoluzione dei tempi, 
questi erano sempre più discussi e contrastati.

Al ceto dei civili, d’ altra parte, non poteva venir meno 1’ apppog- 
gio di quelli del ceto popolare più evoluti e coscienti. Questo ceto 
infatti  mentre era gravato da oneri di ogni genere, era escluso dal 
godimento di qualsiasi diritto. Nessuna voce aveva nella pubblica 
amministrazione, nessuna difesa tutelava i suoi interessi. Onde a 
ragione in ogni manifestazione si associava ben volentieri al ceto 
dei civili contro la nobiltà.

Infatti in una delle numerose memorie presentate alla R. Ca
mera di S. Chiara nel 1793 dai civili intorno alla elezione dei Reg- 
gimentarii della città, non manca la voce di protesta del ceto po
polare  : “ Gemono i cittadini di Salerno sotto il duro insoffribile 
giogo de’ loro patrizii. Colla orrorosa inaudita forma della elezione 
dei Reggimentari da costoro colà introdotta e il numeroso ceto 
d e i c iv ili  e il numerosissimo della  p lebe  soggiogati e depressi da  
gra n  tempo stridono inutilmente

Esaminando più particolarmente il modo come avvenivano le 
elezioni si può comprendere quale animosità si era creata contro
il patriziato, accentratore di ogni potere.

Ho già riferito che il governo della città era costituito da un 
R eggim ento  Piccolo di 7 membri, tre eletti nobili, tre eletti civili, 
e il Sindaco, che ogni anno veniva scelto alternativamente dai due 
ceti; da un Reggimento Grande, detto dei Ventiquattro, formato



da nove eletti civili, da nove eletti nobili, che uniti con gli eletti 
dèi Reggim ento  Piccolo  raggiungevano il numero di ventiquattro.

Per la scelta dei Reggimentarii si seguiva questa antichissima 
consuetudine. In una mattina di una giornata di maggio, i nobili, 
precedentemente convocati mediante cedola, si riunivano nei loro 
rispettivi Seggi : i seggi del Campo, di Porta Rotese e quello di 
Portauova. L’ eletto uscente di ogni seggio, o pure il Sindaco uscente, 
se in quell’ anno era stato prescelto da uno dei seggi, proponeva sei 
nomi e da questi con voto unanime era scelto prima 1’ eletto per
il nuovo anno, che faceva parte del Reggim ento Piccolo , poi gli 
altri tre, che successivamente raggiungevano l ’ unanimità, facevano 
parte del Reggim ento Grande  (1).

Nel vespro del giorno successivo, convocati da precedente bando, 
si congregavano nel pubblico palazzo della città i civili, con l’ in
tervento del Preside e del suo primo Consultore, per vigilare che 
le elezioni si svolgessero non regolarità (2). Quivi al popolo, riunito 
in comizio, il primo eletto uscente dei civili proponeva diciotto 
nomi distinti in tre gruppi : i primi tre nomi scelti, ognuno da 
ogni gruppo con voto unanime, erano quelli designati a far parte 
del Reggim ento Piccolo , gli altri nove successivi tre per ogni 
gruppo, erano invece designati a far parte del R eggim ento  Grande. (3)

L’ unanimità era condizione indispensabile per ottenere l’e
leggibilità e, se uno dei presenti dei due rispettivi ceti pronun
ziava la parola discrepo, 1’ elezione era nulla e la P iazza  si diceva 
discrepata. Chi poi provocava la discrepanza non era tenuto affatto 
a dire le ragioni della sua opposizione. Se la discrepanza si verifi 
cava nel seggio dei nobili, la elezione era devoluta al Popolo, eioè 
alla Piazza Grande  o Università Generale  ; (4). In tal caso dal Po 
polo venivano scelti da ogni seggio sei nomi, che si mettevano in 
bussola : il primo che veniva estratto da un fanciullo, preso a caso, 
era 1’ eletto del R eggim ento  Piccolo, gli altri tre che consecutiva- 
mente venivano estratti, facevano parte del Reggim ento  Grande.

Se invece la discrepanza avveniva nel ceto civile, 1’ eleaione

(1) D el Pezzo, Ms cit.
(2) Scritture varie attinenti al ricoreo um iliato alla M. del Re nostro Si

gnore da D. Matteo Candia per il sistem a domandato in l ’ elezione de’ Gover
nanti di questa città, Ms in B iblioteca Provincia le - Salerno,

(3) Memorie pel ceto c iv ile  della città di Salerno, cit.
(4) Memorie pel ceto civile della città di Salerno, cit.



era devoluta ai nobili che, scelti i diciotto nomi di civili, affidava 
egualmente la loro sorte all’ urna (1)

Ora, la discrepanza nel primo ceto non avveniva mai, o si fa
ceva nascere artificiosamente per ostentare uguaglianza tra i due 
ceti. Per il secondo ceto invece non era così, poiché discrepata la 
p ia z z a  per qualunque di essi, questi restava escluso dalla pubblica 
carica.

Con tal sistema di elezione si verificava che i nobili quando 
vedevano tra i civili prescelti al governo persone probe, decorose 
ed onorate, non subordinate ai loro cenni, discrepando la piazza, 
facevano cadere la scelta degli eletti civili su oggetti di loro 
dipendenza.

I civili per anni contestarono che nelle elezioni ci fosse bisogno 
della unanimità, ritenendo, in base alle antiche consuetudini, suffi
ciente la maggioranza dei voti; e perchè ci fosse eguaglianza nei 
diritti del popolo, appellandosi alle stesse antiche consuetudini, 
chiedevano che non alla nobiltà, ma alla adunanza di tutto il popolo 
fosse devoluta la elezione dei civili, qualora si fosse avuta discre
panza, nel loro ceto (2) riconoscendo così il potere del terzo ceto, 
che la nobiltà aveva in dispregio.

Nel fatto il patriziato opponeva che qualora si fosse avuto 
accoglimento delle richieste dei civili “ potrebbesi unire tanta quan
tità di cittadini plebei di niun carattere e merito, che superando 
la metà de’ voti de’ congregati, conchiuder potrebbe la elezione: don
de deriverebbe poi non meno il disponere del ceto civile, che del 
patrizio, dovendo i nobili portare a fianco e sedere con cittadini 
della plebe e non del ceto civile ; e ne risulterebbe pure pregiudi
zio notabilissimo al pubblico, che verrebbe governato da gente vile 
ed ignorante, e si introdurrebbe il costume dei piccoli Municipii, 
ne’ quali sono a parte del Governo anche plebei, con detrimento 
dell’ antico lustro e decoro della città divisa in tre ceti,, (3).

A questi abusi nell*) elezioni dei Reggimentarii il ceto civile e 
quello del popolo attribuivano il generale disagio economico della 
città, onde essi affermavano pubblicamente che se si fossero rispet
tati i diritti del popolo “ non vi sarebbero stati gravissimi debiti,

(1) Ib id . Per le tre nobili piazze chiuse dei Patrizi del a città di Salerno 
contra alcuni zelanti cittadini della m edesim a, Maggio 1793.

(2) M emoria pel ceto civile  della città di Salerno, cii.
(3) Ib id .



si sarebbe riguardata la economia da serbarsi nelle spese, nelle 
locazioni, nel registro e nel maneggio del pubblico peculio, nell’ ef
fettivo rendimento e discussione dei fondi dopo 1' anno dei succes
sori Reggimentari ed altro simile,, (1).

E’ questo lo stato d’ animo della cittadinanza Salernitana, ag 
gravato ancora più dalle tristi condizioni economiche della mag
gioranza del popolo, dissanguato da duri pesi, nel momento in cui 
la Rivoluzione Partenopea spazzava via i resti del regime feudale.

L’ episodio rivoluzionario partenopeo, non vi è dubbio, fu de
terminato dovunque dalle stesse cause di malcontento e di incom
prensione delle mutate condizioni dei tempi, ma i divulgatori delle 
idee liberali e i fautori della repubblica non vanno ricercati nel 
patriziato, che fin troppo si beneficiava del vecchio regime.

AU’affermazione di G. Fortunato : “ La storia feudale del Regno 
di Napoli si chiude con la tragedia del 1799 donde nasce un nuovo 
oidine di cose. Fu lotta di borghesia e di popolo, 1’ una già fatta 
audace e desiderosa di affrancarsi, 1’ altro ancora abrutito, avido di 
vendetta „, oso aggiungere che in Salerno la tragedia del 1799 fu 
lotta della borghesia e del ceto popolare più evoluto e cosciente 
contro un comune nemico, il patriziato, che dai suoi seggi chiusi, 
come da rocca impenetrabile, esercitava un dominio assoluto di ar
bitrio e di prepotenza, in contrasto perfino con la volontà del Re.

AN DREA SINNO

(1) Memori* pel ceto eivila della città di Salerno, cit.







GIACOBINI E REALISTI NEL VALLO DI DIANO

«. . . .  l 'am ore alla P atria  si esercita non solo 
esaltando eroismi, ma anche indagando nella 
storia del Popolo colpe ed errori, di cui la re
sponsabilità  talvolta  risale in parte a quegli  
stessi eroi , che il Popolo non amò, perchè non 
f u  da essi compreso ed elevato  ».

N. R o d o l i c o ,  Il P o p o lo  agli  inizi de l R is o rg im en to  nel- 
l ’ I ta lia  m er id io n a le ,  pag. X •

I

Le fo rze  sociali in contesa -  Alla vigilia della rivoluzione -  
P rocessi per reità di stato -  Il giacobinismo a Sala -  La Repub
blica napoletana e l'opera dei " democratizzatori „ -  H erezione 
dell'albero della libertà nei paesi del Vallo -  Le Municipalità e 
loro composizione -  Galantuomini e clero -  Le aspirazioni dei 
contadini e la questione demaniale -  La Guardia civica -  Timori 
d i nuove tasse.

N e l l ' i m p r e s a  del cardina le  Ruffo il Vallo di Diano,  e l 'azione 
s p o n t a n e a  che  le popolazioni  vi sv i luppa rono ,  cos t i tu i rono  un ele
m e n t o  s t r a te g ic o  e politico di g randi ss im a impor tanza .  Il repen t ino  
e ro l lo del le  Municipal ità  repubbl icane ,  verificatosi  già pr ima  che 
si d e l in eàsse  ch ia ramente  il p iano  di r iconquis ta  del Regno,  valse 
difatt i ,  a d  ass icura re  in par tenza il f ianco sinistro delle so p ra vv e 
n ient i  forze  reazionarie e a de te rminare,  di conseguenza ,  la d i r e t 
t iva  di  m a r c i a  sulla capitale (1). La fantasia popolare,  a l la rgando 
s m i s u r a t a m e n t e  l 'alone di l egg end a  che essa stessa aveva  formato  
i n t o r n o  al R u f f o ,  fece il resto,  a t t r ib uend o  al p o rp o ra to  il mer i to  
di  az ion i  insur rez iona li ,  che trassero invece or igine  da  part icolari  
e spec i f ica te  condizion i  locali.

C e r t i  i d o l i  della sovraeccitata immaginaz ione  popolare  spesso 
s v a n i s c o n o  i n s ie m e  al m om ent o  storico che li generò ;  ma  ve ne

(1) v.  F .  P.  C e s t a r o ,  Il Vescovo di Policastro e la reazioni borbonica del
17 99 ,  in S tu d i  s to r ic i  e letterari, Tor ino ,  1894, p, 317,



sono  altri, di na tu ra  sent imenta le,  che si r ip r esen tan o ,  a volte 
per  vie incontrol la te  e per  rag ioni  m e ra m e n te  pra t iche,  e d a n n o  
materia a to r tuos i  p rocessi  di genera l izzazione  di aspet t i  par t ico la ri  
ed accessori ,  i quali ,  ad esempio ,  t e n d o n o  a p resen ta r e  per  p a 
triott ici  de te rmina t i  impulsi  f r am me n ta r i  di ben  d iversa  or ig ine e 
natura .  Ne  deriva,  così, u na  rapp re se n t az io ne  fantast ica e ideo lo
gica degli  avveniment i ,  alla qua le  b i sogna  a ss o lu tame n te  o p p o r r e  
l 'analisi delle forze pos i t ivamente  operan t i  nel ci rcolo chiuso  delle 
circos tanziate situazioni  locali, se si vuole  cogliere il significato 
reale del l ’ azione cont ror ivo luz ionar ia  del  '99, che da  f rammentar ia  
e caotica,  qua le fu in principio,  conce nt rò  poi  tut te  le forze intor 
no  ad un unico  p r o g r a m m a  essenziale.

Il popolo ,  o megl io  i ceti non  privi legiat i  del  Vallo di Diano, 
si t rovavano  nel secolo XVIII  in un o  stato di es t re m a  miseria,  le 
cui cause  sono  da  r icercarsi  nelle condizion i  econo m ic o  - politiche 
obiet t ive,  che t raevano  dagl i  assil lanti  p roblemi  locali carat terist iche 
part icolari  (1). Sulla massa  gr ig ia  di pastori ,  bracciant i ,  contadini  
pover i  e miseri  art igiani  g ravava  il p re d o m in io  di a lcuni  gruppi  
sociali i quali  ag ivano  in m o d o  ind is t into pe rchè  t raevano  vita da 
un ident ico m o n d o  economico .  Nobi ltà ,  bor ghe s ia  te rr ie ra  e clero 
e rano  legati  dal  vincolo del pr ivi legio ; ma  al di là di esso non 
sapevano  vede re  che la s t ru t tu r a  di quel  m o n d o  si a n dava  trasfor
m a n d o  rap id am en te ,  per  la sempl ice ra g io ne  che essi la ignoravano.

Nel Vallo di Diano la nobiltà,  com e  v e dr em o ,  non ebbe ,  d'al
t ronde, .  una  funzione p r e d o m in a n te  nello svo lg ime nto  dell '  azione 
r ivoluzionaria,  e la rag ione  è da r icercarsi  nel fatto che nelle pro- 
vincie era stata già in g ra n  par te  so ppian ta t a  dal  n u o v o  ceto della 
bo rgh es i a  e che, in genera le,  alla fine del  secolo XVIII  era per
ve nu ta  ad un o  stato di d issoluzione.  Ma, poiché  di un istituto o 
di un ceto sociale sopravvive  se m pr e  una  parte,  m ed ian t e  un pro
cesso di ad a t ta m ent o  o di t ras formazione ;  m ent r e  al tra è destinata 
a mor i re  per  incapaci tà  ad evolversi ,  essa poss i amo  dire che non 
scom parv e  del tut to.  U n a  parte,  difatti, la più viva ed  att iva intel
le t tua lmente,  s ' imborghes i sce ,  accetta,  cioè, alcuni  postulat i  dei 
novator i  borghesi ,  si allea con quest i  ul t imi  c o n t ro  il monarca;  
men t r e  l 'altra, que lla  os t ina tam en te  ret r iva  ed a t taccata  al privile

(1) v. s u l l ' a r g o m e i i t o  i! mio  a r t i c o l o :  La vita sociale nel Vallo di Diano 
dal secolo X V I  alla vigilia della rivoluzione del '99, in Rass. Stor. Sai, 
a .  Vil i  (1947), n. 1-4.



gio,  d e g r a d a  a " vu lgo  „ che " nelle adula te  reggie  ha sepol tura  -  
g ià  vivo e i stemmi unica laude  „ (1).

In altri  termini, la nobi l tà  novat r ice  da  un lato assume  l ' e re 
d i tà  del  baronaggio,  del qua le cont inua  la funz ione  di oppos i z ione  
alla monarchia,  e, d 'a l t ro canto,  ent ra in con cor renza  con la b o r 
g h e s i a  nella direzione polit ica e ideologica  della ba ttagl ia  per  il 
r innovam ent o ,  e cerca di non pe rd e re  l ' iniziativa nella lotta per  la 
l imitazione,  ad esclusivo suo vantaggio,  del po te re  asso lu to del  
s o v r a n o .  Questo spiega l 'a t t eggiamento ,  che p o t r e b b e  se m br a re  
p a ra d o ss a le ,  della nobil tà  napole tana  e il suo poco  felice e, in 
defini t iva,  sterile incont ro  con la borghes ia .  Il r isul tato non  poteva  
n o n  e sse re  in certo senso negativo,  perchè  i nobil i  del la capitale 
e que ll i  meno arretrat i  dei maggior i  centr i  ci t tadini  -  come, ad 
e se m p io ,  il Ruggi a Salerno -  d iv enner o  g iacobin i  ed iniziarono la 
r ivo luz ione  che, nel loro pensiero,  do veva  consegui re  1' obiet t ivo 
di '  u n a  Repubblica aristocrat ica;  ma per  ciò stesso il loro fu un  
g i a c o b i n i s m o  astratto e teorico,  senza  alcun c o nt enu to  econ om ic o  
sociale,  senza l’inflessibile volontà di im po rre  la p ropr ia  egemonia ,  
p e rch è ,  in realtà, essi e rano  dei mo dera t i  des iderosi  di co nqu is t a r e  
d e t e r m i n a t e  riforme senza spingere  le cose t r o p p o  a fondo.

La borghesia mer id ionale,  p reva len tem ente  agraria,  aveva in 
te ress i  più vivi e concre ti  da  d i fendere  e, pu r  di laniata da  lot te 
in tes t ine  e da  odi feroci, svolse un 'az ione im por ta n te  nel m o m e n t o  
c u l m i n a n t e  della lotta, ma non fino al pu n to  da  as sum ere  la f u n 
z ione  di gruppo d i r igen te  perchè le m ancò  la necessar ia un i tà  
ideo logica .

L 'e r r o r e  fondamentale dei  nobili  e dei bo rghes i  fu que llo di 
c re d e r s i  gli unici p ro tagonis t i  del la s tor ia  : di cons eg uenz a  i g n o 
r a r o n o  o t rascurarono il popolo,  il quale,  invece,  d iede  prova  di 
u n a  sorprende nte  o m o gene i tà  di interessi .  I nostr i  g iacobini  no n  
c o m p r e s e r o  che la ques t ione  agrar ia  era la mol la  che po teva  m e t 
te re  in m o t o  le masse  conta d in e  cont ro  gli " aristocrat ici  „ ; ma  
p o ic h é  ques t i  avevano segui ta  la evoluzione  g iacobina,  il popolo ,  
i n s o r t o  p e r  impulso spontan eo ,  d a p p r im a  oscillò indeciso,  poi si g e t 
tò da l la  par te  del più forte,  o meglio dalla par te  di que llo che m o 
s t rò  m a g g i o r e  decisione, sca te na ndo  le sue forze e lementari  cont ro  
tut t i  i suoi  oppressor i  " ga lan tuomini  „ ed 11 aristocrat ici  E poiché

(1 )  C i r c a  P e v o l u z i o n e  d e l l a  n o b i l t à  n a p o l e t a n a  v .  N .  C o r t e s e ,  Memorie
d i  un g e n e r a l e  della R epubblica  e de ll ' im pero ,  vo i .  I, B a r i  1927, p .  6 seg .



quest i  si e rano  post i  cont ro  il re, esso prese  i s t int ivamente  la di
fesa del re, il quale,  a de t ta  dei  p ro pa gan d is t i  del la Santafede,  
avrebbe; puni to  i “ t rad itori  del popol o  „.

In codes to  g ioco  di forze è se m b ra to  ad alcuni  che il clero 
si inserisse con un a  sua azione par t ico la r men te  decisiva (1). Cer to 
la par tec ipazione  degli  ecclesiastici  alla lot ta  fu notevole ; ma  essa 
invero,  non  ebb e  un ruo lo  de t e rminan te ,  pe rchè  a chi g u a r d a  bene 
in fo ndo  nella vita sociale del Me zzogiorno ,  si accorg e  che il prete 
non  è r iusci to mai ad avere,  non o s t a n t e  le cont ra r ie  apparenze,  
un  ufficio d i r igen te  n e p p u r e  in c a m p o  spir i tuale (2). 11 clero meri
dionale,  nel suo  complesso,  è c o m p o s to  di piccoli  e medi  proprietari ,  
i quali  si a ll ineano nella lo ro  azione di s f r u t tame nt o  con  i b o r 
ghesi  e con i nobili:  con ques t i  gli ecclesiastici ,  secolari  e regolari,  
ga r eg g ian o  anche  sul t e r reno  delle passion i  più volgari .

La rel igione serve ad  essi come s t r u m e n to  di do m in io  in un 
amb ien te  sociale dove  pre va lg ono  la supers t iz ione  e ' l e  più strane 
cer imonie  pag ane ,  e non  come mezzo  di e levame nto  mora le  di cui 
essi stessi, d ' a l t ronde ,  sono incapaci  per  la rozzezza dei  sentimenti  
e per  1' a r ret ratezza  intellettuale.  Le popolaz ioni  rural i  guardano ,  
quindi ,  il p re te con indi fferenza non pr iva di una  p un ta  di ostile 
i ronia per  il m a lcos tum e di cui spesso  dà prova .

Pret i  giacobini  ce ne furono,  e parecchi  anche ; ma nel clero 
avvenn e  quel  che si verificò anche  negli  altri ceti privi legiat i  in 
ogni  cen t ro  u rbano  del Mezzogiorno:  alcuni  fu ro no  giacobini  uni
cam en te  perchè  i p ropr i  avversar i  avevano  abbr ac c ia to  il partito 
oppo s to .  Quas i  tutti  -  e lo v e d r e m o  ch ia ramen te  nelle pagine  che 
se g u o n o  -  ag i r ono  per inte resse  o per  pass ione  ; alcuni  pochi  -  
spec ia lmente  i Vescovi  ben forniti  di censo  -  se p p e ro  mascherare  
con scaltrezza la loro attività di mes ta tor i  d ie t ro  un tuos i  discorsi 
inneggiant i  alla rel igione,  alla patr ia  ed al re ; altri, infine, 
cost i tuent i  un a  mi noranza  di ingegni  eletti, educa t i  ad  alti ideali

(1) v. N .  R o d o l i c o ,  op. cit.,  p, 25 se g .  d o v e  è e s a t t a m e n t e  chiar i ta  l ' in
capaci tà  del  c le ro m e r i d i o n a l e  ad e s e rc i t a r e  u n '  efficace a z i o n e  sul  popolo,  
con t r o il S im io n i ,  Le origini d.el Risorgimento politico d e l i  Italia meridionale, 
Me ss ina ,  1925, v* I,  pp .  33-34,  il quale  r i t i ene  a tor to « e n o r m e  l ' importanza 
mor al e  del  c le ro  ». v. inol t re  P.  P i e r i ,  Il clero meridionale nella rivoluzioni 
del 1799,  in Rass. Stor. R is . ,  1930, pag.  IV, p. 180, il qua le  sos t iene che 
« il c o n t eg n o  del  c le ro m er i d i ona l e ,  ad onta  di non  poche  eccez ioni ,  non fu 
a n i m at o  da sp i r i to  di par te . . .  ».

(2) v. le acute oss er va zi on i  di A. G r a m s c i ,  La questione meridionale, in 
Rinascita, a.  II (1945),  p.  39.



rel igiosi  e politici, d o p o  aver  r insa ldata la loro fede nella lot ta  
giur i sd iziona le  anticuriale,  fu rono giacobini  perchè c re de t te ro  con  
p u re z z a  di sentimenti di po t e r  res taurare  la democraz ia  che era 
al la base  della vita crist iana dei pr imi  secoli,  di abba t te re  il d i 
s p o t i s m o  papale, di l iberare il popolo  dalla secolare schiavitù.

M a  questi  ultimi, sconosc iu ti  o incompres i ,  vissero in es t rema 
so l i t u d in e  la propria d ra m m at ic a  esperienza,  di cui solo i poster i  
h a n n o  po tu to  valutare l ' enorme  im por tan za  : e così, come tutti  i 
p r e c u r s o r i  disarmati,  i Ser r ao  e i Confor t i  verniero travolti  dalla 
b u f e r a  reazionaria e ascesero se rename nte  il pat ibolo.

Nel la  breve regione,  nei cui limiti si vuole s tudia re  la genes i 
e lo svolgimento del fenome no cont rorivoluz ionar io del '99, come 
m a n c a r o n o  assolutamente i motivi  " patriot t ici  „ perchè  lo st ran iero 
in v a s o r e  no n  ebbe t em po  di pene trarvi ,  così non si veri f icarono 
ep is o d i  di fanatismo religioso; nè si v idero  in giro,  come avvenne  
a l trove ,  Madonne miracolose  (1), sia perchè la pred icaz ione  del 
c le ro  e b b e  scarsissimo influsso sul popolo,  e sia sop ra t tu t to  perchè 
la lot ta,  com e vedremo, t rasse or igine  da  cause obiet t ive e si svol
se e n t r o  termini di esaspera to  b i sogno.

L a  battaglia, rap ida  e drammat ica ,  si chiuse con la vi t toria 
de l la  reaz ione ,  e la storia, quindi ,  do vè  segnare  il p r imo fal l imento 
de l la  n u o v a  classe d i r igente nella di rezione della lotta per  la re 
d e n z i o n e  del  Mezzogiorno.

*
, * *

Fr a  il 1733 ed il 1799 la par te  migl iore della p rovinc ia  di 
S a le r n o  partecipò a t t ivamente  alla lotta, palese o clandest ina,  per  
il r i n n o v a m e n t o  della s t ru t tu ra  polit ica e sociale, tan to  che vi fu
r o n o  be n  91 inquisiti (2).

Nel  1793, t roviamo l’ Abate G iu s e p p e  Cestari ,  l ' in t repido  
an t icural is ta ,  internato nel C o nvent o  dei  Giu l ian i  a Caposele.  Ivi 
egli  l a vo rò  intorno al s econdo  vo lum e della sua edizione c o m 

(1) E ’ n o t o  il fanat ismo rel igioso susc i ta t o  ad arte da voci  di presunt i  
m i r a co l i  m es s e  in gi ro dal  c le ro,  e dal mo to  del  « Viva Mar ia  » in T oscana ,  
sul  q u a l e  v.  G.  L u m b r o s o ,  I moti popolari contro t francesi alta f ine  del  
secolo XVIII ,  Fi renze 1932, p .  136 seg. ,  e R. M o r i ,  Il popolo to s a n o  durante  
la rivoluzione e l'occupazione francese, in Archivio storico italiano, a.  CV 
(1947),  p .  136 seg.

( 2 )  SlMiONi, op. cit.,  II, p . 225.



meritata dell '  Istoria Civile del Regno di Napoli del  G ia n n o n e  ; 
ed  es sendo  vicino al suo  paese,  M on te sano ,  potè  stare in r a p p o r t o  
con  i parent i  che  colà si t rovavano ,  i quali  ne s egu iva no  t r ep i 
da m e n t e  la sorte (1).

Nel J 794, m en t r e  nella Capi ta le  veniva s co pe r ta  la famosa 
con gi u ra  g iacobina  che po r tò  al pa t ib o lo  Vitaliani,  De Deo  e 
Oaliani,  ad Aquara ,  come  in altri paes i  del  Salerni tano,  c ircolavano 
satire violente cont r o  il So vr ano  e i suoi  Minis tr i  (2).

Alla congi u ra  prese  par te,  come è noto,  G i u s e p p e  A b b a m o n t e  
di Cag g ia no ,  che fu pa tr ia  di un  al tro mar t ire  i llustre,  Vincenzo 
L u p o  (3).

L' A b b am o n te ,  s fuggi to  colla fuga  a Milano,  lasciava nel suo 
paese  du e  cuor i  che per  lui pa lp i tavano  : la vecchia m a d r e  e 
1' unica affet tuosa sorel la Laura .  Dalla capi tale della Repubbl ica  
Cisalpina,  egli non  in te r r u p p e  i ra ppor t i  con  gli amici  caggianesi ;  
anzi, sec ondo  un suo biografo,  av en d o  osse rva to  che nell '  agro 
l o m b a r d o  p rospe rava  una  gra m in acea  più umile del f rumento ,  ma 
più res is tente alle asprezze  del clima, ne fece in t r o d u r r e  la colti
vaz ione  nell '  agro  del suo paese,  anch '  esso sog ge t to  ai geli  inver
nali, per  cui il g r a n o  spesso veniva  dist rut to,  d e l u d e n d o  le speranze 
dei  labor ios i  contad in i .

Nel 1795 ad Angri ,  alcuni  soldati,  p r im a di di se rtare,  spara rono  
co n t ro  i r i t rat t i  dei  reali e del p r incipe  eredi tario,  da  essi disegnati  
sul m u r o  (4). Nello stesso anno  in cui si verificava tal delitto, 
r ivelatore del malessere che circolava nell '  esercito,  mani  misteriose 
m in a ro n o  il Palazzo Pr e tor i o  di Sa le rno  (5) ; e nell '  a nno  successivo

(1) Sul  C e s t a r i ,  che t r o v ò  m o r te  g l o r i o s a  al Pon te  de l l a  M a d d a l e n a  il 13 
g i u g n o  1799, cfr.  S i m i o n i ,  I, pag .  530-31;  N i c o l i n i  N. ,  L'attività  politica del• 
l ’Abate Cestari nel 1792 e nel 1793, in Scri t t i  S torici  (N ozze  Cortese - De 
Cicco) Na pol i ,  Ricc iardi ,  1931 pp.  78-87.  Sul  f rate l lo  G e n n a r o ,  che  fu con
d a n n a t o  a 20 anni  di e s p o r t a z i o n e  fuori  dei  real i  d om in i ,  cfr.  le op.  cit.  di 
S im io n i ,  N i c o l i n i  e S a n s o n e .  G li  avvenimenti del 1799,  p.  268 seg.

(2) v.  A r c h .  S t .  S a l e r n o ,  Inventario dei processi della R. Udienza dL 
Salerno, n.  1932 (1613) : P r o ce s so  a car i co  di Sa nt or o  Vi nc enz o di Acquara  
a ccusa to  di d i f fondere  sa t i re  c o n t ro  il S o vr a no  e i suoi Mini s t r i  - 13 gennai o 1794.

(3) S u  q u e s t i  d u e  c a g g i a n e s i  cfr .  C a r u c c i  P . ,  Vincenzo Lapo e Giuseppe 
Abbamonte martiri del 1799, N a p o l i ,  1904; p e r  A b b a m o n t e ,  S a n s o n e ,  op. cit. 
p.  CL XXXV;  F e r r o r e l l i  N .  I pa tr io t t i  dell'Italia Meridionale r ifugiati in 
Lombardia dal 1796 al 1806, in .  Arch. St. N ap .  N. S. a .  IV (1919);  Simioni,  
op. cit. II, p p .  84, 86, 115, 121, 231, 239.

(4) cf r .  S i m i o n i , l i ,  p. 182
(5) c f r .  S i m i o n i , II, p .  239



D. T o m m a s o  Montesano,  G ov e rn a to re  di Felit to e D. Giov.  G i 
r o l a m o  Manfredi, G o v e r n a to r e  di Castel  S. Lo renzo  e g iudice in 
Fel it to,  venivano processa ti  per  reità di stato (1).

Nel 1797, ment re  Vincenzo  Lupo,  g e m e v a  in carcere  a Napol i ,  
il nobi le  salernitano F er d i nand o Ruggi ,  ufficiale di marina,  che 
lascerà  la vita sul pa t ibolo,  t rovavasi  per  ragioni  di salute nel 
c as ino  del  Marchese Cavasel ice,  suo cugino,  a c inque  miglia da 
S a le rn o  (2). Ed ivi, se la vigile polizia no tava  che co n d u cev a  
o t t i m a  condotta,  egli, in effetto, faceva una  bene  accorta  p r o p a 
g a n d a  delle nuove idee fra gli amici  e paren ti  che lo c ircondavano,  
e que ll i  prossimi del C a p ol uo go .  E difatti  il Marchese  D. Nicola 
Ca vase l ic e  fece parte,  du ra n t e  la repubbl ica ,  del 6° ba t tagl ione ,  e 
d u r a n t e  la reazione ebbe  i suoi beni  confiscati  (3).

La  catastrofe è poco  lon tana  e la polizia scruta,  invigila, spia;  
tu t t av ia  nella provincia brul ica un fe rmento  incontenibi le .  S iamo 
al la vigil ia della fuga dei Reali ed all' avvento  del la repubbl ica ;  
a d  A c q u a r a  vengono colpiti  Nicola Vetrilli,  il nota io Feliciano 
C a p o z z u o lo ,  D. Luigi  Di Stefano,  C ar m in e  Iuliano, Domenic o  
M a r c h i o n e ,  tutti imputa t i  di rei tà di Sta to  (4).

V incenzo  Origo di Sarno ,  che sarà at t ivissimo Co m m iss a r io  
r e p u b b l i c a n o ,  nel maggi o  1798 si reca  a Sala, p re sso  il Vicario 
D. F i l ippo  Grammatico ,  (5) e in altri paesi del  Vallo, i n d u b b ia m e n te  
p e r  sc o p i  be n  diversi da  quelli  turistici, se si vuol  t ener  presen te  
c he  a Sa la  vi era un vero cenacolo r epubbl ic ano  cost i tui to ol tre 
che  da l  Grammatico ,  dal Sac erdote  D. Michele Venere ,  dal no t à ro  
G i o v a n n i  Cioffi, da  D. Vincenzo Osterò ,  da  D. Filadelfo Bove,

(1) cfr.  il cit. Inventarlo dei processi della R. Udienza d i Salerno, voi. IV, 
al N .  1450 (13744).

(2 )  c f r .  S im ion i,  II, p .  445
(3 )  cfr.  C o n f o r t i ,  (1799) la Repubblica Napoletana e VAnarchia Regia. A- 

ve l l ino ,  P e r g o l a ,  1890, p. 171 àeg.  F e r d i n a n d o  Ruggi  fu C o m m i s s a r i o  de 1 D i 
p a r t i m e n t o  del  Seie,  e fu decapi t a to  il 7 die.  ’99, i ns iem£| ÉSfe l t ro  g r a n de  s a 
l e r n i t a n o  F ra nc esc o  Confor t i .  I n to rn o al minore  f rate l lo  d r ^ i ,  Ant on i o,  che 
fu  d e c a p i t a t o  il 2 novembr e,  cfr.  o l t re  le Vite  de l  D a y a l a , p. 541 seg.  S a n 
s o n e ,  op. cit .  pp.  CCXV,  194, 269, che dà  not iz ia  di un foglio sc r i t t o  da 
q u e l l o  m e n t r '  e r a  in cappel l a ,  col  quale  i nf amò la s ua  m e m o r i a  r i v e l an d o  una 
c o n g i u r a  che  vi  era  in Sicil ia.

(4)  c f r .  il c i t .  Inventarlo dei processi della R. Udienza d i Salerno, voi .  IV 
a l  N.  14298  (13534). . *

(5) A r c h .  S t a t o  N a p o l i ,  Casa Reale, voi .  167 s o t to  il n o m e  G r a m m a 
tico -  v. a p p e n d i c e  a l  p r e s e n t e  l a v o r o  s o t t o  Sala,



che si vuole fosse stato d iscepolo  di L aub e rg ,  d a  D. An gelo  Russo,  
del  qua le  si sa che si era reca to  più volte in Franc ia  e che fu 
poi  ufficiale d ur an t e  la repubbl ica ,  dal Diacono D. Dionisio Ga- 
rone,  che e ra  d i scepolo  del  r e p u b b l i c a n o  E c o n o m o  D. Nicola 
Bosco  Tut t i  quest i ,  ed altri ancora ,  so levano  riunir si  nella spe 
zieria del  no ta r  G iov anni  Cioffi, d ove  D. Nicola  Bosco,  t eneva  
conversaz ione  e legg eva  proclami ,  let tere e sat ire con t ro  i Sovrani ,  
che  gli g i u n g e v a n o  da  Napol i  da l  c o m p a e s a n o  D. G iu se p p e  
Carell i .

P r im a  dell '  invasione  del  Re g n o  si r eca rono  a Roma ,  ment re  
q u es t a  e ra  occ up a ta  dai  francesi,  D. G io va n  T o m m a s o  ed il Vicario 
D. Fi l ippo G ra m m at ic o ,  il sac. D. Miche le  Vene re  e D'  Alessandro 
Petrilli ,  tutt i  e qu a t t ro  salesi. N on  sa p p ia m o  il p rec iso sc op o  del 
loro viaggio,  ma  il fatto che essi e r ano  fra i più accesi  amanti  
di  novi tà del paese,  e che que llo non  e ra  cer to il m o m e n t o  p r o 
pizio per  un così lu n g o  e per ico loso  v iaggio  a sc opo  unicamente  
rel igioso,  lascia su p p o r r e  che il fine dov e v a  essere  ben  al trimenti  
serio e posi t ivo (1).

L' o ra  della r ivol ta non  ta rde rà  a scoccare  !
La notizia della fuga  del re a Pa le rm o  (21 d ic em b re  1798) 

fu accol ta nelle p rovinc ie  con  un  senso  di s tupore ,  di sb igo tt i 
m en to  e di s d e g n o  insieme.  Nei paesi  a b b a n d o n a t i  a sè stessi, 
sc o m p ar sa  ogni  autor ità,  si v i ssero g iorn i  di ans ia  e di panico, 
m en t r e  to rm e  di soldati  sbandati ,  p e r c o r r e v an o  br igante sca men te  
i vil laggi e le ca mp ag ne ,  t a g l ie gg ia nd o  ed  a n g a r i a n d o  le misere 
popolaz ioni  at terri te.  Dove  la p aur a  non  aveva  paral izzato gli animi 
e le volontà,  i pochi  an imos i  amant i  del le nu ov e  idee,  si sforza
vano,  in convent icole  pr im a  nascoste,  e poi  pa lesemente ,  di far 
p ro p a g a n d a  dei sent iment i  repubbl ican i ,  l e g g e n d o  e di ffondendo 
proclami  e satire cont r o  il c aden te  reg im e  e c o m m e n t a n d o  le 
notizie che amici  e paren ti  inviavano  dalla capi tale su l l ' andamento 
della gue r r a .

Il 23 genna io  1799 le t r u p p e  francesi  en t r a r on o  f inalmente in 
Napoli ,  e sub i to  d o p o  la notizia si sparse  nelle p rovinc ie  dove 
p ro d u ss e  letizia nell '  an imo  dei patr iot i ,  d i s or ie n ta m en to  e sgomento  
nei timidi,  speranza  di profitti ,  saccheggi  e p r ep ot en ze  nei tristi.

(1) T u t t o  ciò che si è r i fer i to  in r i g u ar d o  ai det t i  c i t tadini  di Sala,  si ri
leva d a l  cit. voi .  167 di Casa  Reale.  Vedi  i car i chi  di  c iascuno  i nd iv i duo  in 
App en di ce  al la voce  S ala .



Alla fine di genna io  la provinc ia  di Sa lerno è in mass ima 
pa r te  democratizzata.

Nel Vallo di Diano  fra i più attivi " deinocra t izza tori  „ si 
d i m o s t r a r o n o  Ettore Nett i  di Padula ,  Vincenzo O r igo  di Sarno ,  
Luig i  Cibell i  di Sassano,  Sebas t iano  Pessolani ,  Vincenzo Giacche t t i  
e G a e t a n o  Sambuco di Atena,  Domenico  Fanelli  di Brienza,  il 
s a c e r d o te  Felice Pe t ro s in o  di Casa le t to ed altri.

Quali  furono gli effetti del l ’attività di codest i  ingenui  apostol i  
del  v e r b o  repubblicano,  in veste di di let tanti  o rganizza tori  di effi
m e r e  amministrazioni  nei paesi di provincia,  è o rmai  noto.

" Giovani inesperti ,  dice il C u o c o  in un '  efficace pagina,  che 
n o n  av eva no  veruna prat ica del m on do ,  in o n d a ro n o  le provinc ie  
c o n  u n a  carta di democrat izzazione. . .  Essi non  e rano  a c c o m p a 
gn a t i  d a  verun nom e ; fortunati ,  q u a n d o  non e rano  precedut i  da  
u n o  p o c o  decoroso ! Non avevano  veruna  ist ruzione del  gover no;  
c ia sc u n o  operava nel suo paese se con do le propr ie  idee ; c iascuno  
c r e d e t t e  che la r iforma dovesse  esser  que lla  che egli des i de rava  : 
chi  fece la guerra ai pregiudizi  ; chi ai semplici  e severi  cos tum i  
de i  provinciali ,  che ch iamò rozzezze ; s ' i n c o m i n c i ò  dal di sprezzare  
q u e l l a  s tessa  nazione che si dovea  elevare all' energ ia  repubbl icana ,  
p a r l a n d o l e  troppo a l tamente  di un a  nazione straniera,  che non 
a n c o r a  conosceva, se non  perchè  e ra  stata vincitrice : si u r tò  tut to  
ciò che  i popoli h anno  di più sacro,  i loro dei,  i loro cos tumi ,  il 
lo ro  no m e .  Non m ancò  qua lche malversaz ione  ; non mancò  qua lche  
a b u s o  di novella autori tà ,  che r isvegliava gli spiriti di par ti to non 
ma i  est inguibili  tra le famiglie principali  dei piccoli paesi.  Gli 
an im i  si inaspr irono „ (1).

Il caggianese G iu se p p e  A bbam on te ,  no ta  lo stesso Cuoco ,  
m e n t r e  faceva parte del G o v e r n o  r ichiamò quant i  ne potet te  di 
co d es t i  " democrat izzator i  „. I quali ,  nei paesi del Vallo di Diano,  
c o m e  a l trove,  tennero  lo stesso c o m p o r t a m e n t o  : p r o m o ss er o  1’ in
n a l z a m e n t o  dell’ a lbero  sormo nta to  dal ber re t to  frigio, c rearono  le 
mun ic ipa l i tà ,  p red icarono al popo lo  con g r a n d e  effusione verbale,  
m is ta  a v uo te  minacce,  i benefici  della repubbl ica,  lessero proc lami  
am po l lo s i ,  e, finita la cer imonia,  d ieder o  di volta per  il paese più 
v ic ino  p e r  ripetere con lo stesso appa ra to  teatrale i medes imi  
d i s cor s i  e la stessa cer imonia.

(1) cfr.  v. Cuoco, Saggio storico sulla rivoluzione napoletana del 1799, 
a c u r a  di N.  C o r t e s e .  F i renze ,  Val lecchi  1926, p.  197.



A M on te sano  1' a lbero  della l iber tà fu innalzato il 7 fe bb ia io  (1). 
T r a  le pe rso ne  più influenti  di que l  paese  vi era  il d o t to re  di 
l egge D. Nicola  Cestar i ,  il qua le  già il 27 genn aio  aveva  r icevuto 
d a  M ars ic on uo vo  una  let tera del  c o m p a e s a n o  D. Emer ic o  G erba s io  
del  fu Francesco,  co nt ene n te  una  coc ca rda  t r icolore,  u na  satira 
m anosc r i t t a  cont ro  i Sovran i  e 1' es p re s so  invito di democra t izzare  
so l lec i tamente il paese.  Il Cesta ri ,  p e r s o n a  e qu i l i b ra ta  ed amante  
dell '  o rd ine ,  sia per  non  assumers i  la re spo nsabi l i t à  di  eventual i  
sconcer ti ,  e sia anche  per  accer ta rs i  de:  sen t iment i  degl i  uomini  
più in vista del  paese,  si recò dal C a p o  Elet to dell '  Universi tà,  
D. Attanas io  G r e c o  Quin ta na ,  pe r  consigl iarsi  sul da  fare. Costui ,  
c o n o s c e n d o  il ca ra t tere tu rb o le n to  del  Gerbas io ,  r i spose  al Cestar i  
che " se il Ge rb as i o  p r e te n d e v a  che si fosse p ian ta to  tale a lbero
lo avesse  prat icato nel cort i le della sua  ab itaz ione  w (2).

Q ua lche  g i o r n o  d o p o  lo s tesso Cestar i  r iceve tte  dall '  altro 
m ont esanese  Angio lo Mar ia  A ba tema rco ,  d im oran te  in Napoli ,  
alcuni  p roc lami  s tampati  in f rancese e in italiano, ed un a  let tera 
con  gli stessi inci tamenti ,  e co;i la descrizione degli  avveniment i  
del la Capi ta le  (3). Ala la s tagnan te  quie te  del  paese  non  venne 
tu rb a ta  m in im am ent e  da  codes ti  inci tament i  esterni ,  ed i " ga l an 
tuomi ni  „, t e m e n d o  i sovver t iment i  già verificatisi in altri  paesi  in 
segui to  all' erez ione  dell '  a lbero,  '•si a t te nn e ro  al par t i to  di non

(1) Per  gli  a v v e n i m e n t i  di Mo nt es ano ,  affat to i gnorat i ,  mi è servi to  come 
fonte  l ’i gn or a t o  p rocesso  con se rv a t o  u e H ’ARCHiviO Di S t a t o  di Sa lerno,  i nten
tato fin dal  1799, e r i pr es o  nel 1806, c on t r o  gli autor i  del b a r b a r o  assass inio 
di N i co la  Ces tar i .  Esso è c o m po s to  di  15 fascicoli  r acc hius i  in 5 f i lze,  e fa 
pa r te  dei pochi  p r oc ess i  del la  R. Udi enza  Pr ov i nc ia l e ,  sa lvat i  per  caso dalla 
d i s t r uz io n e  o r d i n a t a  d a  un  Reai Rescr i t to  del  1829, e da un i m p r o v v i d o  scarto 
fatto d o p o  il 1860. Di tut ta  la g ran  mole  di  p r ocess i  dis t rut t i  non r ima ne  che 
un u t i l i s s imo Inventario dei processi criminali della R. Udienza e del Tribu
nale Mili tare,  in 4 g r o ss i  volumi  in fol. ,  che ne l l a  sua  sc he le t r i c a  nudi tà 
r i sul ta  un ' u t i l e  f on t e  di not iz ie  p e r  tut to il secolo XVIII  f ino al 1808, quando,  
abol i t e  le Regie Udi enze ,  a n d ò  in v igore  -il n u o v o  o r d i n a m e n t o  giudiz i ar i o 
del G o v e r n o  francese.

(2) V. Proc .  cit . ,  depos i zi one  di A. Gr eco  Q u i n t a n a ,  Inser to  N.  2, c. 30.
(3) Ques t o  pa r t i co l a r e  r i sul ta  da l l a  citata d e pos i z io ne  di A. Gr eco  Qu i n

tana  e c o n c o r d e m e n t e  da quel l e  di tut t i  gli  al t r i  t es t imoni .  A.  M. Abbate- 
m a r c o  fu i m pi e g a t o  sot to la R e p u b b l i c a ,  e poi  e s one ra to  da l l a  Commissione 
d ’informo, c rea ta  dal  Gov e rn o  d o p o  le accuse mosse  da Ni cola  P a l o m b a  a 
P r o s d o c i m o  Ro t ondo .  In que l l ' oc ca s i one  egli  p r esen t ò  al G o v e r n o  u n a  memo
ria s t a mpa ,  nel la  q ua le  mosse  s eve re  c r i t i che  a l l a  C o m m i s s i o n e  * cfr.  Cuoco, 
Saggio  cit .  p.  148.



p r o v o c a r e  innovazioni, ed intanto vivevano c ircospet t i  senza m a 
n i fes ta re sentimenti ostili o favorevol i  al nuovo gove rno .

Era  il paese in tale stato di sospensione ,  q u a n d o  pe rv en ne  al 
C es t a r i  u na  lettera di Vincenzo Or ig o  (1) di Sarno,  il quale,  d i 
ch ia r a n d o s i  incaricato dal  go v e rn o  r epubbl ic ano  di d e m o c ra t i z 
zare  que l  paese, avvert iva  che a tale scopo  si sa rebbe  colà r e 
cato,  e che intanto si p repara sse  l ' albero  e si d i s po nesse ro  gli a- 
n im i  alla democratizzazione.

Nel la  mattina del  7 febbraio  il Ces ta r i  e gli Eletti della U n i 
vers i tà  e rano  riuniti in a t tesa  del  Commissar io ,  q u a n d o  un ci t ta
d in o  di Padula,  colà di passaggio,  annunziò ,  che in que l lo  stesso 
g i o r n o  sarebbe  g iunto  in M on te sa no  il suo paesano  D. Et tore 
N e t t i  p e r  piantarvi l ' albero della l ibertà come  già aveva fatto in 
P a d u l a  e in altri paesi.

Ta le  notizia valse ad eccitare i sent iment i  di gelosia c a m p a 
nilistica,  e perchè il padulese  Nett i  non potesse  vantarsi  di avere 
dem ocra t iz za to  Montesano ,  si risolse di prevenir lo.

Sulla strada, innanzi  alla Cappe l la  di S. Antonio,  vi e rano 
m o l t e  t ravi  accatastate; ne fu presa  una  e in men che non si d i 
ca,  fu e ret ta  sulla piazza.  L 'o no re  del p ro pr i o  paese era salvo, 
e d  i montesanesi  po t evano  ora  ben  dire : " Ecco,  a b b ia m o  già 
l ' a lb e ro  del la  l ibertà che noi stessi abb ia m o pian ta to : s iamo 
q u i n d i  già liberi e repubbl ican i  ! „

La  commedia  sem br ò  finita, q u a n d o  invece nel po m er ig g io  
g i u n s e  il Commissar io  Vincenzo Or igo ,  ac c o m p a g n a to  da  uomini  
a rm a t i ,  vest i t i  alla repubbl icana .  Costui  ch iamò il C a p o  Eletto e 
gli  o r d i n ò  in tono au torevole di fare ema na re  b a n d o  che sot to 
p e n a  di fucilazione tutt i  i ci t tadini si convocas sero  in piazza i m 
m e d i a t a m e n t e .  Riunitosi il popolo ,  il Co m m is sa r io  lesse d a p p r im a  
un  p r o c l a m a  a s tampa inneggian te  alla l ibertà a p po r t a ta  dai f ran
cesi ;  indi  ord inò  al sacerdote  D. Libor io Pepe ,  che era tra gli

(1^ Su  V.  Origo,  ol t re  a quel  che si è det to a v a n t i :  cfr.  A. S. N- ,  Casa 
Reale,  voi .  167, c. 239, do ve  sono r ipor ta t i  i seguent i  carichi  : « Fu C o m m i s 
s a r i o  de l  Ca n t o n e .  Con m an o  a r ma t a  g i rava  per combat ta re  cont ro  le t r u p p e  
real i .  F a c e v a  abu so  di p r opos i z ion i  a fa vore  de l l a  Repubbl ica,  e cont ro  il S o 
v r a no .  N e l l ’eserc iz io  del la  car ica d emo c ra t i ca  fece del le  al t re operaz ioni  i nd i 
can t i  r e p u b b l i c an i s m o.  C o n d a n n a t o  a d  e spor taz ione  da '  Real i  Domi ni  per  
a n n i  vent i  in g r a d o  di t rugl io.  Ha  g o d u t o  l ’i ndul t o d e ’ 10 febbraio 1801 » - 
Cf r .  su  di  lui anche S a n s o n e ,  Gli avvenimenti del 1799 nelle Due Sicilie, p. 
395;  C o n f o r t i  L., La Repubblica Napoletana e l'anarchia regia, pp.  231, 233



astanti ,  di p red icare  al popolo .  Ques t i  si r icusò ma ni fe s ta ndo  di 
non  aver  che dire,  ma  si dovè  infine p iegare  alle ingiunzioni  
del l 'Or igo ;  e qu indi  parlò ai ci t tadini  d i cendo  che " s iccome nost ro 
S ignore  G e s ù  Cr is to col p rop r io  s a n g u e  li aveva  r iscattati  dal 
peccato,  così i francesi  li avevano  liberat i  dal la t i rannia

Alla pred ica  seguì  l 'elezione del la  Municipa l i tà  che, su desi
gnaz ione  del C a p o  Elet to G re c o  Quin tana ,  fu così c o m p o s t a  : D. 
Nicola  Cestar i ,  presidente ,  D Emer ico  Gerbas io ,  D. Giuse ppe  
Monaco ,  D. G re g o r io  Greco ,  Rev.  D. Libor io  Pepe ,  D. Francesco 
Scaccut i ,  Crescenzo  G e r m i n o  e D o m en ic o  Casella,  municipi ;  D. 
Nicola  G a u d io  e G e n n a r o  Cardina le,  giudici  di pace; Not .  D. Ni
cola Tommasel l i ,  segretar io.

La g iorna t a  si chiuse  con u na  d i ro t ta  p ioggia  che costrinse 
il Co m m is sa r io  O r i g o  a r ifugiarsi  in casa Cestar i ,  d o n d e  la mat
t ina seguen te  si dipar tì  d o p o  aver  da to  is t ruzioni  al Presidente  
della Municipa li tà  circa il m o d o  di r ip ian ta re l 'a lbero secondo il 
ri to e le forme repubbl ica ne .  Il paese  e ra  s tato così  democra t iz 
zato, e il Comm issa r io ,  p ago  del ruo lo  avu to  nella commed ia ,  si 
p or tò  in altri  paesi  vicini, senza n e p p u r  du bi ta re  di avere  incon
sa pev olm en te  ge t ta to  in que llo il seme della discordia,  di aver 
fomen ta to  con le sue stesse parole  lo spir i to di r ivol ta  nell 'animo 
degl i  immancabi l i  sconten t i  e del misero  po po lo  cui si e ra  dona
ta una  lus tra di l ibertà.

Q u es t o  aveva  visto svolgere  sot to  i suoi  occhi  un a  pacifica 
r ivoluz ione  bo rg hese ,  aveva  assist i to e da to  il suo  co ns en so  alla 
n om in a  ad amminis t ra tor i  del  paese  di vecchi  uom ini  cont ro  i 
quali  covava  antichi  rancor i .  Da  essi, nel cl ima del  n u ovo  regime, 
a t tende  ora  a l lev iamento  alle sue tristi condizioni ,  benefici  disin
teressat i  ed ampi ,  infine giustizia.  E q u a n d o  tut to  ciò no n  si ve
r ificherà,  q u a n d o  da  segni  palesi  la n uo va  munic ipa l i tà  mostrerà 
di voler  ancora  t rat ta re  il po po lo  s econ do  i vecchi  metodi  di 
s f rut tamento ,  que llo si ribel lerà,  sc onv olg erà  il paese  seguendo 
bestiali  istinti di vende tta ,  farà la sua r ivoluzione,  che non  potrà 
essere se non  r ivolta sa n g u in o sa  di schiavi.

La d o m eni ca  successiva,  10 febbraio,  d o p o  1' esposizione del 
S ac ram en to  ed il canto del  Te  Deurn nella C a ppe l la  di S. Sofia, 
la cer imonia  fu r innovata  più s o le nn em ent e  fra canti  e suono  di 
chi tar re e violini.  Sot to  il nuovo  a lbe ro  so rm o n ta to  da  un berretto 
rosso,  da  una  bandi er a  t r icolore e da  un  r am o  di ol ivo si ballò 
a n i m at am ent e  : D. Em er ico  Gerbas io ,  ad un a  vecchia del vicino 
casale di S. Marina ,  che ballò con un mil i tare di Montesano,



re g a l ò  dodici  grana.  Il g iorn o  successivo fu inviato *a Napol i  il 
m u n i c i p e  Giuseppe M o n a c o  per  par tec ipare  al go v e rn o  1' avve nu ta  
democra tizzazione  del paese  e per  p renderv i  disposizioni .

A Padula,  dove  c' e ra  un g r u p p o  di accesi repubbl icani ,  gli 
a v v e n im e n t i  si svo lsero con un r i tmo m eno  calmo.  Le famiglie 
Net t i  e Buonoino, che g o d e v a n o  a scendente  nel paese,  p r esero  la 
d i r ez i o n e  del movimento  a favore della Repubbl ica .  Il g iovane  
E t t o r e  Nett i ,  seguito da  un g r u p p o  di armati ,  d ispose  1' erezione 
de l l ’ a lbe ro ,  che fu p ian ta to  innanzi  alla Ce r to sa  di S. Lorenzo  a 
s c h e r n o  di quei padr i  ; p r o m o s s e  1’ elezione della Municipa li tà  di 
cui  fu nominato pres idente  lo zio Arc ipre te  D. Francesco  Netti,  
e M un ic ip i  l 'al t ro zio D- G iu s e p p e  B uono m o,  D. Francesco  Cauli ,  
D.  O n o f r i o  Damiani ed altri. Fra i l luminazioni  e spar i  di g iubi lo  
fu p o r ta ta  in processione la s tatua di S. Michele e d epo s t a  sotto 
1' a lbe ro ,  dove 1' Arc iprete  Francesco  Netti in cot ta  ed il pad re  
A g o s t i n ia n o  del C o n v e n to  di Padula,  Agos t ino  Alife, p r ed i ca ro no  
i n n e g g i a n d o  alla l ibertà e alle a rmi francesi.  Indi fra gr ida  di 
" M o r a  il tiranno, viva la l ibertà „ i cittadini,  fra i quali  la m adre  
de l  Co mmissar io  Netti ,  D. Silvia B uo no m o,  ba l larono  a suon  di 
t a m b u r o  intorno all' albero.  I monac i  della Ce r to sa  furono  tutti  
scacciat i  ed arrestati, e nella Cer to sa  s ' i n s e d i a r o n o  t r ionfa lmente  
l ' a r c ip re te  D. Francesco Nett i  e uomini  e d o n n e  della sua famiglia (1).

A Polla,  la patr ia di G e r a r d o  Curc io,  il Co m m issa r io  r e p u b 
b l i cano  g iunse  da Atena,  dove  a n d a ro n o  a ri levarlo l ' a rc iprete  
C a r m i n e  Tra montano ,  che poi fu nomin a to  municipe ,  il notaio 
G a e t a n o  Curzio,  D. Ci ro Ciliberti ,  D. An ton io  Maria  Canu to ,  D. 
F r a n c e s c o  Palmieri,  il sacerdote  D. Michele Arduino ,  D. Celest ino 
M ang a re l l i  e Giovanni  Sacco.  Avv enu ta  l ' erez ione dell '  a lbero  
so t to  cui  predicò l ' a r c ip re t e  T r a m o n ta n o ,  fu elet to pres idente  
de l la  Munic ipal ità  D. Cr i stofaro Ca p u to  ; . fu qu ind i  creata  una  
t r u p p a  civica a capo della quale fu pos to  que l  G e r a r d o  Curc io  
che  ind i  a poco, t ra t tato male dai repubbl ican i ,  f iutato il vento 
c o n t r a r io ,  si get terà tem pes t i vame nte  nel ca m po  realista e, col 
n o m i g n o l o  di Sciarpa, d ivente rà  s in i s t ramente famoso come te r r i 
bi le c a p o  dèlie schiere sanfediste.  Pe r  ora  si conten ta  di pat tugl iare 
di n o t t e  e di g iorno per l ' abi ta to di Pol la alla testa di t renta

(1) Cf r .  A. S. N., voi.  cit .  di Casa Reale.  V.  A p p e n di c e  alla voce Padula.



individui  a rmati  fra i più facinorosi  del  paese  per  far r ispe t tare  
gli ordini  del g o v e r n o  re pu b b l i c a n o  (1).

Ad Atena  Sebas t iano  Pessolatii ,  con Vinc enzo  Giacchet ti ,  
Ga e ta n o  S a m b u c o  e Silverio Barrile f o r m a ro n o  la Municipal i tà  
d o p o  aver  e re t to  l ' a lbero  in to rn o  al qua le  o b b l i g a r o n o  tut t i  i 
ci t tadini  a ballare;  e du e  renitenti ,  dei  quali  uno  fu ferito,  d o 
ve t te ro  esegui r lo a forza. Il Pesso lan i  insieme col fratello Do m en ic o  
concor se  anche  alla democra t izzaz ione  della pa tr ia  di Mar io  Pagano ,  
Brienza,  in unione  con  D. D o m e n ic o  Fanelli ,  agente  di quel  
Ma rchese  (2).

La violenza verba le  dei " dem ocra t izza to t i  pe r  le ragioni  
che avant i  ved remo ,  t rovava  o v u n q u e  f reddezza  ed  ostilità nella 
m a g g io r  par te del po po lo

A Casa le t to  il sac er do te  D. Felice Pet ros ino,  a p p e n a  g iunto  
da  Napol i  con la car ta  di Co mmiss ar io ,  in un ione  col pa dr e  notaio 
ed  altri parent i ,  e con 1' a rcipre te  Pol i to ed altri di qu es t a  stessa 
famiglia,  per  impors i  al popolo,  a n d a v a  mi l lan tando  di  aver  facoltà 
di  fucilare tutti  quelli  che non acce t tavano  il g o v e r n o  repubbl icano .

Ad Aulet ta  un c i t tad ino  ch iamò falso profe ta  il p re te o r g a 
nizzatore D. Vincenzo Vent re  e perciò fu minaccia to  di mor te  ed 
indi  a r res ta to  (3).

A Sanza il po po lo  si d im os t r ò  ne t ta m en te  osti le con t ro  la 
rep ubb l ic a  ; e q u a n d o  vi g i uns e  il g iovane  padu lese  Et tore  Netti  
a c c o m p a g n a to  da  uomini  a rmat i  per  im p o r re  il n u o v o  gov erno ,  si 
mosse  a tumul to ,  assalì il democra t izza to re  che cercò sc a m p o  nel 
C o n v e n to  dei f rancescani  ; ma  invano ,  perchè  ivi que llo cadde  
vit t ima,  insieme all' al tro g io vane  c o m p a g n o  Fr ancesco  N o ta robe r to ,  
del la plebe  inferocita (4).

La famigl ia C o r r a d o  si di st inse nel c reare il n u ovo  reg ime  a 
Diano,  il cui G o v e rn a to re  poli t ico,  E rm e n e g i l d o  P ro ta  di Catanzaro,  
cont in uò  ad eserc ita re  la car ica  in n o m e  della re p u b b l i ca  e si

(1) Cfr .  A. S. N. ,  Casa Reale,  voi.  167. V. A p p e n d i c e  a l l a  v oce  Polla  • 
S e c o n d o  una  t r ad i zi one ,  racco l t a  da uno  s t or i co  locale ,  e p r ob a b i l m e n t e  di 
o r ig in e  l ibresca,  nel la  chiesa  del  C o n ve n to  di S. A n t o n i o  s a r e b b e  s ta ta  ado
ra ta  una  d o n n a  n u da ,  r ap pr es e n t an t e  la Dea rag ione  - Cfr.  CuRCio -  R u b e r t i n i ,  
Origine e vicende d i Polla  nel Salernitano,  Sala Cons i l ina ,  1911, p.  241.

(2) A. S. N. ,  Casa Reale,  voi.  cit.  V.  A p p e n d i c e  alle voci Atena  e Brienza.
(3) A. S. N. ,  Casa Reale, voi .  cit.  In A pp e n d i c e ,  alle voci  Casaletto  e 

Auletta.
(4) cfr.  G e n o i n o  A.,  Studi e ricerche sul 1799,  N a p o l i  G u i d a ,  1934, p .  35



a d o p e r ò  a farsi meri to.  Nell '  elezione della Municipal i tà si verifi
c a r o n o  vivi contrasti per  gare  personali ,  sicché 1’ elezione non  
e b b e  ef fe t to;  ed al lora il Pro ta  m a n d ò  ad un suo fratello in 
N a po l i  un progetto da  presen ta rsi  al G o ve rno ,  nel qua le  d i m o 
s t r ava  che le popolazioni  per  vari motivi  mal soffr ivano le m u n i 
c ipa li tà  locali, e perciò p r o p o n e v a  come espedien te  necessar io che 
si a tt r ibuissero a un c it tadino fores t iero le funzioni  di giustizia.

Il fu r bo  Governa tore ,  come appa re  chiaro,  t entava la s p e c u 
laz ione  di una carica pre m in en te  per  sé s tesso !  (1)

C o n  lo stesso ap p a ra to  di t eatral i tà si svo lsero gli avveni 
m en t i  a Pertosa che, come Polla, era sot to la giur isdizione  eccle
s ias t ica  della Badia della SS. Tr ini tà di Cava.  E perc iò  1' Abate  
b e n e d e t t i n o  Capomazza in da ta  31 genna io  scrisse a quel  Vicario 
u n a  le t te ra  in cui disse che d o v eva no  tutti r ispe t ta re le nuove  d i 
spos iz ioni  ; che le a rmi  della g loriosa  r epubb l i ca  f rancese e rano  
t r ionfa t r ic i  e che la cit tà di Napol i  le am mi rava  pacifiche nel suo 
seno .  Prescrisse che nelle Par rocchie  di Pe r to sa  e di Polla si fosse 
c e l e b r a t o  un t r iduo coll'  e sposizione del SS. Sa cramento ,  e che 
nell '  u l t imo giorno col canto del Te  Deum  si fossero rese grazie 
all '  Al t i ss imo per il fausto avven imen to  (2).

A Sala,  dove come s' è innanzi  detto,  esisteva già un piccolo 
ce n a c o lo  repubblicano,  il capo  della t r u p p a  civica fu il sacerdote  
D. Miche le  Venere il qua le  anda va  in g iro in abi to secolare,  e 
con  i Bosco,  i Grammat ico ,  i Carell i  ed altri, tutti  di condizione  
civile, fu attivo e r u m o r o s o  organizza tore .

A S. Giacomo di Diano sei c om pon en t i  del la famiglia Marone ,  
fra cui d u e  sacerdoti,  t e n n e ro  in o rg a sm o  il p a e s e ;  a Sassano 
D. Luig i  e Giacinto Cibelli  e D. D ome nico  Ramondin i ,  del qua le  
si è già discorso innanzi  ; infine a S. Piet ro  di Diano  spiegò  a tt i 
v a m e n t e  i propri  sent iment i  repubbl ica n i  la famiglia Accetta,  uni- 
t a m e n t i  ad altri accoliti  (3).

* *
*

D i a m o  ora  uno s g u a rd o  alle Municipa li tà  ; ved iamo da  quali  
e le m en t i  f u r ono  formate,  e q u in d i  lo stato d'  animo,  le intenzioni

(1) A.  S. N . ,  Casa Reale, voi .  cit.  In A p p e n d i c e ,  alla voce Diano.  V. le 
d u e  l e t t e r e  de l  Prota  in A.  S. S. .  Proc. per  g l i  avvenimenti d i  Montesano, cit.

(2) cfr.  voi .  cit. di Casa Reale, e in Appe ndi ce ,  a l l a  voce Pertosa.
(3) A.  S. N. ,  Casa Reale voi.  cit. e in A pp e n d i c e  alle voci  Pertosa, Sala, 

S. G iacomo e S. Pietro di Diano.



e P a t te gg ia m en to  da  esse assunte  verso  il pop olo .  " Pe r  una  r ivo
luzione,  scrisse il C u o c o  (1), non vi è o g g e t t o  più imp or tan te  
della scelta dei  municipi .  D i pe nde  da  essi che la forza del  gove rn o  
sia appl ica ta  conven ie n te m en te  in tutt i  i punti  ; d ip e n d e  da  essi 
di far am are  o far od ia re il go ve rn o .  Il po po lo  non conos ce  che 
il munic ipe ,  e g iudica  da  lui di co loro  che non  conosce

Il s i s tema di elezione delle Munic ipa l i tà  repub b l ic an e  urtò 
innanzi  tu t to  il popolo  minuto  perchè  si vide  esc luso  da  que l le ;  
ed in s e con do  luogo  perchè  esso cons ta tò  con g r a n d e  de lusione  
che gli eletti e rano  quegl i  stessi  opp ressor i ,  veri o presunt i ,  che 
fino al lora avevano  s a ld am en te  tenu te  le redini  della pubb l ic a  am 
minist razione.  Pe r  tal rag ione  la massa  popolare ,  nel Vallo di 
Diano,  fin dal p r im o m o m e n t o  o si m a n te n n e  diff idente ed incre
dula  o prese  senz'  al t ro  par t i to avver so  agli uomini  odiati .  In 
quasi  tutt i  i paesi  di qu es t o  e s t remo  l em bo  orienta le  della P ro 
vincia di Salerno,  i municipi  e rano  del ceto civile, e rano  borghesi  
arricchiti ,  p ropr ie ta r i  terrieri ,  professionist i  benes tan t i  e agiati  sa
cerdot i ;  e rano  in s o m m a  quegl i  attivi e lementi  ci t tadini  che si era
no procura t i  p rop r ie tà  e benessere  in lunghi  anni  di l avoro  scal
tro,  che avevano  saputo  o p p o r t u n a m e n t e  s frut ta re  la dec a d u ta  no
biltà e ne avevano  preso  il posto;  che sp reg iu di ca tamen te ,  e spes
so d i s ones tamente ,  avevano  amm ini s t r a to  le Univers i tà  d i lapidan
d on e  i beni  a d a n n o  del po po lo  mi nuto ,  del  qua le  no n  avevano 
saputo  o vo lu to vede re  i b i sogni  che lo soffocavano  in un a  sem
pre  più s t r ingente  morsa .

T ra  qu e s t o  e quell i  si e ra  da  te m p o  scava to un  solco pro
fondo.

Inol t re  i municipi ,  ol t re che essere  bersag l io dell '  odio del 
p o po lo  minuto ,  nel  passato  avevano  susci tato tenaci  inimicizie 
in altri e lement i  del la piccola bo rg h es i a  locale, invidiosi  del l’altrui 
fo r tuna  ed esasperat i  dalle meschine  lotte di famiglie.  Ques t i  di li 
a poco  cog l ie ranno  l’occas ione  per  far le loro vendet te  personali  e 
pe r  r a g g iu n g e r e  il po te re  da  cui e rano  stati se m p re  esclusi,  sfrut
t and o  1’ od io  e l ' ig no ranza  del  popolo ,  a izzandolo cont ro  quegli 
altri  definit i  “ g iacobin i  „ e " nemici  del  popolo ,  del  Re e della 
re l igione (2)

(1) cfr.  C u o c o ,  Saggio storico  cit.  ed.  Cor tes e ,  p.  211.
(2) 1 con t r as t i  f ra  i due  cet i  s o no  c h ia ram en t e  ed a m p i a m e n t e  studiat i  da 

R o d o l i c o ,  op. cit., Cap.  I e s pe c i a l m e n te  C a p .  V, pag.  179.



In Montesano,  come s'è già det to,  fu no mi na to  pres idente  
de l la  Municipalità D. Nicola Cestari ,  pe rs on a  facol tosa ed a vv e 
du ta ,  che  aveva la rghe  aderenze  nella capitale,  dove  aveva  s t u 
d i a to  e dove v ivevano i suoi  congiunti  l 'Abate  G iu s e p p e  Cesta ri  
e d  il fratello, anche  prete,  G enna ro ;  e dove  infine aveva  uno  dei  
suoi  numeros i  figli che s tud iava  nel Collegio  Militare.  Da  svariati  
anni ,  per  le sue qual i tà  e cognizioni ,  conser vava  un ind iscusso 
a s c e n d e n t e  sulla par te migl iore della popolaz ione  ed aveva  un 
p o s t o  preminente nella pubbl ica  amminist raz ione ,  che copr iva  
co n  dec is ione ed autori tà,  ed al qua le  e ra  lega to sia perchè  a p p a 
g a v a  il suo  giusto orgogl io ,  non d isg iunto  da  una  certa vanità,  
sia a n c h e  perchè serviva  ai suoi interessi  e a quelli  degl i  amici 
suo i  partigiani.  La sua lunga att ività di amminis t r a to re  non  p o 
t e v a  pe rò ,  cosa del res to  naturale,  esentar lo da  accuse  g iuste o 
i n fon da te ,  e in definitiva,  dal rancore  di una  gran  par te della 
popo la z io n e .

Le famiglie di D. Ciu seppe  G erba s io  e di Gio acchino  Abbate- 
m a r c o  odiavano la sua per son a  par t ico la rmente ,  per  cause  diverse  
e l on ta ne .  I Gerbasio per  scalzare il Cestar i  dalla sua posizione e 
p e r  a p p a g a r e  la loro smania  di p r e do m in io  fom en ta ro no  il rancore  
de l  p o p o l o  del quale si s tud ia rono  di carpi re  il favore a t teggiandos i  
in var ie occasioni a difensori .

Nel  1795 il Cestar i  era C a p o  Elet to a l lorché si do vè  p r o c e 
d e r e  alla leva forzosa. Un vivo malcont en to  se rpeggi ava  nel p o 
p o lo  ed  allora,  D. Francesco  Paolo  Cerbas io ,  m o s t r a n d o  di d i 
f e n d e r n e  i diritti, ne fomentò  lo s d e g n o  cont ro  le reali istruzioni  
e s o p r a  t u t t o  contro l’esecutore  di esse.  Ne  sorse un tumulto ,  in 
s e g u i t o  al quale il Ces ta r i  denun ziò  alla R. U di e n z a  di Sa le rno  
il s o b b i l a to r e  che fu poi processato.

Q u a n d o ,  in seguito,  per  i b isogni  s t ringent i  del lo Stato fu stabili ta 
l’i m p o s iz io n e  della dec ima sui beni  e la v e nd i ta  dei poder i  delle 
C a p p e l l e  laicali, il Ces ta r i  s ' i n c a r i c ò  de ll 'e secuz ione  della sovrana  
r i so l uz ion e ,  e per l’esat to a d e m p im e n to  prese  pa rere  dal co m p a e 
s a n o  A n g e l o  Maria A bb a te m a rc o  che r i s iedeva  in Napol i .  Fu ro n o  
stabi l i t i  i Deputa t i  nelle per son e  del  Dott .  fisico Car lo A b b a t e m a r 
co,  p a d r e  di Angelo Maria,  del Dott .  G a u d io  e del  No ta r  Nicola 
B a rb e l l a  i qua l i  p ro c e d e ro n o  alla r ipar tizione della nuov a  tassa e 
alla v e n d i t a  dei  fondi  delle Ca ppel le  laicali del la Regia  Cor te .

C o m e  fu ron o  esegui te  tali operaz ioni  non  sa pp iamo  precisa- 
m e n t e  : c e r to  è che fra i com pra tor i  dei poder i  delle Cappel le



ci furono  i det t i  Deputa t i  e lo s tesso Cestar i .  (1) Sorse per tan to  
un  vivo ma lum ore .  “ Tali  imposizioni  di dec ime,  è de t to  in un 
foglio di lumi,  (2). e c o m p r a  sudet ta,  f om en tò  l ' an i mo  p e rv e r so  a 
taluni  malevoli ,  e spec ia lmente  a D. G i u s e p p in o  e D. Anto nio  G e r 
basio; in segui to  D. E m er igo  Gerbas io ,  D. Vincenzo  Lauria  (3) e 
f ratello Michele,  Mag.  G io acch ino  A b b a t e m a r c o  e figli „ ; i quali 
tut t i  an d av an o  " s p a r g e n d o  ve leno con t ro  det t i  Cesta ri  ed Abbate- 
marco ,  d a n d o  a c rede re  al rozzo volgo  essere  per  fini privati ,  per 
im pov er i r e  il popolo,  per  us ur pa re  li ben i  alle Cappel le ,  e col 
spec ioso  no me  del Re N. S., D. G., s fo ga ro no  ogni  astio,  dopo  
fo m ent a ta  la gente ,  e di arr icchir la  col saccheggi o  medi t a to

Nel 1798, in occas ione  di al tra leva forzosa, venne  la volta 
della famiglia Abba te ma rc o ,  il cui p adr e  G io acch ino  pretendeva ,  e 
non  a torto,  che, av en do  già un figl iuolo sot to le armi,  non  glie 
ne si togl iesse un al tro come aveva  stabi l i to il Cestar i .  La volon
tà di costui  prevalse,  e s e m b rò  a l l 'A b b a te m arco  di essere vittima 
di una  rappresag l ia  del C a p o  Elet to con t ro  cui già si appuntava  
la sua ira per  essere  que llo l ' avvoca to  d i fensore  della Chiesa  par
rocchiale di S. Andrea ,  alla qua le l ' A b b a te m a rc o  aveva  intentato da 
d ue  anni  giudizio p r e t e n d e n d o  la res t i tuz ione di alcuni  territori 
che as su m eva  essere dei suoi antenat i .

Alle inimicizie perdonal i  par tec ipava  a t t ivamen te  il popolo,  che 
nel Cestar i  vedeva  il suo nemico,  come  quello,  che, p re tendendo 
la Reai Ce r to sa  di Padula ,  feudata r ia  di Mon te sano ,  1' esazione dei 
diritti  del la bagl iva  locale, invece  di d i f ende re  i conc i t tad in i  nella 
contesa ,  ga ran t iva  la Cer tosa .  Si ag gi unga ,  per  sp i egare  1' esplo
sione di od io  popola re  con t ro  il Cestar i ,  qu es to  no tevole  episodio.

Il 27 a go s t o  1798 si t enne  pa r l am ent o  per  la elezione dei 
nuovi amminis tra tor i ,  e nella t u m u l t u o s a  a du na nza  il basso  popolo 
c om pa t to  rovesciò i ga lan tuom ini  facendo cade re  la nomina  di 
S indaco  e di C a p o  eletto su due  persone  del suo  part i to,  cioè 
G iosuè  Mo na co  e D omen ico  Barbella,  due  notor i  ed a rdent i  capi
popolo ,  i quali  sobillati  dai Ge rbas io ,  avevano  espos to  alla citta

(1) Risul ta dal  fogl io di lumi  es is tente  nel Processo eit.,  Ins.  2. fase.  1, p. 17.
(2) cfr .  Processo  c i t . ,  Ins.  2, fase .  1, p .  26. S u l la  d e c i m a  e s u l l a  vendita 

d e i  t e r r e n i  d e l l e  C a p p è l l e  la ica l i  V. a n c h e  C o n f o r t i ,  N apoli  dal 1789 al 1796 
ecc .  p a g .  187 e s p e c i a l m e n t e  B i a n c h in i ,  Storia delle f inanze del Regno di Na
poli ,  111, 180.

(3) Il Sac.  D.  Vinc enz o M.  Laur ia ,  sa rà ,  come v e d r em o  in segui to,  un 
a t t ivo  s anf ed i s ta ,



din anz a  il loro p r o g r a m m a  amminis t ra t ivo ,  che si r isolveva p rec i 
p u a m e n t e  nel negare il p a g a m e n to  dei diritti  soliti del la bagl iva alla 
C e r t o s a  di S. Lorenzo di Padula ,  e di in tenta re  causa con t ro  di 
essa,  a spese  dell’Universi tà ,  per  i paga ment i  ar retrat i ,  che il Cestari ,  
anc h e  come  luogotenente della Cor te  locale, aveva  se mp re  s o d d i 
sfatti  ritenendoli giusti .  (1)

Lo smacco per  il Cestar i  fu forte,  ma  non se ne  stette.  
P r o d u s s e  ricorso nel S.R.C e r iuscì a far annul la re 1' elezione, e a 
fare interinalmente n om in a re  alle due  cariche,  due  ga lan tuomini  
su oi  amici ,  D. Anas tasio G r e c o  e D omen ico  Frabasi le.

Pregiudizi  di classe inceppavano ,  d u n q u e  , l ' oper a  di quasi  t u t 
te le Municipalità del Vallo di Diano; e pe r tan to  esse non  s e p p e 
ro  o n o n  vollero, pu r  es sendo  formate  da  uomini  non privi di p r e 
pa raz ione ,  affrontare i p roblemi  vitali per  la massa  popolare .  La 
m a n c a n z a  di  pronto intui to e di audac e  energia ,  i di ss idi  e le 
ge los ie  fecero sì che esse r im anes se ro  isolate,  e che fossero d i so
r ien ta te  a tal punto da  non  renders i  con to  del  male i r reparabi le  
c he  fatalmente c reavano  da  sè stesse,  s p in g e n d o  in consapevol 
m e n t e  la massa popolar e  alla r ivolta e al l 'anarchia.

I contadini,  le vere best ie da  som a di que lla  gr igia società,  
che  cosa  reclamavano da  lunghi  anni  di lotte non  sem pre  in c ru e n 
te ? Essi  bramavavano la soluzione delle infinite quest ion i  d e m a 
niali, chiedevano  per  sè le t er re  usu rpa te .

E b b e n e  le Municipal i tà non  un gesto,  non un a  p ro m ess a  fe
cero ,  sia pure  illusoria, per  veni re  incont ro  ai loro desider i .  Dove  
invece ,  c o m e  ad Avigliano,  ci fu un Munic ipe  che annunziò  al 
p o p o l o  " che il nuovo g over no  non es igeva  alcun peso  dei ci t ta
dini  e che  il popolo.. .  av rebbe  avuto  il g r an  benef icio di potersi  
d iv id e r e  tu t te  le difese baronal i  „ (2) qua le  uso  fece quel  popo lo  
de l la  l iber tà  ? Quello,  d iciamo col Cuo co ,  di far p rodig i  c o m b a t 
t e n d o  p e r  la libertà stessa.

Nei  paesi  del Vallo, come a M on te san o ,  ac cadde  invece che 
u n o  dei  p r imi  atti del  nuo vo  g o v e r n o  locale fu quel lo di im porre  
u n a  ta s sa  inter cives per  il m an te n im en to  della nu ova  g ua rd i a  
civica,  che  doveva avere  il comp i to  di m an tenere  l 'ord ine  pubbl ico  
e di ev i ta re  invasioni e d i s sod am en t i  di terreni .  Le Municipa li tà

(1) Cf r .  Processo  cit., Inser to N.  1, pag,  136.
(2) cfr.  T e l e s c a  A. ,  Documento inedito sopra i f a t t i  politici d i  A v i g l i  ano 

duran te  la Repubblica partenopea del 1799, Pot enza ,  Pomar ic i ,  1892, pp .  34 
e seg.



bor gh es i  e v i de n tem en te  si m o s t r a v a n o  sollecite nel premunirsi ,  
c i rc o n d an d o s i  di forza, cont ro  gli assalti  che, come  prevedevano ,  
il popolo ,  af famato di t e r ra  e di giustizia,  a v re b b e  da to  ai loro beni.

1 proletar i  ed i contad in i  c o m p r e s e r o  che que lla  g u a r d ia  ci
vica, che essi stessi  a v r e b b e r o  d o v u to  sussidiare,  sa re bbe  stata 
n ient 'a l t ro che un a  milizia par t ig iana  agli o rd in i  dei ricchi p ropr ie 
tari, e perc iò  si r ibe l la rono cont r o  i " g iacobin i  „ g r i d a n d o  di non 
volere nu ove  tasse,  e, una  vol ta levato il p r im o  gr ido ,  si ge t tarono 
a capo fitto nel la so m m o s s a  che, come  v e d r e m o ,  por tò  Montesano 
al terribi le eccidio in cui pe rd e t te  la via il Cestari ,  e alPinvasione 
e di s t ruz ione  delle terre.

A Diano la g u a r d i a  civica fu invece  suss id ia ta  dai  possidenti  
e con l 'e rogaz ione  di un c red i to spe t tan te  al C o m u n e .  11 Sindaco 
del  t empo,  D. An tonio  C a r r ano ,  accusa to  alcuni  anni  d o p o  di 
essers i  indebi tamente ,  a p p ro p r ia to  del  d a n a ro  pr oven ien te  da  quel 
c redi to,  espose ,  in sua difesa,  all' In te ndent e  di Sa le rno  " .... qual
m ent e  nell’anno  1799, so s t e n e n d o  la carica di S in daco  di quel 
C o m u n e  nac qu e ro  delle serie tu rbo lenze ,  giacché  un g r u p p o  di 
per son e  sfaccendate  e mal intenz iona te  ins id iavano la vita agli 
uomini  probi ,  e li minacc iavano  il saccheggio  dei loro beni;  
qu in di  unitisi li pr incipali  ga lan tu om in i  del  paese,  stabilirono 
di resi stere alla prav ità  di det te  persone ,  mercè  l ' elezione di do
dici ind ividui  coraggiosi ,  colla pa ga  di carlini  due  per ciascuno 
in ogni  g iorno ,  per  di loro m a n te n im ent o .  Le rendi te  della sudet- 
ta C o m u n e  non  potean  soffrire un tal pa g a m e n to ,  e perciò de
te rm in a rono  li stessi Seniori  di quel la  ci t t ad inanza,  che il mante
n i men to  di detti  dodic i  individui  si fusse r i t rat to  dal la som m a  di 
docat i  43 e g rana  50, che do ve a  al C o m u n e  m e d e s im o  il sig. 
Giov.  Battista Collet t i  per  l ' af fi t to-di  due  difese ch iamate  Raccio 
e Motola,  di spe t tanza  di det to  C o m u n e ;  ed infatti median te  il 
valore di dett i  dodici  individui  r imase l ibera  que lla  cittadinanza 
d a  q u a lu n q u e  si fusse stato disagio,  ed il loro m an te n im ent o  si 
r i t rasse dai sude tt i  ducat i  43 e gr. 50, senza che il suppl icante li 
avesse  pur  vedut i ,  o prof i t ta to  si fusse ne anche  di un obolo,  sic
come ap par i sce  da  cert if icato di que l  Decur iona to ,  eh'  esibisce 
nelle debi te  forme.  Ri t rovandos i  le cose in tale stato, si è veduto 
il suppl ican te  obb l ig a to  di depos i ta r e  u na  tal s o m m a  per ordine 
di que l  Sigr.  So t to i n tendente ,  q u a n d o c c h è  fu come s op ra  erogata 
la s o m m a  m edes im a  in van ta gg io  di quel la popolaz ione ,  altrimenti 
sa rebbe  stata massacra ta ,  nonch é  saccheggia ta  ne'  suoi  beni; ed



il n o ta b i l e  si è che in que lla  operaz ione  conco rse  la più sana 
p a r t e  di quella ci t t ad inanza „. (1)

Ed invero a Diano  la Municipali tà,  in d i pe n d e n te m e n te  da l l ' a 
z ione  intimidatrice svolta dal la improvvisa ta  milizia di parte,  r iuscì 
a t e n e r e  in freno la popolaz ione  in rivolta real izzandone  le asp i ra 
z ion i ; e questa è un a  delle ragioni  per  cui que l  paese non fu f u 
n e s t a t o  d a  fatti di sangue  e la reazione vi reclutò pochi  e t iepidi 
s egu ac i .  Vi era, difatti, un vasto ter r i tor io demania le  de t to  Sanizzo 
che  i Dianesi miravano  a d ividersi  e a d i ssodare .  Fin dal  febbraio 
de l  1785 ne avevano o t tenu to  f inanche  regolare  assenso  dal S. R. 
C on s i g l i o ,  ma qu es to  fu reso  per  al lora vano  dalle me ne  di pe rsone  
i n te r e s sa te ,  finché sot to  il n uovo g o v e r n o  parve  g iun to  il m o m e n t o  
d i  real izzare lo scopo.  Il 3 marzo 1799, difatti, in pubb l ico  par la
m e n t o  il popolo fece sancire il suo dir i t to e passò  qu ind i  all'  a t 
t u az io n e  pratica.

" .... questo dissalto,  riferì poi il D ecur ion a to  alla C o m m i s s i o 
ne  feuda le ,  ebbe anche  pr inc ip io e fu espedie n te  per  placare gli 
an im i  di qualche spir i to sedizioso di que l  t e m po ,  e per  r iparare  
al ma le  che  ne p o t e v a  accadere  in quel le  no te  circostanze;  anzi 
in simil i  casi di nuovi  dissalti  di d iverse  con t r ade  demanial i  del lo 
S t a to  di Diano, fatti da  ci t tadini  di un a  popolaz ione ,  sono sortiti  
s e m p r e  criminosi,  come dal l ' informazioni  esistenti  nell '  ex Sacro 
C o n s ig l i o ,  e questo sortì  senza risse e ru more .  Q u a l u n q u e  però  
fu l 'o r ig in e  e causa di ques t o  d issa ldo  di t e r reno  demania le ,  f u ro 
no  su b i t o  ed imme dia tame nte  eletti in pubbl ico  par lamento ,  giu- 
ta il sol i to,  li Deputa t i  ed A gr ime nsor i  per  farne esegui re  la m i 
s u r a  e divisione t ra i ci t tadini che sortì  pac if icamente e senza m e 
n o m o  dis turbo. . . .  (2).

L o  s tesso avvenne a S. Pietro,  dove,  d o p o  la democra t izza 
z ione  var i  t . r r en i  demanial i  fu rono  invasi,  e la popolaz ione  ecc i
ta ta  da l la  rivolta, g iunse pers ino a devas ta re  le pubbl iche  s t rade  
n e l l ' in san o  scopo di impedi re  il commerc io .  (3)

A Pol la ,  dove una  lung a  lite demania le  ver teva  fra quei  c it 
tad in i  e d  il D'Alitto, possessore  di t re feudi  esistenti  in quel  t e r 
r i to r io ,  nel l 'apri le del 1799, ment re  nel paese  e rano radunat i  circa 
d ie c imi la  uomini  armat i  al c o m a n d o  di Sciarpa,  la po po laz io ne

(1) c f r .  A r c h .  S t .  S a l . ,  A tt i  antichi dei Comuni, f a se .  961 c. 118.
(2) c f r .  A r c h .  S t .  S a l . ,  A tt i  antichi dei Comuni, f a se .  991, c. 103.
(3) c f r .  A r c h .  S t .  N a p . ,  Casa Reale, v o i .  167, al n o m e  G i u s e p p e  A n d r e a  

D e  M i e l e ,  fo l .  186 -  V. in  A p p e n d i c e  : S .  Pietro  di Diano.



invase  i t re feudi  e p e r  t re g iorni  cont inui  d i s t russe  vari  boschi, 
vi fece una  g ra n  raccol ta  di noci  e a sp o r tò  g r a n  quan t i t à  di le
gname.  Sc ia rpa ,  t rasformatos i  qu es ta  vol ta in u o m o  d ’ordine ,  e- 
m anò  b and i  con t ro  gli invasori ,  e m a n d ò  anzi con t ro  di essi uo
mini  in a rmi  per  po r r e  fine allo scempio.  In segui to  1' Universi tà 
di Pol la  riferì in sua  difesa al Visi tatore M a r r a n o  che del la  deva
stazione e rano  stati autori  gli uomin i  di Sc ia rpa ,  e che, in fin dei 
conti ,  se alcuni  natural i  vi a v evano  pr eso  par te,  av evano  usato del 
loro d ir i t to di l egnare  in que i  terr i tori .  (1)

(1) cfr.  A r c h .  S t .  S a l . ,  A t t i  demaniali d i  Polla,  f a s e .  153 e 157.



Sbarco del Card. Ruffo in Calabria -  Torbidi in Montesano -  
False voci dei reazionari -  Il complotto contro il Presidente 
della  Municipalità -  La rivolta del 17 febbraio e l’ uccisione di 
N icola Cestari -  Emerico Oerbasio, Soprintendente generale del 
Popolo  -  Tumulti e saccheggi -  La reazione divampa in tutto il 
Vallo d i Diano : a Padula, Diano, Pertosa, S. Giacomo, Sassano, 
S. Rufo, Sala -  /  repubblicani invocano aiuti dal Governo, mentre 
la reazione si estende nel Vallo della Lucania -  Avvenimenti di 
Laurino -  Eccidio contro una comitiva di francesi a Casalnuovo -  
La reazione scoppiata spontaneamente si estende e si organizza  -  
Un deputato del Vallo si reca dal Card. Ruffo -  Sue disposizioni 
e nomina di Mons. Ludovici a Plenipotenziario  -  I capi delle 
masse e Gerardo Curdo detto Sciarpa -  La spedizione di Giù 
seppe Se hi pani e sua sconfitta a Castellacelo -  Le masse del 
Vallo, comandante da Sciarpa, si rovesciano in Basilicata e sac
cheggiano Tito, Muro e Picerno -  Si volgono su Salerno, V oc
cupano e si congiungono con le forze del Cardinale Ruffo.

L a  notizia dello sbarco  del Ca rd ina le  Ruffo sulla spiaggia  di 
C a t o n a  in Calabria,  avv enu to  1' 8 febbra io,  e della sua marcia 
v i t t o r io sa  per  il r i acquisto del  r e g n o  si sparse  sol lec itamente  in 
tu t t e  le provincie.  Gli effetti r ive la rono  o v u n q u e  sinistri  presagi  
p e r  la repubbl ica  ; ma  s a rebb e  lon tano  dal vero chi c redesse  che 
q u e l l a  not izia avesse d i r e t tamente  de te rm ina t a  la rivolta fra le 
m a s s e  popolar i ,  e che la fama, ad a rte esagerata,  delle vi ttorie 
de l l a  Sa nta fede  le avesse im pro vv is am en te  galvanizzate.  L' azione 
de l  c a r d i n a l e  Ruffo non  si del ineava ancora  net tamente ,  e qu indi  
n o n  p o t e v a  avere in pr inc ipio un influsso decisivo sullo svolg i 
m e n t o  deg l i  avveniment i  nei paesi,  com e 1' ebbe  invece q u a n d o  i 
m o t i  r eaz ionar i  e rano ormai  già avviati.  Quest i ,  é fuor  di dubbio ,  
s c o p p i a r o n o  nei paesi del Vallo di Diano per  impulso  spontaneo;



t r ov ar o n o  in c iascuno di essi cause locali, im me dia te  o remote ,  
e p ro m o to r i  ind igeni  ; si p ro p a g a r o n o  di paese in paese,  dove  le 
Municipa li tà  fur ono  pr im a  paral izzate e poi  spazzate via dalla 
venta ta  t e r ro r i s t i ca ;  e infine, c r ea ro no  que l  panico agghiacc ian te  
che  fu t em pes t iv am en te  sfrut tato dal  Ruffo e dai  suoi  l u o g o t e 
nenti .

I mot i  reazionari  nel Vallo di Diano  e b b e r o  il lo ro fosco 
inizio in M on tes ano ,  dal  qua le  paese  si p r o p a g a r o n o  con irresi- 
st ibi te imp eto  in tutt i  gli altri conte rmini .  La r ivol ta  della plebe 
m on te sane se  per  le gravi  con se gue nze  che prod us se ,  e perchè  fu 
la scintilla che fece d iv am par e  l ' im m a n e  incendio,  -  il qua le  costituì 
pe r  le forze re pub bl i cane  come  un a  ba r r ie ra  insormontab i le ,  ed 
assicurò d '  al tro can to  alle t r u p p e  real iste in marc ia  dalla Calabria 
tu t to  il versan te  del T i r re no  - ,  conviene  che sia descr i t t a  ed  esami
na ta  sulla scor ta  di do c u m e n t i  inedit i  a caso salvati  dal la d i s t ru 
zione degl i  uomini  e dal la ingiur ia  del t e mp o.

A b b ia m o  già visto come a M o n te s a n o  la Municipa l i tà  r e p u b 
blicana,  della qua le  fu no m in a to  p re s id en te  l ' avvoca to  Nicola 
Cestari ,  fu c reata il 7 febbraio,  e com e essa fu accol ta ost i lmente 
dal  p o po lo  minuto .  L'  ostilità, che t r ova va  la sua  or ig ine  in vecchi 
rancor i  part igiani ,  non  si sa re bbe  pe rò  t ras forma ta  in r ivolta san
guinosa,  se da  un a  par te  non  si fossero  commess i ,  per  i m p r u 
denza  e pe r  i gnoranza  dei  veri  sen timenti  del  popolo ,  er ror i  gravi, 
e se dall '  al tra non  ci fosse stato un p u g n o  di audaci  mestatori ,  
piccoli  bo rghes i  malconten t i  e ambiziosi ,  i quali  s e p p e ro  sfruttare 
il c ron ico stato di ind igenza  del po po lo  ; sob i l la rono  la massa 
r a m m e n t a n d o  gli antichi soprusi ,  e facendone  te mere  ad arte altri 
ancor  più tristi ; 1' accecarono  col m ira gg io  di im me d ia t e  r ivendi 
cazioni. In tut to  ciò non  agì ne ss un a  idea g e n e ro s a  : no n  la difesa 
della pa tr ia  invasa  da  stranieri ,  non  que lla del la rel ig ione  e del 
re, ma  so lamente  un '  insana  smania  di abba t te re  colui che in veste 
di nova tore  ra pp re se n ta v a  s e m p re  la vecchia classe dominat rice,  
ed  infine un  bel luino ist into di v ende t ta  e di s t rage .  Braccianti  e 
contadin i  non tenn e ro  alcun  con to  dell '  intel l igenza e della sagacia 
del  vecchio e p rova to  am mi ni s t r a tor e  ; gli n e g a ro n o  i meriti, 
v idero  in lui il colpevole dei  loro mali, non  sap endo ,  per  imma
tur i tà  ed ignoranza ,  at tr ibui rl i  invece al s is tema poli t ico o nd e  erano 
regolat i ,  e qu in di  lo d a n n a r o n o  a mor te .  Il misero  c o rp o  dilania- 
to  del  " g iacobin o  ,, do v ev a  servire invece  da  sgabe l lo  a chi bra
m ava  il po te re  locale, dal  qua le  era s tato esc luso  per  incapacità e 
d i sones tà  ; e valse a da re  alla misera  p lebe  l ' i l lusione di essersi,



con  la vendicatrice soppressione ,  l iberata dei  p ropr i  mali, e di 
p o t e r  a suo piacimento regolarsi .

I fatti si svolsero così.
La Municipalità, sub i to d o p o  1' elezione, a t tenendos i  agli o r 

dini  de l  nuovo Governo ,  fece emanare ,  con minacc iose  espressioni ,  
b a n d i  che sotto pena  di mor te  si fossero tutti  i ci t tadini  insigniti  
de l la  coccarda tricolore,  e o rd inò  che tutti  i soldati  del disciol to 
eserc i to  avessero dep o s to  in un magazzino  le armi,  le m o n tu re  e 
le in seg n e  reali. 11 tono  minacc ioso  di cotest i  o rdini  non  p ro du sse  
a l t ro  effet to che sconte n to  e t imore  Vi e rano  nel paese parecchi  
solda ti ,  fra i quali Rosario A bba te m arc o ,  il qua le  da sei anni  
se rv iv a  n e l l ’ esercito col g r a d o  di se r gente  dei Grana t ie r i  del 
R e g g i m e n t o  Reai C a m p a g n a  di Roma,  e poi, fatto pr ig ion ie ro  dai 
f rances i  presso Otricoli ,  era r iusci to a fuggi re e a r iparare  in 
p a t r ia  (1). Quivi raccolse intorno  a sè ben pres to  tutti  gli altri 
mil i ta ri  fuggitivi, tutti  individui  pericolosi  per il loro passa to  t o r 
b i d o  di delitti e di ruberie,  ed ora  esasperat i  per  aver  p e rd u to  il 
m is e r o  soldo,  unico loro sos ten tamento ,  e perchè al tra speranza  
di  p rocu ra r s i  da vivere non  avevano ,  d o p o  che il go v e rn o  r e p u b 
b l ic ano  aveva  dichiarato che chi aveva  servi to il t i ranno  non  d o 
v e v a  aspettarsi  ve run  beneficio dal nuo vo  reg ime (2). E che da 
q u e s t o  nulla potessero sperare  n' eb b e r o  la p rova  nel p ropos i t o  
e s p o s t o  dalla Municipalità di c reare  una  G u a r d i a  U rbana ,  della 
q u a l e  u n a  parte av re bb e  d o vu to  cus tod i re  le t erre dei benestant i ,  
nel l '  eventual i tà che si t entasse di invader le,  ed altra par te a v re b b e  
d o v u t o  mantenere  1' o rd ine  nel paese.  Per  il m a n te n im ent o  di tali 
ind iv idu i ,  la Municipalità si p r o p o n e v a  di fare a p p ro v a re  in p u b 
b l ico  parlamento una  tassa s t r aord inar ia  inter cives ; e fissò anche  
la d a t a  del  par lamento che dov eva  essere convoca to  la domenica ,  
17 febb ra io .

Ta le  proge tto fu ben pres to  r isaputo,  e servì  a Rosar io A b b a 
t e m a r c o  ed  ai suoi accoliti  per  aizzare la plebe.  In mezzo alla quale  
a n d a r o n o  spargendo la voce che il Cestar i  " aveva  fatta u n a  tassa 
di  a n n u i  ducat i  c inque  da  pagars i  da ciascun ci t tadino,  e car l in i  
d ieci  p e r  ognuno  che volesse far bat tezzare il figlio bambino;  e che 
tal d a n a r o  si era r isoluto dal Cestar i  di dovers i  sp end e re  per  il 
m a n t e n i m e n t o  di una  quanti tà  di soldati  che doveva  met te re in 
p ie d i  a favore  della repubbl ica ;  e d i ede ro  ad intendere  ancora  che

(1) cfr.  Proc. cit., Ins.  N.  4, fase.  N.  1, p.  1
(2)  cfr.  CUOCO, Saggio Storico  cit. Cap .  XXVI - Truppa  p. 172 s e g g .



era  g iun to  nella O ranc ia  di S. L orenzo  di P a d u la  de t ta  di Cados-  
so di M o n te s a n o  il Pr inc ipe  eredi ta rio,  il qua le  aveva  ord ina to  
di dovers i  rec idere l ' albero del la l ibertà,  sol levare il p o po lo  coir  
tro i nemici ,  ed ucc idere  e saccheggiare  tut t i  i ga lan tu om ini  del 
paese  co m e  Giacobin i  „ (1).

Gli  animi  a tali notizie,  agitat i  anche  per  l’at t iva p ro p ag an d a  
dei  sobil latori ,  si a n d a v a n o  m ano  a m a n o  a c c e n d e n d o  ; e q uand o  
s e m b r ò  che il t e r r en o  fosse appa recchia to ,  fu p repa ra to  il piano 
della r ivol ta che doveva  avere come  scopo  la so pp re ss io ne  del 
Pr es i dente  della Munic ipa li tà .  Fra  il 13 ed  il 14 febbra io  in 
casa di Gioacchino  A b b a te m a r c o  fu tenu ta  una  secre ta  conventi- 
cola,  alla qua le  pr esero  parte,  ol tre i c inque  figli di Gioacchino  
A b b a te m a rc o ,  il sacerdo te  Nicola,  Rosar io ,  G iu se ppe ,  G ae ta no  e 
Saverio,  anche  G iu s e p p e  G e rb a s i o  ed a lcuni  fra i più accesi  sol
dati  sbandati ,  come A n d r e a  M o n te m u r r o ,  de t t o  " Q u a r a n t i n o  „ ed 
E man uele  e Valer iano Vignat i  i qual i  nu t r iv an o  par t ico la re  ranco
re con t ro  il Cestar i .  A quest i  r iuscì  facile di a t t i ra re  nel  comp lo t 
to i t re gu ard ia n i  della G ranc ia  di Ca do sso ,  Vi tantonio  Vassallo, 
Biase Pe t r o l a  e Do m en ic o  M e n ta  perchè  cos toro  si s t imava no vit
t ime  dello s tesso  Cestari ,  per  la rag ione  che il Ces ta r i  aveva  tolto 
al g r anc ie re  l’appa l to  fatto col Pr iore  de lla  C e r to sa  di Pa d u la  dei 
terrazzi  di quel la  Granc ia ,  accre scend o l 'offerta da  mille a mille e 
cen to  tomol i  di vet tovagl ie;  e qu indi  aveva  tol to a quei  guardiani  
il m a n e g g io  nei terrazzi  ed il prof it to che ne r icavavano.

P re p a ra to  il complo t to ,  G i u s e p p e  G e rb a s io  che n 'e ra  stato il 
p r avo  consigl iere,  se ne par tì  alla vol ta  di Napoli ,  per  po te r  di
m o s t r a re  di non  avervi  p reso  parte,  l asc iando  agli Abbatemarco  
il co mp i to  di met te r lo  in esecuzione .  (2)

(1) cfr.  Proc. cit . ,  Ins.  n.  1, voi .  unico ,  p. 138 seg.  Ci r ca  la voce de l l ’ar
r ivo del  P r i nc i pe  dal la  Sicil ia,  s p a rs a  ad ar te  dal  C a rd .  Ruffo,  cfr.  M a r e s c a ,  
Carteggio  cit. pp .  62, 238. 11 Ruffo,  c o m ’ è  noto,  s f rut tò  a b i l m e n t e  anche  la 
c o m m e d i a  del f into P r i n c i pe ,  il co r so  De C e s a r e :  su q u e s t o  no t is s i mo episo- 
bio mi  l imi to a c i t are  so l a me n te  il S a c c h i n e l l i ,  op. cit .,  p. 77, 155 seg. e 
L u c a r e l l i , La Puglia  nel Risorgimento,  voi .  2. pag.  236 seg. ,  che analizza 
a m p i a m e n t e  lo s t r a no  caso di a l l uc ina zi one  col l e t t iva  c he  d u r ò  per  quattro 
m es i  nel le  prov i nc i e  di Pug l i a  e in tut to  il Me zz og i or no .

(2) Il pa r t i co l are  r i sul ta ,  o l t r e  che  dai  fogli  di lumi  del la v e dov a  Cestari,  
da l l e  concor di  de po si z i on i  di vari  t e s t i m on i .  Il C a po  Ele t to  Anas t as i o  Greco 
Q u i n t a n a  r i fer ì  che  il g i o r no  p r e c e d e n t e  a l l ' ecc id i o,  ment re  si r ecava  ad Eboli, 
s ' i n c o n t r ò  per  i s t rada  col G e r b a s i o ,  il quale  gli di sse  che si r ecava  a Napoli,  
e s og g i u n s e :  « C h e  o r r o r e  sa r à  in Mont esa no  ne l l a  g i o r na ta  di doman i ,  pure 
é b u o n o  che n on  ti ci t rovi  ! » cfr.  Proc. cit. I n se r t o  2° fase.  2* pag.  37 seg.



S p u n t ò  così il fosco g iorn o  della sanguin osa  ven det t a  : d o 
menica ,  17 febbraio (1). I macchina tor i  del com plo t to  si r iun i rono  
tu t t i  in casa degli Abba te m ar co ,  d o n d e  verso le ore 19 usc irono  
in i s t r ada  avendo alla testa l’ex se rgente  Rosario,  il quale  era 
a r m a t o  di tutto pu nt o  e recava  in m ano una  ba ndi er a  di car ta 
ro ssa .  Al grido di " Viva il Re, inorano  i Giacobin i  „ si d ie de ro  
a t u m u l t u a r e  per le vie del paese,  raccogl iendo  gen te  dell '  infimo 
po p o lo ,  armata di schioppi ,  ba ionet te ,  bas ton i  ed accette,  e si d i 
r e s s e r o  tutt i  nella piazza do ve  abba t te t te ro  fra alte g r ida  1' a lbero 
de l la l ibertà,  “ non  già (è de t to nel r iassunto dei fatti), per  zelo a 
a  favore  della sovrani tà ,  m a  per  sol levare il po po lo  ed esegui re  
la c o n g i u r a  (2)

I t re  guardiani della G ranc i a  di C adossa  pe rco r r ev an o  in ta n
to l ' a l t ro  lato più basso del paese,  e, per  an imare  il popolo ,  g r i 
d a v a n o  : " Venite, cor re te  sopra  ! E' utile co m u n e  ! „

La  folla, come avviene in simili avveniment i  collettivi, u r lan 
d o  si ecci tava sempre  più e t rasc inava diet ro di se i t imidi  e gli 
incer t i  con  l 'esempio e con la parola.  Dalla piazza, d o p o  più di 
u n ' o r a  di schiamazzo, se mp re  tum ul ta ndo ,  si r iversò nella Chiesa 
di S. Nico la  per farne uscire tutti  quelli  che vi s tavano asco l tan
d o  la predica.  Rosar io  Abb a te m arc o ,  ag i tando  la b and ie ra  rossa,  
va  al l 'al t are,  grida : " Viva il Re, M or ano  i Giacobini  „, ed o rd i na  
che  si cant i  il Te Deum,  che fu in tonato  dal fratello prete,  Nicola.  
I nd i  la folla, fattasi più nume rosa ,  r idiscente verso la par te  bassa  
de l  paese ,  e, nel passare innanzi  alla casa di G iu s e p p e  Gerbas io ,  
la m o g l i e  di costui Maria  G io v a n n a  D'Alonzo,  fattasi incont ro ,  
p r e n d e  ad  incitarla g r id a n d o  : " Ammazza te  ssi Giacobini ,  e figli e 
m a d r i ,  e quanti  ne trovate;  brusciatel i  tutti  ! „ Nel passare  dinanzi  
al la C a p p e l l a  di S. Sofia, p resso  la Piazza nuova ,  il prete A b 
b a t e m a r c o  vi prese un a  gran  croce di l egno con crocefisso di o t 
to n e  e ob bl i gò  con minacce di mo r t e  D. A n d re a  Per ret t i ,  che si 
t r o v ò  in que l  punto in Piazza, a por tar la  ina lbera ta alla testa dei 
r ivo l tos i ,  allo scopo di in f ammarne  v ieppiù  gli animi.  E dinanzi  a 
q u e l  s im b o lo  sacro un t ruce  uomo ,  b a t te ndo  la m ano sul g inoc 

(1) La convocazione del p a r la me n to ,  i nde t t a  pe r  tal g iorno,  non ebbe  l uo
g o,  e n eg l i  atti  processual i  non è det ta  la ragione;  ma  p r ob ab i l men te ,  non 
a v v e n n e  p e r c h è  i c omponent i  del l a  munic i pa l i t à ,  a v u t o  se nt or e  del  m a l c o n t e n 
t o  g e n e r a l e  e delle macchi naz i on i  a vver sa r i e ,  intesero s t o r n a r e  il pe r icolo  di 
u n a  s o m m o s s a .  Codesta  mis ur a  di p r u de n z a  g iung eva  ormai  t r o p po  tardi  !

(2) cfr.  proc.  cit.,  I nse r to  1, voi .  unico,  p. J.42 v.



chio, g r ida  d ’un t ra tto  alla folla ubr iaca,  c o p r e n d o n e  il c lamore  : 
" M o ’ ha da  essere  ccà la t esta di D. Nicola Cesta ri ! , , .

E' il vecchio e spietato G io acch ino  A b b a te m a rc o ,  che r i m a 
ne nella Piazza, me n t r e  la plebe,  d iv enu ta  avida  di v e n d e t ta  e di 
sangue ,  capeggia t a  dai  figli, com e  il p a d re  accecati  da l l ’odio,  c o r 
re ad esegui re  l 'o rd ine  infame.

Fra  urli  e imprecazioni  la p lebe  imbes tial i t a  cor re  1̂ Palazzo 
Cesta ri .  Il po r ton e  è chiuso,  ma l’infelice è in casa con  la vecchia 
m adr e ,  qu a t t r o  suoi  tener i  b im bi  ed  un amico;  il qua le  invano 
era corso  in t e m p o  ad avvert i r lo di salvarsi  con la fuga,  chè q u e 
gli invece aveva  volu to r im ane re  d ic e n d o  " che non  aveva  fatto 
male  ad alcuno,  e non  aveva  t imore  „. La g iov ane  mogl ie ,  Maria 
Te re sa  San P ie t ro  è in chiesa a pregare ,  e per  for tun a  qua t t ro  
altri figliuoli più gr andi  sono  al po de re  pa te rno ,  1' Eliceto,  lontano 
dal  paese.

Il po r to n e  viene ab b a t t u to  a colpi  di acce tta  e in un  att imo 
la casa è invasa,  il Cestar i ,  che t r o p p o  ta rdi  t enta di fuggire,  
viene ra g g iu n to  e cade  sot to i colpi  dei  randel l i  e delle accette.

Sor vol iamo sulla l u g u b re  scena  (1) della m or te  a t roce  dell ' in
felice, e vo lg i amo lo sg u a r d o  p ie toso alla vecchia m a d re .  Sta na
scos ta  t re m ant e  in un buio  casa leno e fa sc udo  del suo  co rpo  a 
q u a t t ro  impaur i t i  nipot ini .  U n  urlo best iale di gioia malvagia  e- 
sp lod e  d ’un  t ra t to  nel corti le : “ E ’ fatto, è fatto ! e ment r e  la 
p o v e ra  donn a ,  con l’a iuto  di d ue  fedeli  domes t iche ,  r iesce mira
co los am en te  a met te re  in salvo se stessa ed i piccoli,  at traverso 
un  b u c o  pra t ica to  nel m u r o  del  casaleno,  (2) da ll ’al tro lato la ple
be  sgh ign azzando  esce dal  palazzo, po r t an d o ,  lu g u b r e  trofeo,  la 
testa recisa de l  Cesta ri  in p u n ta  ad alta picca.  Il m a c a b ro  corteo, 
p re c e d u to  dalla croce,  si di r ige in piazza, do ve  viene  conficcato 
al pos to  de ll ’a lbero  la picca so rm o n ta t a  dalla t esta ancor a  sangui
nante,  ed indi  una  schie ra  di forsenna t i  im p r e n d e  a danzarvi  in

(1) Il c or po  seviziato del Cestar i  fu o g ge t t o  di i m m o n d e  sevizie  per  opera 
di Rosar io  A b b a t e m a r c o  - cfr.  Proc. cit .  Ins.  1* voi .  uni co ,  c. 139 v.

(2) La povera  ve cc hi a ,  che  do p o  p oc o  d i ve nne  cieca dal  d o l o r e ,  insieme 
al la nuor a  t ren to t t en ne ,  Ma r i a  T er es a  Sa n  P i e t ro  di Vi gnol a  (Basi l icata) ,  ed 
agli  ot to  n i po t i ni ,  dei  qual i  il ma ggi ore ,  a n o m e  T o m m a s o ,  n on  aveva  che 15 
anni ,  fuggì  a Pa du l a ,  do v e  n on os ta n t e  la squa l l i da  mi se r i a  in cui repentina
m e n t e  la f ami gl ia  era p i o mb a t a ,  fu rono  cost ret t i  ad a ss o l da r e  dieci  uomini 
a rma t i  pe r  p r o t e g g e r e  la loro es i s t enza  c o n t i n u a m e n t e  minaccia ta .



t o r n o  a suon di chi ta rre e di t a mb ur i  (1). Nella p e n o m b r a  della 
n o t t e  calante quel la parte della p lebe  che era r imasta  nel palazzo,
lo m e t t e  a s o q q u a d ro ;  fa a gara  a ru ba re  tut to  ciò che vi t rova,  
e q u a n d o  gli ultimi non han più che prende re ,  svel lono le r in
g h i e r e  dei  balconi, le t rascinano via, ed infine appiccano  il fuoco.  
La  p le be  affamata ha  vinto, si è vendica ta del  " ga la n t uo m o ne  
ha  d i s t r u t t o  le ricche sostanze,  se n 'è divise le spogl ie e poi, come 
be lv a  d o p o  il g r oss o  pasto,  si r intana  appesant i ta  e pa ga  (2).

Il g iorno  success ivo la p lebe  r iprese gli eccessi  : assalì la ca
sa de l  p adr e  de ll 'avvoca to Angelo Maria A b b a te m a r c o  e que lla  
de l lo  zio Arciprete, e fu sul pu nt o  di d i s t rugger le ;  si salvò per 
ca so  D. Giulio Iacovino,  con t ro  cui uno  degli  insorti ,  il feroce 
M o n t e m u r r o ,  alias Quaran t ino ,  nu tr iva  un vecchio rancore  a c au 
sa  del  possesso di una vigna;  fu anche assalita la casa di D. G i u 
s e p p e  Monaco,  che, d o p o  la democra t izzaz ione si era  reca to  a 
N a p o l i  pe r  incarico della Munic ipal i tà  per  p rende rv i  le leggi  n u o 
ve,  e la moglie ed uno  zio furono  maltrat t i  e feriti.

Fr a  i tumulti e gli schiamazzi ,  si convoc ò  infine il pa r l am en to  
e, ad  unanimità,  fu c rea to  S opr a in te nd ent e  Genera l e  del  Po po lo  
D.  E m e r ic o  Gerbasio,  il quale,  pur  facendo par te della Mu ni c ip a 
lità, ave v a  preso parte  al comp lo t to  con t ro  il Cestari ,  ed infine, 
g e t t a t a  la maschera,  r ivelò il suo  vero  volto di ambiz ioso m es t a 
t o r e  e di ambiguo set tario.  (3)

(1) E s s e n d o  calata la not te ,  fu acceso un falò,  e, ment re  la m a c a b r a  d a n z a  
c o n t i n u a v a ,  si svolse un n a u s e a n t e  e p i s o d i o  di c a n n i b a l i s m o :  An d re a  M o n t e 
m u r r o ,  Ni co la  Cafaro e T o m m a s o  Barbel la ,  t agl i a to un pezzo di gua nc i a  dal l a  
t e 1 1 de l  Cestar i ,  e ar ros t i tolo  al fuoco,  lo m an g i a r o n o .  Di tali belve fu c o m 
p o s t o  l’ese rc i to  della Santa  fede  ! Cfr .  le d e pos iz ion i  dei  t es t imoni  in Proc. 
cit .  Ins.  N .  2, fase. 2°.

(2) C i r c a  30mila ducat i  furono i d an ni  del saccheggio  -  cfr.  Proc. cit. 
Ins .  N .  1, voi .  unico, e 26 seg.  d ove  vien r i fer i to u n a  spec ie  di i nventar io  di 
tut t i  i b e n i  del  Cestari .

(3) Il G e n o i n o  nel  suo p r e g ev o l e  lavoro Stu d i e ricerche sul 1799 - 2* 
ediz .  a pag.  35,  accennando  f u ga ce me nt e  alla r eaz ione  di M o nt e sa n o  dice : 
« A n c h e  a M o nt e sa n o  sc or re  sangue;  la tes ta  r eci sa  del  « d emocra t izza t or e  » 
Mi c he le  G u i d a  dalla c ima d e l l ’a lbero,  s g o m e n t a  i pochi  repubbl icani  ». E in 
n o t a  a g g i u n g e  che « l ’infel ice G ui d a ,  giovane entus ias t a ,  consapevole  d e l l ' o s t i 
l i tà  d e l l ' a m b i e n t e ,  vo^le recarsi ,  senza scor t a ,  a Mo n te s an o » .  L ’A. non cita la 
fo nt e  d o n d e  h a  t rat to la not izia di q u e l l ’ep i sod io ,  che  e e v i de nt emen te  i n ven 
t a t o ,  p e r c h è  nel  processo che ho s tud i a t o ,  e nel quale vi s o n o  minut i  p a r t i c o 
lar i  di  tut t i  gli avveniment i  svol t is i  in quel  paese,  non si sa rebbe  p as sa t o  
s o t t o  s i l enz i o l ' uccis ione del G u i d a ,  il qua le ,  d ’a l t ronde,  non fu, come  vuole 
l ' a . ,  il d emo cr a t i zz a t o re  di M o n t es a no ,  p e r ch è  c o me  ho sop ra  r i fer i to t ale  o- 
p e r a z i o n e  fu fat ta  da Vi ncenzo O r i go  di Sarno.



Dal 19 febbraio  in poi il G e rbas io  ins taurò  nel paese  la d i t 
ta tura  popol ar e  : pose  il se que s t r o  a tutt i  i beni  del la famiglia 
Cestar i ,  si a p p ro p r i ò  di tut te  le fedi di c redi to  e di mol te  altre 
car te  impor tan t i  sot t rat te  nel palazzo dai rivoltosi,  e, no n  c o n te n 
to, fece saccheggiare  i poderi ,  d i s t r u g g e re  i boschi  dai suoi  loschi 
accoliti, i quali ,  o per o rd in e  r icevuto  o per  ingraziarselo,  p r esero  
gran  quant i tà  di pesce,  che e ra  nella pesch ie ra  pos ta  all’ Eliceto 
dei  Cestari ,  e la p o r ta r o n o  in que lla di sua p ro p r i e tà  ; d i spose  
infine a suo p iacimento  della cassa pubbl ica ,  e permise  ed in cor ag 
giò ogni  sor ta  di soprus i  a d a n n o  del ga la n tu om ini  e dei  loro beni.

Gli A bbat em arco ,  che si a sp e t tavano  un r ic ono sc im en to  delle 
lo ro tristi gesta,  fu rono  soverchia ti  dal furbo  Ge rbas io ,  e non 
p o te ro n o  fate al tro che m o r d e r e  il f reno,  perchè ,  minacciat i  dal 
m eschino  di t tatore,  e r iconosciut i  da  tu t to  il p o po lo  com e gli ese
cutor i  del la som m o s s a  e de ll 'uccis ione  del  Cesta ri  per  fini di pr i
vata vendet ta ,  si sen t ivano i r r imed iab i lme nte  compro me ss i .  O c c o r 
reva  ad essi o ra  crearsi  la p ro v a  di aver  ag i to  per  fini politici; 
occo r r eva  farsi delle b e ne m erenze  a favore della Monarchia ,  e 
perciò,  facendo tacere  per  il m o m e n t o  il to rvo  r anco re  cont ro  il 
G erbas io ,  che più tardi  esploderà ,  si ge t t a ro n o  a capo  fitto nella 
organizzazione  delle masse  sanfediste,  facendosi  con  cura  rilascia
re da  qu es to  e da  quel  capo  at testat i  del la loro attività. (1)

La notizia de ll 'ecc idio di M o n te s a n o  si sparse  in un baleno 
in tu t to  il Vallo di Diano e p r o d u s s e  o v u n q u e  un a  s t raordinar ia 
eccitazione.  L 'e se mpio  fu contag io so  e valse ad an ima re  i nemici 
dei  niuiiicipalisti ,  i quali ,  p reso  ardire,  si d ie de ro  a tumultuare ,  
a b b a t t e n d o  d a p p e r t u t t o  gli alberi  del la l ibertà.

11 prest ig io  del regime,  dur a to  a p p e n a  do ve  dieci do ve  quin
dici giorni ,  era i r r imediab i lmente  scosso,  anche  se in qua lche  pae
se si t entò c o r agg io sam ent e  di por re  un a rg ine  alla sopravveniente 
reazione.

A P a d u la  fu a b b a t tu to  l 'a lbero,  si vuole,  per  o p e r a  dei certo
sini, e fur on o  scacciati  tutt i  quelli  che si e rano insediat i  nel ma
gnifico Mo nas te ro .  La Municipa li tà  inviò d ue  ci t tadini  a Napoli 
p e r  avvert i re che era avv enuta  1' insur rez ione  sull '  e sempio  di 
Mon tesano ;  per ass icurare  che si e rano  presi  tutt i  i provvediment i  
per  soffocarla,  che era stato mess o  ins ieme un b u o n  nume ro  di 
militi repub bl ican i  avente  viveri  per  il m a n te n im e n to  ed armi suf-

(1) Sono  raccol t i  nei  3 fascicol i  d e l l '  Ins.  N ° 4.



f id e n t i ,  t ra cui tre cannoncini ;  sol leci tava quindi  l’invio di t r u p p a  
p e r  vendicare l 'uccisione del Netti ,  avvenu ta  a Sanza,  e del Cesta- 
ri a Montesano,  e per  a rg inare  la reazione  che minacciava  di d i 
lagare .

A Diano, dove  non era  stata ancora  nomina ta  la Municipal i tà 
e vi esercitava il po te re in no me della R epub bl ica  il G o v e rn a to re  
locale Ermenegildo Prota,  i cittadini,  a p p e n a  piantato l 'a lbero de l 
la l ibertà,  s ' impadroni rono  con la violenza di alcuni  beni  del la 
D u c h e s s a  di quel feudo;  ma  ave n d o  ques ta  fatto r icorso,  il G o 
v e rn o  provvisorio di spose ,  non si sa con qua le  risultato,  che si 
d o v e s s e r o  rispettare le p rop r ie tà  di tutti  e della r icorrente  stessa.  
La  no t t e  del 19 febbraio,  venne  intan to reciso l ' a lbero  a colpi di 
scure;  ma  il mattino s eguente  que l  G o v e r n a to r e  ne r ipian tò altro 
ed  e m a n ò  un energico  b a n d o  a nom e della r epubbl ica  nel qua le  
e ra  de t t o  che ch iunque  avesse avuto  l 'a rdi re di " t roncare ,  s v e l 
lere,  o  oltraggiare il sacrosanto a lbero  che si e ra messo  con a p 
p l a u so  del  popolo, e col can to  del Te  D eum  in r i ngraz iamento  
a l l 'Al t i s s imo per le frante ca tene  della Servi tù Ti rannica ,  dalla 
qu a le  e r an o  stati liberati,  mercè  le g lor iose  armi francesi  „, si sa
r e b b e  reso,  come nemico  della repubblica ,  reo di mor te ,  e qu indi  
i pa t r iot i  erano autorizzati  ad uccider lo  sul fatto : la s tessa pena  
a v r e b b e r o  subito i fautori .  Non os tante  però  la comm ina z ione  di 
tale pena ,  l 'albero fu reciso una  seconda  volta,  ed al lora i r e p u b 
b l icani  lo innalzarono per  la terza volta,  f o r m a n d o n e  al tro meglio  
a d d o b b a t o  e dipinto a tre colori.

A n ch e  a Pertosa l 'a lbero fu abba t tu to ,  fu ferito dal po po lo  
D. F ran cesc o  Salines che vi si oppose ;  ma poi fu per  poco  n u o 
v a m e n t e  rialzato. Lo stesso avvenne  a S. G ia c o m o  di Diano dove  
i n u t i lm e n te  D. Paolo Ma ro ne  minacc iò la fucilazione e la reci sione 
de l la  t es ta  a chi avesse osato nu o v am en te  abbat te r lo ,  s forzandos i  
ne llo  s tesso  tempo di p er su ad ere  il popo lo  i l lus trando i van taggi  
che  of fr iva la Repubblica  co ll 'uguaglianza  e l ' abol iz ione  dei  dazi. 
Q u e i  ci t tadini ,  tuttavia,  sobillati  da  tal Pasqua le  Vernagl ia,  il qua le  
a n d a v a  leggendo  le let tere incitatrici  che gli g i u n g ev an o  da  M o n 
te s a n o  d a  parte di Rosario A b b a te m arc o ,  non des is te t tero dall '  a- 
gi taz ione ,  anzi assal i rono le case dei municipal ist i ,  e nell'  assal to 
G a e t a n o  Marone  e la moglie furono  malmenat i  e g ra v em en te  fe
riti. Pa o lo  Marone con sue let tere del 23 e 24 febbra io,  avver t ì  
d e l l ' a v v e n u ta  sommossa ,  un fratello residente  a Napol i  ed  un tal 
C i r o  Sanfelice,  perchè,  nel darne  notizia al genera le  C h a m p io n e t  
so l lec i tassero  l ' invio di forze repubbl icane .  In tanto egli e tutt i



i suoi  parent i  si misero  in salvo con  la fuga, me n t r e  per  il paese 
scorrazzavano  ben du e c e n to  uomini  armati ,  e nel castello,  influen. 
ti realisti si r iun ivano  per  s t r ingere  accord i  ed e s t ende re  il mov i 
m ent o  a d a n n o  della repubbl ica .  (1)

La ribell ione,  p r i m a  della fine di febbra io ,  si era già propaga t a  
anche a Sassano,  S. Rufo,  S. Piet ro di Diano  e nei vicini paesi 
di P iagg ine  e Lau r in o  posti  nel fini t imo Vallo del la Lucania .  A 
Casa le t to  un tale Saver io Scafuri  per non  far rec idere  nuova mente  
l’albero,  a n d ò  a si tuarlo in alto nel f ines trone  del campani le  (2).

U n a  vera anarch ia  successe a Sala Consi lina,  dove  i realisti 
si un i rono  in pa r l am en to  e dec isero  di innalzare la c roce al posto 
del l’albero;  ma i ci t tadini  riunit i  si d i spe r se ro  perchè  assaliti  dai 
repub bl i can i  a colpi di fucile. La p lebe  pe rò  no n  smise di tumul
tuare;  ed allora,  d o p o  che l’a lbero  fu in effetto a b ba t tu to ,  venne 
c rea to  Pr o c u ra to re  del  P o p o lo  l’e c o n o m o  D. Nicola Bosco,  e giu
dice D. Giova nni  Cicerale.  Ques t i  chiesero invano  aiuti al Gove rno  
di Napoli ,  invano si a d o p e r a r o n o  di di s tog l iere  il po po lo  dall’ u- 
nirsi alla massa dei realisti  cap i tanata  da  Michele De  D ona to  di 
Polla,  inviato da  Sciarpa,  il quale,  da  b u o n  segugio ,  fiutato il 
ven to  cont ra r io  alla repubbl ica ,  era senz’al tro passato  t ra  le file 
dei  realisti, delle quali  p rese  e n e rg ic am en te  il c o m a n d o  nella sua 
patria,  p ro c u r a n d o  di ingrossarle.

G iu n to  il De D on a to  in Sala, il reg im e r e pu bb l i cano  fu defi
n i t ivamente  abb a t tu to ,  e la p lebe si d iede  ad ogni  sorta di 
ruber ie  e di saccheggi .  11 celebre  g iu re con su l to  e sacerdo te  Diego 
Gat ta ,  che si era ri t i rato in patr ia  per  passarv i  gli ult imi giorni  della 
sua nobi le vita l abor iosa  e feconda ,  vide assal i ta la p rop r ia  casa 
che fu spogliata di tut to  ; vide la r icchissima bib lioteca ed i suoi 
vo luminos i  manoscr i t t i  dati  c o m p le ta m en te  alle f iamme ; e, per 
met te rsi  in salvo, d o p o  la sv en tu ra  toccatagl i ,  fu cos t re t to  a ripa
rare  in Eboli ,  p resso  alcuni  suoi  parent i ,  d ove  di lì a pochi  anni 
venne  a mor te.  Un  suo congiun to ,  il d o t to re  Michele Gat ta,  che 
per  tanti  anni  si e ra  a d o p e r a t o  a d i fendere  i pover i  in ogni  con
troversia,  fu assal i to ed ucciso nella pu bb l ic a  piazza e gli fu sac
c heggia ta  e d i s t ru t ta  la casa.  Egual  sor te  subì  un al tro colto ed 
au torevole  ci t tadino,  G iu s e p p e  G a m b a r d e l l a  che fu pug nala to  nel 
p ro p r io  letto ; e s imi lmente  fu t ruc ida to  G iu s e p p e  Venere,  mentre

(1) A. S. N. ,  Visite economiche. Prlncip. Citeriore,  N.  1686 -  1700. Carte 
att inen ti  alle Univ. d i  O tta t l ,  S. Rufo ecc.

(2) cfr. in A ppe nd ice  alla voce  Casaletto,



tut t i  gli altri patrioti ,  se t r o v a ro n o  scam po  nella fuga, eb b e ro  però  
d i s t ru t t i  beni e case dalla inferoci ta  plebagl ia  (1).

C o m e  già si è accennato ,  la r ivolta di M ont e sano  incoraggiò  
al la ribellione anche  altri paesi  del vicino Vallo della Lucania.  D i 
fatti  a Laurino, " nel sentirsi  (dice un d o c u m e n t o  del l ’ epoca) la 
cont rorivoluzione de '  paesi del Vallo di Diano,  il Barone  de  Bellis, 
p e r  l iberarsi  dalla furia del pop olo ,  si mascherò  da  realista, e pe r  
tale facendosi c redere  dalla g en te  bassa,  p re m edi tò  di sol levarla 
c o n t r o  le riferite famiglie,  e farsi colla m ano  del  popolacc io  la p r i 
va ta  vendetta.  Ad e sem pio  di quel  che accadde  in M o n te sa n o  cir
ca la metà  di febbraio  del s ud de t to  anno,  dove  sol levandosi  q u e l 
la popolazione con t ro  D. Nicola Cestari ,  lo stesso fu ucc iso e sac
c h e g g ia to ,  come pres idente  della munic ipa l i tà  e voluto giacobino ,  
il Ba ron e  de Bellis du e  o tre giorni  dopo ,  in tale intell igenza, 
a v e n d o  fatto chiamare in sua casa i suoi confidenti ,  d ipendent i  e 
p a e s a n i  Nicola Paru lo  di Biase, G e n n a r o  Vertul lo di Francesco  e 
D i e g o  Ancione, il p r imo reo  di omicidio,  p ro ge t tò  e disse ai m e 
des imi ,  che  anche la popolazione di Laur ino  doveva  sol levarsi  
c o n t r o  de '  giacobini paesani ,  perchè  oltre del meri to  che c iascuno  
si faceva  col re, veniva a far profi t to col saccheggio,  e loro m a 
n ifestò che i giacobini  e rano  fra gli altri D. G iu se p p e  e D. Car-  
m in a n t o n i o  Di Gregor io ,  alias St razzacappa ,  D. Alessandro  Abbate ,  
D. D o n a t o  e D. Nicola Gaudian i ,  e D. Raffaele Pagano ,  e gl'  in 
d iv id ui  della famiglia medes ima,  ed i figli del...  Regio L u o g o t e 
ne n te  D. Pasquale Di Gregor io ,  e f ina lmente gl'  i s t igò e consigl iò  
che,  cooperat i  si fossero a sollevare il popo lo  con t ro  cos to ro  per  
ucc iderl i ,  e saccheggiarli  „ (2). Pe r  an imare  i congiurat i  alla sol
leci ta contror ivoluzione  il de  Bellis disse poi che aveva  r icevuto  
u n a  le t te ra  da Sassano,  dal suo figliuolo colà d i moran te ,  con  la 
l ieta not izia che e rano  cominc ia te  a passare  per  la reg ia  s t ra da  
del  Val lo di Diano le t r u p p e  reali che si avanzavano  verso N a 

(1) P e r  gli avveniment i  in Sala cfr.  in A p p e n d i c e  al la v oce  Sala , e  Ross i  
FR. ,  Cronaca della cit tà d i Sala Consillna  (ivi,  1900), p. 77 seg .  Pe r  1’ e p i 
s o d i o  che  r iguar da  il g i u r ec ons ul t o  Di ego  Ga t ta  cfr. P a e s a n o  V., Un sacer
do te  Giureconsulto del sec. XVIII Diego G atta  (Sala Consillna 172Q -  Eboli 
1804)  in Arch. Stor. Sai., N. S. a 111 (1935), pp .  124 seg.

(2) cfr.  l’opuscolo int i tola to : Casi fu n es t i  avvenuti nel 1799 In Laurino, 
e d i t o  a Na p ol i  nel 1874 a cura di P a g a n o  A l f o n s o  e p ub bl i c a t o  a Sa lerno 
n e l  1899 a  cura  di G a u d i a n i  M a r i a n o .  Sugli  a v v en i me nt i  in Laur ino  cfr.  Ro* 
DOLiCO, op. cit.  pp.  202, 206.



poli pe r  il r i acquisto  del  Regno.  Così  per  le p ressan ti  ins inua
zioni di que l  t r isto,  i congiura t i  p r o m o s s e r o  la r ivol ta che finì 
con  una  vera  carneficina.  Ci rca  venti  p e rs o n e  t r o v a ro n o  barbara  
mor te ,  e fra di esse un ragazzo di o t to  anni ,  Ale ssa nd ro  Pagano ,  
me nt r e  un suo  fratello, un tenero  b i m b o  di a p p e n a  un a nn o  rima- 
se cieco per  le ferite p r o d o t t e  da  colpi di coltello.

Dal 17 alla fine di febbra io,  com e s ’è visto, l’incendio  della 
cont ror ivo luz ione  si e ra  p ro p a g a to  nei t re Valli, di Diano,  di Poli- 
cast ro e del la Lucania,  e cioè in tut to  il versante  or ientale della 
p rovincia di Salerno,  che conf ina con que lla  di Potenza .  In que- 
s t ’ult ima, dove  i repubbl ican i  o p p o n e v a n o  fiera ed e roica resi sten
za ag l ’insorgent i  locali, fra non mol to  si ro v esce ran n o  le masse ar
mate dei  tre Valli che t rov a ro n o  nei Vescovi  Lodovic i  e Tor rus io  
e in G e r a r d o  Curc io  i loro abili capi  ed organizza tori .

In tanto la cont ror ivoluz ione  si esplica in violenti  esplosioni  lo
cali, nella occupaz ione  e d i s t ruzione  di tutti  i t e r ren i  dei  ga lan tuo 
mini,  e in cento episodi  di se lvaggia ferocia che me t to no  a nudo
Io spiri to di r ibell ione della p lebe  e l’od io  e la d i speraz ione  onde 
era pervasa.

11 24 febbraio  nei pressi  di Casa lnuovo,  un piccolo paese po
co lon tano  da  Mon te san o ,  accade  un  al tro ep isodio di sangue  che 
mer i ta  di essere racconta to  sulla scor ta  di inedit i  d oc um ent i  (1).

(1) V. A. S. S., Proc. cit . ,  Inser to  N.  5, fase.  I i n t i t o l a t o :  Informo verbale 
relativo all'aggressione f a t t a  nel 1799 dagli  insorgenti d i Montesano a 20 
francesi provenienti da Alessandria d 'Egitto .  Il fase.  2°, sul  quale  una  nota 
del  1806 del  G i ud i ce  Mi l i t a re  Eug.  Beauvois in,  a vv er t e  che é « inut i le  à la 
p r o c e d u r e » ,  è i n t i t o l a t o :  Carte rimesse al Soprintendente generale della sa
lute relative all'arrivo d i  una polacca genovese nella provincia di Lecce, nel 
giorno 9 giugno 1799, proveniente da Alessandria d i  E g it to  con trentadue 
ufficiali francesi. Q u e s t e  u l t i me  car te  e rano  inuti l i  a l la  p r oc e d u r a ,  perchè si 
r i f er ivano  ad a l t ro  s b a r c o  di f rancesi  a C ro to ne .

Il S a c c h i n e l l i , op. cit. pp.  120 e 127 se g .  p a r l a  a bbas ta nza  diffusamente 
del lo s ba rco  di t r e n t ad u e  bassi  ufficial i  f rances i ,  t ra i qual i  vi e rano un Te
n en t e  Co l onn el l o  ed un  c h i r u rg o ,  ma senza  p re c i s a r e  la data.  Egli  attribuisce 
a d  essi  l ' a v e r  acceso  in Cr o to n e  « m a g g i o r m e n t e  il fuoco d e lT en tu s i asmo  re- 
p u bb l i c a no  ». Il Luci fer o i nvece  pon e  c o me  da ta  del lo s ba rco  dei  det t i  tren
t adue  francesi  la s e co nda  qu i nd ic i na  di ge nnai o 1799 (op. cit., p.  87). Dalle 
Carte  citate r i sul ta  che quell i  a p p r o d a r o n o  invece a C ro t o n e  il 9 giugno, 
q u a n do  cioè la repubbl i ca  e ra  già c ad u t a ,  perchè,  c o m e  è noto,  il Cardinale 
Ruffo e n t r ò  in Co t r one  la sera  del  25 m ar z o .  L’o pe ra  di p r o p a g a n d a  repub
b l i c a na  deve  d u n q u e  a t t r ibui r s i  ai vent i  f rancesi  g iunt i  colà nel nove mbre  del 
1798, dei  quali  si I n  not izia  nel c i t a to  I nse r t o  N.  5, che a p p r e s s o  r i assumo



Ai primi di n o v e m b re  nel 1798, d o p o  cioè la famosa  disfat ta  
de l la  flotta francese, av venuta  (1 agosto)  ad Abuki r ,  a p p r o d ò  nel 
p o r t o  di Cotrone un bas t im en to  coti ba ndi er a  toscana ,  avente a 
b o r d o  venti francesi,  e che da  Alessandr ia  di Egi tto si d i r i geva  
in Francia;  ma, a causa del t empo  assai bu r r as cos o  era stato c o 
s t r e t to  a riparare in quel  por to .

La  Deputazione di salute,  a t tenendos i  alle disposizioni  del  
G o v e r n o ,  non concesse  la prat ica,  e per t an to  il l egno  r imase  in 
co n t u m a c i a  per ci rca due  mesi;  ma  poi, so p rav v en u ta  la d ich ia 
raz ione  di guerra del G o v e r n o  di Napoli  alla Francia,  il Ca pi ta no  
C o m a n d a n t e  del Cas te l lo di Cot rone ,  D. Car lo Feuill iart  di Or-  
betel lo ,  che era o r i u n d o  f iammingo e p rop r ia m en te  di N am ur ,  (1) 
im p o s e  ai francesi di r ipar t i re  im m ed ia ta m en te  o di renders i  p r i 
g io n ie r i  di guerra. Quindi ,  per non espors i  nu o v a m e n te  alle t e m 
pe s te  e al pericolo di c ad e r  nelle mani  degli  inglesi,  o di essere  
d e p r e d a t i  dai barbaresch i ,  p r e fe r i rono  appigl iarsi  al s econdo  p a r 
ti to,  e quindi s ba rc ar on o  e fu ron o  ricoverat i  alcuni  in casa del  
B a r o n e  Olivieri e di D. Car lo  Ventura ,  altri in una  casa a p p a r t e 
ne n te  alla Regia Cor te .  D o p o  che fu c reata la Repubb l ica ,  i 
de t t i  francesi d e t e r m i n a r o n o  di ri t irarsi  nella loro patria,  d i r i g e n 
dos i  ver so  Napoli; e s iccome in C o t r o n e  erasi  pian tato l ' a lbero  
de l la  l iber tà  e la nu ova  munic ipal i tà  aveva  nomina ta  una  d e p u 
ta z io ne  di tre ci t tadini  per  inviarli  al n u ov o  G o v e r n o  in p e r 
s o n a  di Carlo Ventura,  (2) Domenic o  Vil laroia e Domenico  Ce r -  
rella,  cos toro  in t rapresero il viaggio per la capi tale insieme a quelli .
I f rances i  avevano molte casse piene di ricchi effetti per la s o m 
m a  di ol t re ventimila ducat i  e perciò si p r o v v id e ro  di circa vent i  
muli ;  ed  inoltre, av en do  b iso gno  di un interprete,  p r eg a ro n o  di 
acco m p ag n ar l i  il sacerdote  D. Do m en ic o  Marzano  della città d i  
M o n t e l e o n e ,  patrizio Cot ronese ,  il qua le  ben volent ieri  aderì  alla 
p r e g h ie r a .

Il 24 febbraio la comi t iva  g iunse  a L a g o n e g r o  dove  s ' imbat tè  
nel la  marchesa di Vinchia turo,  la quale  insieme ad una  sua f igliuola 
da  C o s e n z a  si d i l igeva  a Napol i ,  e così c inque francesi  e Ca r lo

(11 II Ci mba l o,  il P e i r o m a s i ,  il Sacchinel l i  e d  in f in e  L u c i f e r o  c h i a m a n o  il 
C o m a n d a n t e  del Castel lo di C ro t on e ,  Fogliar.  Nel  fascic.  cit.  t r o v a s i  la s u a  
d e p o s i z i o n e  t es t imoniale  che ha in calce la sua  f i rma a u t o g r a f a ,  d a l l a  q u a l e  
si r i l e v a  l ’e sa t t a  forma del  suo c o g n o me .

(2)  Q u e s t o  infelice patr iota,  al r i torno dal la  sua  miss ione,  v e n n e  c o n d a n n a t o  
a m o r t e  e gius t iz iato n e l l a  sua s t e s sa  pai r i a  i ns i eme  a d  a l t r i  t r e  r e p u b b l i c a n i ,



Ventu ra ,  noleggia ta  un a  ve t tura,  p re c e d e t t e ro  gli altri a Salerno 
dov e  fu ron o  cost ret t i  a fe rmarsi  pe rchè  il p o p o lo  era in rivolta; 
ma  so pr av v en u to  il G ene ra l e  Olivier,  e seda ta  la r ibell ione,  r ipar
t i rono per  Napol i  du e  g iorn i  do p o .  Gli  altri, r imessisi  in cammino,  
g iu nse ro  alcun t e m p o  d o p o  a Casa lnuovo ,  d ove  si fe rm a ro n o  per 
rifocillarsi in quel l '  osteria.

Nel t e n im ent o  di M on tes ano ,  come  già s’è visto, re gnava  il 
mass imo  d isordine ,  e t ra  la popolaz ione  in a rmi  i G e r b a s io  e gli 
A b b a te m a rc o  avevano  spar sa  la voce  che era g i un to  o rd ine  della 
Reg ina  che si do vesse ro  ammaz zare  tutt i  i francesi  di passaggio.  
C er to  é che l 'oste di Ca sa lnuovo,  sia per  u bb id i r e  a tale su pp o
sto ordine ,  e sia perchè  aveva  adocchia to  il r icco equipaggio  
dei francesi,  m a n d ò  ad avver t ire  que i  di M on te sano ,  i quali  capi
tanati  dagli  A b b a te m a r c o  in breve  te m p o  p i o m b a r o n o  sulla comi
tiva e l’assa li rono a colpi di fucile, talché molt i  c a d d e ro  feriti ed 
altri mort i ,  e fra ques t i  qu a t t r o  francesi.

I superst i t i  ed i feriti, tutti  legati,  fu ro n o  trascinat i  in Mon
tesano  innanzi  al S o p r in t e n d e n te  del po po lo  Emer ico  Cerbas io  il 
qua le  o rd in ò  che venissero mesi  in carcere .  D op o q u a ran ta  giorni 
di p r igion ia  il sacerdote  Marzano ,  che e ra  r imas to  ferito,  fu ri
messo  in l ibertà e dal G e rb a s i o  o t te nne  per  cari tà dodic i  carlini 
per  p roseg ui r e  il viaggio;  men t re  i tre francesi  (Vidal, Sallusse e 
Candier )  egua lm en te  feriti, f u rono  t ra t tenut i  prigionieri ,  e dopo  il 
r i acquis to di Napoli ,  fu rono  condot t i  colà e r inchiusi  in Castel- 
nuovo.  (1) 11 bott ino fu diviso,  s e con do  un r a p p o r to  di Rosario e 
Nicola A b b a te m a r c o  al Vescovo Lodovici ,  " a tutta, la ge n t e  arma
ta per  dar  loro animo, e mol to  più s t ando  la po ve ra  gen te  sopra 
l’a rmi  non avevano  n e p p u r e  un ba iocco  al g iorno ,  e per  animar 
loro,  e farli s tar  fieri con t ro  l ' infame Re pu bb l ic a  si allettò tal po
polazione con  dar  loro tal r i cordo  acquis ta t o  con le loro armi, e 
dei  suppl ican ti  „. (2) Ma non d icevano  i d u e  che anche  essi, di 
unita al S op r in t end ent e  del popolo  G erba s io ,  e b b e r o  la loro par
te di bot t ino.  Fra le casse ue fu t r ova ta  u na  p iena  di carte e di 
let tere che si suppos e  po tessero  r ig ua rda re  ccse di Stato;  ed al
lora il G e rbas io  per farsi mer ito,  incar icò il p rete Vincenzo Lauria 
di recarsi  i m m edi a t am ent e  a Pa le rm o  e di conse gna r la  al Re con 
un suo r appo r to .  In c on segu enz a  di tal con segn a  il Laur ia  rice
vet te  un dispacc io  da  Pa lermo,  nel qua le  il Pr incipe  di Castel

l i )  cfr.  Deposiz .  di M a rz an o ,  Ins.  5 fase.  I p, 4 seg.
(2) cfr.  Inser to 4, f ase .  2, p, 2,



cicala a nome del  re lodava  la co n d o t t a  di lui e dei paesani  e 
p r o m e t t e v a  di t ener conto  del la p rodezza  (1); e difatti, r i c o n q u i 
s ta to  il Regno, il Laur ia  o t te nne  la pens ione mer i tor ia  di duca t i  
d u e c e n t o  l'anno, ed il Gerbasio-  fu nomina to  Alfiere. (2)

*
* ii

Trascorsero così le to rb ide  g iorna te  di febbra io  nel Vallo di 
D iano ,  e nel mese success ivo la controrivoluz ione ,  esp losa  ina t te 
sa  e spontanea,  pareva  si dovesse  cristall izzare nella forma di a- 
n a r c h ia  permanente dalle molteplici  convulsioni  che ne esaur ivano 
l’i m p e t o  iniziale, q u a n d o  so p ra g g iu n se  un forte impulso  che le 
d i e d e  novello vigore,  la indirizzò verso un fine preciso,  le impose  
in c e r to  senso un p r o g r a m m a  ed una  discipl ina II Card ina le  Ruffo 
il 1* m a r z o  era già en t ra to  in Monte leone ,  ed era colà, q u a n d o  
gli  g iu ns e ,  dice il Sacchinelli ,  un ' in te ressan te  notizia che lo fece 
r i so lve re  a partire i m m edi a ta m ent e  per  Pizzo. (3) Gli storici della 
sp e d iz io n e  del Ruffo, Antonino  Cim ba lo  (4) e D om eni co  Pe troma-  
si (5) accennano a n c h ’essi a que lla  notizia, ma  qua le essa fosse e 
che  impor tanza avesse,  è megl io  sent ir lo dal Sacchinell i  che è al 
r i g u a r d o  più preciso e diffuso.

" Approdò,  egli scrive, alla mar ina  del  Pizzo un a  barca  es p re s 
s a m e n t e  spedita da  Pol icastro del  Golfo,  La per so na  venuta  con 
q u e l l a  barca,  dandosi  il cara t te re  di de p u ta to  espose  che per  la 
f am a d e l l ’ avvenimento successo nelle Calabr ie  e de '  p rogress i  del 
C a r d in a le ,  molti paesi  situati sul de t to golfo e rano  insorti ,  aveano 
d is t ru t t i  gli  alberi di l ibertà e si e rano  realizzati ; e ch 'e rano  d i s p o 
sti ad  imi tare lo stesso esempio  tutti  gli altri paesi si tuati  lungo  
la co s t i e ra  del Ci len to ; ma  t e m e n d o  de '  repubbl ican i  e de '  f ran
cesi ,  d o m a n d a v a n o  istruzioni,  a rmi e munizioni .

(1) Il d i spacc io  di Castelc icala ,  da ta to  da P a l e r m o ,  8 maggi o 1799, t r o 
va s i  in  c o p i a  autent ica ne l l ' Ins .  N. 4, fase.  3 p. 2. Di esso non si t rova not iz ia  
in SANSONE A. ,  Gli avvenimenti del 1799 nelle Due Sicilie ( Pa le r mo 1901).

(2) cfr.  Depos i z ione  di Nicola Ab ba t e m a r c o ,  Inser to 3, fase.  5 p. 10.
(3)  S a c c h i n e l l i .  Memorie storiche sulla vita del Cardinale Fabrizio R u f

fo ,  N a p o l i ,  C.  Cataneo,  1836, pp.  I l i ,  112 seg.
(4 )  C i m b a l o ,  Itinerario d i tutto  ciò che è avvenuto nella spedizione del- 

l ’Em.mo S igr .  D. Fabrizio Cardinale R u ffo  ecc. ,  Napol i ,  V.  Ma nf red i  1081, 
p.  13.

(5 )  P e t r o m a s i ,  Storia della spedizione d e l l ’Etri.mo Cardinale D . Fabrizio  
R u ffo  e cc . ,  N a p ol i ,  V. Manf redi  1801, p. 13.



N o n  potea  g iu n g e re  al P o r p o r a t o  Ruffo, con t in ua  il Sacchi- 
nelli, notizia già grad ita ,  nè po tea  de s id e ra r  di meglio  in quelle 
ci rcos tanze,  che la facilità di po te r  o p p o r r e  una  bar r ie ra  alla m a r 
cia del nemico  per  la par te  del T i r r e n o  nel Ci lento.  Met teva  così 
al cover to  il res to delle p rovinc ie  ed acquis tava  te m p o  per  ac
crescere  i suoi mezzi, ingrandi re  la sua a rma ta  e re nde r la  a tta  alla 
guer ra .  Pro f i t t ando  pe r ta n to  di que lla circostanza,  scrisse ene rg i 
ca m e n te  al Vescovo di Pol icas tro M o n s ig n o r  Ludovic i,  n o m i n a n 
dolo  suo  P len ipotenz ia rio  ed incaricandolo  di p r o m u o v e r e  la rea
l izzazione sp o n ta n ea  di tutt i  que i  paesi ; di p ro cur a re  che sotto 
abili  e fedeli capi si r iunisse nel Ci len to  un a  mass a  di uomini  
armat i ,  q n a n to  più n u m e r o s a  po te va  r iuscire ; di dichiararsi  egli 
stesso C a p o  su p r e m o  e di ch iamare  alla sua im med iaz io ne  sog
get ti  abili, col consigl io d e ’ quali  regolasse  i mov iment i  e le o p e 
razioni.  In f e rvorandolo  f ina lmente alla difesa della Rel igione,  lo 
ass icurò che in p ru o v a  di esser  quel la  la volontà  di Dio, ve dr ebb e  
dei  por ten t i  inaspet tat i ,  com e il P o r p o r a t o  li aveva  vedut i  in 
Calabr ia .

P e r  dare  poi  a quel  Pre la to o p p o r t u n i  aiuti, gli r imise efficace 
let te ra  com me nd at iz ia  pel C o m a n d a n t e  della s q u a d ra  inglese,  che 
incroc iava  in que l  mare,  affinchè in tutt i  i b i sogni  d o m a n d a s s e  al 
m e d e s im o  aiuto e soccorso .  P e r  pr o v v e d e re  a' necessari  mezzi di 
suss is tenza a pagare  la gen te  a rmata ,  nom inò ,  per  Tesor ie re  di 
que lle  provinc ie  D. D om en ico  R o m a n o  propr i e ta r io  del  C o m u n e  
di Scido,  col l ' incarico che sotto l’immed ia t a  d i p en d en za  di detto 
Pre la to  pr ocura sse  1' esazione di tut te  le cont r ibuzioni  e dazi sta
biliti, e p ro cedes se  ai seques t r i  delle rendi te  e gener i  esistenti  di 
pert inenza  dei  p ropr ie ta r i  d imorant i  in Napoli ,  o in altri luoghi 
nemici ,  a t enore  delle istruzioni.  C o n s e g n a te  qu ind i  munizion i  di 
po lvere  e di p iom bo,  o rd in ò  che tanto il su d d e t to  de pu ta to ,  quanto 
il Teso r ie re  R o m a n o  s ' im barcasse ro  sulla feluca a rma ta  della do
g a n a  del  Pizzo, e facessero subi to,  com e esegui rono ,  vela per 
Pol icast ro.  Dispose  f ina lmente che du e  barche  a rma te  facessero 
c o nt in ua m en te  ed a v icenda  il t ragi t to  dal Pizzo al golfo di Poli- 
castro,  o n d e  aver  sol leci tamente le o p p o r t u n e  notizie

Da ques to  b ra no  del  Sacchinell i  app re n d ia m o ,  d u n q u e ,  che 
fin dai  p rimi  di marzo  g iunse  a lui un " d e p u ta to  „ dalla regione 
p iù  or ienta le  della p rovinc ia  di Sa le rno  per  d o m a n d a r e  istruzioni, 
a rmi  e muniz ioni  ; e, se è lecito fare una conge t tura ,  que llo potè 
essere il p re te Vincenzo Lauria,  che cer to  col bagagl io  sospet to 
che  po r t ava  non  si sa re bb e  p o tu to  avven tur are  a t t raverso  paesi



a n c o r a  repubblicani  nel fare il suo viaggio  verso  la Sicilia per  
via di t e r ra  ; o po tè  p rob ab i lm en te  essere Rosar io  A b b a te m a rc o  
che se ne fece un mer i to (se non fu una  ta rd iva  mil lanteria) presso 
il Visi ta tore della Provinc ia ,  al qua le  espose  : "... a nd ò  1' o r a to re  
da l  Ca rd ina l  Raffi (sic) si fusse avanza to  colle armi ; il Vallo tu t to  
di  D ian o  e ra  realizzato ; li fu da to  l ' in com benza  di uni re  i soldati,  
e si fussero incontrati in Sa le rno  per  resp inge re  l ' inimici „ (1).

C h iu n q u e  sia s tato que l  11 dep u ta to  „ s e m b ra  che si d e b b a  
p r e s ta r  fede al Sacchinell i  che  pone,  come fa 1’ Helfert ,  (2) la n o 
m in a  del  Lodovici a P len ipotenz ia r io del Ruffo ai p rimi  di marzo,  
co n t r a r iamen te  a qu a n to  scrive il Ces ta r o  (3), il qua le  am m et te  che 
il Lodovi c i  si fosse messo fin d 'a l lo ra in r a p p o r to  col Cardina le ,  
m a  r i t i ene che quello ebbe  i pieni poter i  nella Prov inc ia  di Sa lerno 
c i rc a  tre mesi dopo ,  e cioè il 1 maggio.  Pr o v a  co nt ia r ia  a l l ' a s 
se rz ione  del  Cestaro è il fatto che que l  Do m en ic o  R o m a n o  da  
S c id o  ci tato dal Sacchinelli ,  si t rovava  già a Mol i te rno  il 27 marzo 
c o n  la carica di tesor ie re  (4), e che inol tre il Card ina le  stesso 
s c r iv eva  all’ Acton il 26 apri le d a  Imper ia le  : “ ....Ho fa tto  mio 
legato  un  vescovo de t to  M. Ludovici ,  che faccia da  genera le  ed 
u n i s c a  tutti  i miei genera l i  e tenent i  general i  creatisi  tali da  per  
lo ro  e che stavano facendos i la g u e r r a  fra loro.  Sp e ro  in Dio che 
f i na lm en te  combineranno  col Vescovo,  come u o m o  che non  può  
s ta re  in gelosia con essi. Io sono tu t to ra  a por ta ta  di farli r i en t rare  
in sè stessi ,  avendovi qualche comunicazione per le montagne „ (5).

(1) cfr.  Ins.  N. 3, fase.  N.  2- pp.  8 e 13. L'  a n d a t a  del l '  A bb a t e m a r c o  
p r e s s o  il Cardinale  è invero c o n f e r m a t a  da Ge r b a s i o ,  nel suo i n te r r oga t or io .  
Cf r .  Ins.  N.  3, fase. N.  1, c. 6 r -v .

(2) H e l f e r t ,  Fabrizio R uffo  ecc.  F i re nze  1885 p. 110.
(3) C e s t a r o  F. P. ,  Il Vescovo di Policastro e la reazione Borbonica del 

1799  ci t .  p p.  334 se g . ,  347 seg.
(4) cfr.  M a r e s c a  B.,  Carteggio del Cardinale R uffo  col Ministro Acton  

da  gennaio a giugno 1709, in Arch. Stor.  N ap.  a. Vi l i  (1883), p. 602, N.  1.
(5)  cfr.  M a r e s c a  B . ,  op. cit.  p. 620. l a  r ag ione  per  cui il ca r d i na l e  d iede

c o m u n i c a z i o n e  della nom in a  del  Lodovic i  al lo Acton con t anto r i t a rdo ,  va r i 
p o s t a  n e l  « s i s t ema  non solo r i se rva t o,  ma  ben anche  m is t e r i o s o »  adot ta to  dal
C a r d i n a l e  ne i  rapport i  con Pa le r mo ,  e del  qua le  fa c e nn o  il Sacchinel l i ,  op.
c it .  p.  108. O  anche il r i t a r d o  si s p i e ga  con la mol e  ingen t e  di l avor o che 
g r a v a v a  t u t t o  sul  Ruffo e che gli faceva  scr ivere  al M i n i s t r o :  « N o n  posso te
n e r  r a g g u a g l i a t a  di tut to  la Cor t e ,  e s p e s s o  non posso  t ener  regis t ro di ciò 
c h e  si d i s b r i g a .  V. E. c o m p r e n d e  b en e  che d e v ’e sse re  così » (cfr. M a r e s c a  B.,
C a r teg g io  cit- p.  604).



Il Lodovici ,  a p p e n a  avuta  la n om in a  a lega to  em an ò  un a  pa
storale nella qua le inserì  l 'enciclica di re t ta  dal Card ina le  ai Vescovi  
e ai par roc i  (1); e da  tale pas tora le  le popolaz ioni  dei  Valli di 
Pol icast ro e di Diano eb b e r o  impulso  ad  abb a t te re  o v u n q u e  1' al
b e r o  della l ibertà,  e ad organizzars i  in masse  a rmate .  Fra quelle 
m asse  sorsero  molt i  capi,  fra i quali  i m e n o  sfacciati si p ro c la m a 
ro n o  sempl icemen te  capi tani  ; ma  i colonnel l i  e i genera l i  a b b o n 
darono ,  i quali  a loro vol ta c re a ro no  un  nu go lo  di tenent i .

Og n i  paese  ebbe  un  furbo  procacc ian te  di titoli ; o v u n q u e  ci 
fu rono  ladri  ed assassini  che, per  p rocu ra rs i  l ' impuni tà ,  si r ivest i
r o n o  da  se stessi di un g r a d o  che e ra  tan to  più alto q u a n t o  mi
nori  e rano  gli sc rupol i  e q u a n to  più folta era la schiera  di r ibaldi 
che  c om and avano .  Fra  capi  di que lla specie e provenie nza  non 
p ot eva no  m anca re  rivalità e gelosie ed aper te  liti per  la p recedenza  
nei saccheggi  o per  la divi sione  del  bot t ino .  Lo spe t tacolo mise
r a n d o  che essi da va no  scoraggiò  p r o f o n d a m e n t e  il Vescovo Lodo- 
vici, il qua le  ne scrisse al Ruffo sol lec i tando  la sua marc ia  col- 
l 'A rm ata  Cri s t iana a que lla  volta ; lo p reg av a  f ra t tan to di accor 
dargl i  un col lega colla stessa qual i tà  di p len ipotenz ia r io  nella pe r 
sona  del Vescovo di Capacc io  Mons .  T o r ru s i o  che teneva  desta 
l 'agi tazione nella sua  Diocesi  e vi aveva  organizza to forti  t ruppe  
a rm a te  (2).

Il Ca rd ina le  inviò, difatti, subi to  a Mons .  T o r ru s io  la nomina  
di P len ipotenz ia r io  e scrisse a qu es t o  ed a Ludovici  di adoperars i  
a sedare  le d i scord ie  fra i capi  delle masse,  ed annunziò  che 
avr e b b e  subi to  inviato un co rp o  di mille uomini  al c o m a n d o  di 
Nicola Gualt ier i ,  de t to  Panedigrano. Scr isse inoltre al coman dante  
delle navi  inglesi,  il C o m m o d o r o  T r o w b r id g e ,  che vigilava le co
ste del  T i r reno ,  incar icandolo  di sbarcare  a Policast ro un ufficiale 
con qua lche  pezzo di ar t igl ier ia di c a m p a g n a  e con l ' incar ico di 
assi stere i du e  vescovi  nella o rganizzazione delle masse  (3).

T r a  la fine di febbraio ed il marzo si e rano  così formati  in

(1) V.  il r ias sunt o d e l l ' enc i cl ica  in S a c c h i n è l l i ,  op. cit. p. 93.
(2) P e r  la par te  a vu t a  da l  T o r r u s i o  n e l l a  rea l izzaz ione  del l a  sua diocesi 

cfr.  la s u a  le t t era  invia ta  a l l ' Ac to n il 28 g i ug n o  dal  Q ua r t i e r e  di Sa lerno,  in 
A r c h .  S t .  N a p o l i ,  Esteri,  fase.  4297, e d i t a  da  N .  C o r t e s e  in Cuoco, Saggio 
cit. p. 431 seg.

(3) cfr. S a c c h i n è l l i ,  op. cit .  p. 147 seg.  -  Il T r o w b r i d g e  difat t i  inviò il 
c ap i tano  di ar t igl ie r ia  G u gl i e l m o  Har ley,  t re sot tufficial i  e qui ndic i  artiglieri,  
c o n  due  pezzi  da  c a m p a g n a  e m u n iz i o n i  da  g u e r r a  (cfr.  S a c c h i n è l l i ,  p. 174).



q u e s t a  parte della provinc ia  di Salerno,  tre focolari  di r ibe l l ione  : 
ne l Val lo di Diano,  c o r r i sponden te  al di st re t to di Sala Consi l ina ; 
nel  Val lo di Policastro,  e nel di st ret to  di C a m p a g n a .  Ma me nt re  
in quest 'u l t imo,  nel ca po lu ogo  e in tut to  il res to della provinc ia  
si res i s t eva  ancora ai realisti  (1), nei Valli di Diano e di Pol icastro,  
e specialmente nel pr imo,  la r e pu bb l ic a  era caduta  di schianto;  e 
cos ì  que l l a  vasta zona, che è un vero  anello topograf ico  di unione  
t ra  il cen t ro  e le parti  es t reme, d ivenne  un  formidabi le  b a lu a rdo  
c o n t r o  le forze r epu bbl icane

Al di  là da esso si t r ovan o  i C o m u n i  del la p rovincia di P o 
tenza ,  post i  nella Valle del  Platano:  Avagliano,  Tito,  Muro ,  Bella, 
P ic e r n o ,  i quali " en trano ,  sia per  il loro naturale co l legamento  
coi  paes i  del bacino Seie, sia per la loro d i spera ta resistenza c o n 
t ro  le o r d e  dello Sciarpa,  nelle v icende  della g u e r r a  tra regi e 
pa t r iot i ,  combattuta nel Principato. . .  „ (2).

C o t e s t o  baluardo realista spezzava  le comunicaz ioni  ed i r a p 
po r t i  fra gli eroici comun i  della valle p latanese  e la capitale,  e 
pe r c iò  il Governo provvisor io  sentì  la necessi tà di spedi re  una  
le g io n e  p e r  riallacciarli e per  so t to me t te re  i ribelii. Le masse  del  
Val lo di  Diano e rano  co m an d a te  da  Sciarpa,  ai cui o rdini  mil i ta
v a n o  Alessandro Schìpani ,  Miche le  Spremol la ,  Michele S p a g n a  di 
A te na ,  Rocco  Stoduti ,  Gio acchino  A bbat em arc o ,  con i suoi q ua t t r o  
figli, e c irca  diecimila uomini  divisi in co lonne  celeri che sorvegl ia 
v a n o  da l  colle di L a g o n e g r o  la via per  la Calabr ia ,  la valle del 
P l a t a n o  e quella del T anagr o ,  e di là facevano  rap ide  punta te  
v e r s o  Sa le rno  o sconf inavano nella provinc ia  di Potenza.  C on t r o  
q u e s t e  m a ss e  fu m a nda ta  dal G o v e r n o  r e pu bb l ic ano  la legione  
P o n z i a  comanda ta  dal ru m o r o s o  genera le  G iu s e p p e  Schipani .  I 
par t ico la r i  della spedizione  da  costui  d iret ta  sono  noti  (3). Il 20 
m a r z o  par t ì  da Napol i  ; il 26 g iunse  a C a m p a g n a ,  ed il g iorno  
s uc ces s iv o  assalì e prese Sicignano,  ma  vi fu ben  pres to  sconfi t to 
e cacc i a to  d a  una colonna  real ista al c o m a n d o  del  Colonnel lo  
A l e s s a n d r o  Schipani, inviato da  Sciarpa,  il qua le  t rovavas i acqua r

(1) P e r  gli  avveniment i  t ra Scafat i  e Sa l er no  e ne l l a  cost iera Ama lf i t an a ,  
cfr.  il c i t a t o  s t u d i j  di C e s t a r o  e s p e c i a lm e n t e  quel lo cit. del  G e n o i n o .

(2) c f r .  C e s t a r o ,  op. cit. p. 337.
(3) cf r .  CUOCO, Saggio, cit.  p. 207 s e g . ;  C o l l e t t a ,  Storia del Reame di 

N ap o li ,  a c ur a  di C. Ma nfroni ,  Mi lano,  1905, voi .  I pp.  314 seg. ;  C e s t a r i ,  
op. cit .  p.  33 9  seg .;  G e n o i n o ,  op. cit. p. 61 s e g . ;  La Rivoluzione Napoletana  
del 1799.  A l b o  a cura di CROCE, C e c i ,  D ' A y a l a ,  Di G i a c o m o ,  Napol i  1899 
p.  3 8  s e g .



t ierato in Polla,  p ro n to  ad accor re re  do ve  il b i s ogno  chiamasse .  
La co lonna  re p u b b l i c a n a  r io rd ina ta  e rafforzata,  assalì 1' 11 di apri le 
Ro ccadasp ide ,  che, d o p o  fiera resistenza,  fu o c cup a ta  e messa  a 
sacco.

T re  giorni  d o p o  il successo (1), Schipani  a n d ò  a da r  di cozzo 
s to l tamente  con t ro  Castel luccia,  o ra  Castelcivi ta,  d ove  già si t rovava  
con le sue genti  Sc ia rpa  “ a ve ntu ra  „, dice il Col let ta ,  " a d i se g n o  „ 
se c o n d o  il Ce s ta ro  (2). Il r isul tato della ba t tagl ia  è noto.  Schipani ,  
sconfi t to e decimato,  fu cos t re t to  a r inunc ia re  alla sua meta ,  cioè 
ad  aprir si  un varco pe r  le Calabrie ,  e r ie n t rò  in Nocera .  La si
nist ra fama di Sc ia rpa  c re b b e  e n o r m e m e n te ,  ed  i realisti  dei  Valli 
di Diano  e di Pol icast ro d iv en n e ro  più ba ldanzos i  che mai.

Nel d is t re t to  di Sa le rno  le o p p o s te  forze c o m b a t t e v a n o  intanto 
fur iosa men te  per  il possesso  del  ca p o lu o g o  (3); ma  la press ione  
dei  repubbl i can i  nel se t to re or ientale,  e s send o  r iusci ta vana,  diede 
m o d o  a Sc ia rpa  (ment re  Pa n ed ig ia n o ,  da  Eboli,  con  i suoi forzati 
minaccia  e poi p r e n d e  C a m p a g n a  ed indi  p u n ta  su Salerno)  di 
vo lge r  la f ronte verso  la p rovinc ia  di Po ten za  e di ge t ta re  in 
que l  se t tore tut te le forze, sia per  p ro te gger s i  le spalle cont ro

(1) P e r  la  d a t a  d e l l ' a s s a l t o  a C a s t e l l u c c i a  m i  s o n o  a t t e n u t o  a q u e l l a ,  che 
è l a  p iù  p r o b a b i l e ,  a c c e t t a t a  dai  c o m p i l a t o r i  ùt\Y Albo c i t . ,  p. 38, e d a l  G e 
n o i n o ,  op. cit. p .  69; m e n t r e  il C e s t a r o ,  op. cit.  p. 343 seg.  p r o p o n e  la p r i 
m a  m e t à  di m a r z o ,  e 1’ H e l f e r t ,  op. cit. p . 154, n o t a  1, la s e c o n d a  m e t à  dello  
s t e s s o  m e s e .

(2) Cfr .  P e s c e  C. ,  Storia della cit tà  d i Lagonegro, Na po l i  1914. Secondo 
ques t o  a. (p.  282), che t rae  le sue not iz ie  da l l e  de l i be raz ion i  del  Pa r l amen t o  
di L agone gr o,  il G ov e r n a t o r e  di qu e l  p a es e  e C o m a n d a n t e  di mas sa ,  tal Bar
ba t i ,  d a  un fores t iere  p rov e n i en te  dal l a  C ap i t a le ,  s e p p e  « c he  i Giacobini  (so
no parole  de l l a  d e l i b e r a z i o n e )  uni t i  ai f rancesi  d o v e v a n o  t e n t a r e  il passaggio 
di Ca mp e s t r i n o ,  o n d e  da qui  pe r  mezzo  d ’esso Go ve r n a t o r e  p e r  un sollecito 
c o r r i e r e  ne fu avver t i to  il G e n e r a l e  D.  G e r a r d o  Cu rc io  in Po l la ,  che  accorse 
p r on t am en t e  al b i sogn o ». Se qu es t o ,  d ice  il Pesce ,  non è un  falso va nt o  del 
Barba t i ,  forse fu lui che avvisò Sc i a r p a  d e l l ’avanzars i  del le  t ru pp e  di Schi
pani ,  per  cui quel lo  si for t i f i cò in Cas t el lucc ia .  Ce r to  si è che  il Barbat i ,  in 
p r e m i o  del lo  zelo spiegato  in quel l e  c i rcos tanze ,  fu p r o m o s so  U d i t o r e  in Lecce 
e d  e b be  i più l us inghie r i  e ncomi  nel s in d a c a t o ,  cui fu s o t t o p o s t o  a l lora per 
la c ar i ca  tenuta .

(3) Se co ndo  la Raccolta d i vane composizioni ecc. in lode d i  Mons. Ludo
vici, s t ud i at a  dal  Cestar i ,  * Sa l e r no  si r ea l iz zò  a '25 apr i l e ;  a ’27 calò la 
t r u p p a  f rancese  e respinse  i Realist i ;  sa cch eg gi ò  la ci t tà  e s ub i t o  pa r t ì  per  la 
Cava .  A’ 28 di n uovo  i Realist i  l ’o c cu p a r o n o ,  e a ’ 2 di magg io  ne furono di
scacciat i  dai  Re pu bb l i c an i ,  i qua l i ,  d o p o  a l t ro  saccheggio ,  anche  par t i rono».  
(Racc. Lud.  p. 37U e Cestaro, p. 349).



eve nt ua l i  attacchi dei  paesi repubbl ican i  della Valle del Platano,  
e sia per  infrangere la l inea che lo d iv ideva  dalle t ru p p e  del  
C a r d i n a l e  Ruffo. Il quale,  p ro s e g u e n d o  da  Cosenza ,  per  Cor igl iano,  
C a s s a n o ,  Rocca Imperiale,  Po l icoro e Montescagl ioso ,  il 7 m ag g io  
e n t r ò  a Matera ; ment re  Sc ia rpa  avanzava  il 19 apri le su Tito,  lo 
prese ,  ma  ne fu r icacciato dai repubbl ican i  i quali ,  fatti audac i  
da l  successo,  a n d a ro n o  alla riscossa,  sp in gen dos i  fin sot to Vietri 
di  P o t e n z a  ed ancora  fino a Polla,  quar t ie re  genera le  di Sciarpa.  
Q u e s t i ,  fallito il co lpo  dei repubblican i ,  r iord ina te  le sue schiere,  
p i o m b ò  nuovamente su Ti to  e il 3 m ag g io  lo mise a sacco ; indi, 
l asc ia to  colà un picciol n u m e r o  dei suoi, avente a capo il C a p i 
t a n o  Sangiovatmi di Laurino,  che s fogò la sua ira best iale facendo 
m a s s a c r a r e  vari patrioti ,  il 7 magg io  assal iva P icerno .

F ra  le sue schiere si d i s t insero  i realisti  di M on te sa n o  e in 
i spec ia l  modo  i fratelli A b b a te m arco ,  ment re  un al t ro g r u p p o  di 
M o n t e s a n e s i  agli o rd in i  di Emer ico  Gerbas io ,  r iusciva,  se non è 
u n a  millanteria del to r b i do  s ignorot to ,  a spingersi  fino ad Alta- 
m u r a  che,  tra il 9 e 10 maggio ,  veniva presa  dalle schiere c o m a n 
d a te  da l  Ruffo (1).

D o p o  tre giorni  di assedio,  il 10 ma gg io  Scia rpa  i r rup pe  
nell '  e ro i ca  Picerno, invano difesa dagl '  int repidi  fratelli Vaccaro,  
che  vi t rovarono mor te  glor iosa.  All’ eccidio di Picerno,  dice G. 
F o r t u n a t o ,  teneva dietro,  c inque  giorni  dopo ,  il saccheggio  di 
M u r o ,  e il 18, senza co lpo  ferire, e -  media n te  una  tor te  taglia -  
senza  offese alle persone ,  le o r d e  sal ivano t r ionfant i  in Potenza.  
T u t t o  f iniva così (2).

M o n s .  Ludovici,  r iuni te tut te le schiere dei  Valli ad Eboli ,

(1) Nel  Par lamento  del 26 maggi o in M o n t e s a n o ,  il Ge r ba s i o ,  disse:  «Già 
s a p e t e  che io nel c or re n t e  m e s e  di maggi o mi por tai  a p res tare  aiuto aH’Em.  
S i g.  C a r d .  Ruf fo».  Ne l l ’i n t e r r og at o r i o  del  1806 spi egò i nv ec e  che  a n d ò  in 
A l t a m u r a  « s o l a m e n t e  per  fa r  vis i ta  al Ca rd .  Ruf fo» ,  e a gg iu ns e  c he  Io sco 
po  de l l a  v is i ta  fu que l lo  di a ndar s i  a s c o l p ar e  de l l a  accusa  di « i nconf idenza» 
f a t t a  a s u o  d a n n o  al Ca rd ,  da Rosar io  A b b a t t e m a r c o . (cfr. Proc.  cit .  Ins.  
N .  3 fase.  I, c. 6 r-v) .

(2) P e r  i par t icolar i  i n to r no  a l l ’oc cupa zi one  di Pi cerno ,  T i t o  e Muro,  
cfr .  Albo  c i t . ,  p.  36 seg. ,  ed i no l t re :  F o r t u n a t o  G. I napoletani del \799,  
F i r e n z e ,  1884, pp .  73 seg. ;  ID. Il 1799 in Basilicata, in Arch. St.  N ap.,  a 
XX IV (1899).  p p .  223 seg. ;  C o n f o r t i  L., (1799) La Repubblica Napoletana e 
VAnarchia Regia .  Avel l ino,  1890, pp.  149 segg.



part ì  il 5 g i ugno  per  Sa le rno  (1); e, d o p o  essersi  insed ia to  nel 
c ap olu ogo ,  do ve  r imase  fino alla c adu ta  di Napol i ,  spedì  il g ros so  
delle sue forze verso N ocera  perchè  si co n g iu n g ess e  con 1' Armat a  
cr is t iana che da  Nola,  per  Port ici  e Resina,  il 13 g iu g n o  g iu ng ev a  
al Po n te  della M a d d a le n a  (2).

(1) Vedi  l’i sc r iz ione  che fu s i tuata sot to  la C r oc e  d in an z i  al  Tribunale,  
dove  sor ge va  l ' a l b e r o  de l l a  l iber tà ,  in C e s t a r o ,  op. cit.  pag .  359.

(1) 11 F o r t u n a t o ,  in /  Napoletani del 1799,  p. 74, a f fe rma  che  lo Sciarpa,  
il ? 13 g i ugno ,  sul  po nt e  d e l l a  M a d da l e na ,  s t r inse  la m a no  al  Ca rd i na le  Ruffo». 
La n ot iz i a  è inesat t a ,  p e r c h è  le forze del  P r i nc ip a t o  non g i u ns e ro  a t e m po  per 
p a r te c i pa re  a l l ’a z i o ne  con tr o  N a p ol i ,  cfr.  S a c c h i n è l l i ,  op. cit. pp.  198,204;  
G e n o i n o ,  op. cit. p.  93.
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V  anarchia regia : le condanne ed i premi -  I Visitatori 
nelle provincie. -  Gesta di criminali a Sala -  Anarchia a Monte
sano -  La dittatura del Capoeletto Barone Giuseppe Gerbasio -  
Accuse contro di lui -  La vedova Cestari contro g li uccisori 
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M ent re ,  tra il g iu gn o  '99 ed il genna i o  del successivo anno,  
a  Napol i  tutta un a  schiera di mart iri ,  che r app re sen t ava  il fiore 
del l '  intelligenza merid iona le ,  saliva se re na m en te  il pat ibolo su gge l 
l a n d o  col sacrificio della vita la purezza della p r opr ia  fede, in tut to  
il R e g n o  la restaurata Mo narchia  d i s pensava  premi  ai sinistri  eroi  
de l la  Santa  Fede. Era 1' infame prezzo degli  innumerevol i  delitti,  
c he  quell i  toglievano con mani  ancora  g rondan t i  sangue  !

Sciarpa,  il t r isto capora le  della R. Udie nza  di Salerno,  (1) 
che  aveva  colle sue gesta  ter ror izzato le p rovinc ie  di Sa lerno e 
d i  Potenza ,  non per  a t taccamen to  al re e alla rel igione,  ma  per 
v e n d ic a r s i  della rep ubb l ic a  che lo aveva  disprezza to  (2), o t tenne

U)  E ’ no t o  il suo passa t o  di p r e p o t e n z e  e di del i t t i ,  e, come c onf er ma ,  
ecco q u a lc u na  delle sue n um e r o s e  p r o d e z z e  che e s t r ag go  da l l ’ignor at o  Indice 
dei processi della R. Udienza d i Salerno , già  ci tato.  Voi .  1, N. 589 (417). Ne l  
1793 fu p rocess at o  p e r  vari  c r imi nos i  eccessi  a r i corso del  Marchese  di Gin- 
fu l to .  Il p r oc .  fu r i messo  al la  R. U d i e n z a  e qu i nd i  r imase c insupi to  ».

Voi .  cit.  N.  533 (378):  Nel  1797 fu accusa to  di var i  eccess i  n e l l a  c a r c e 
r a z i o n e  di  D.  G i u se p pe  Vi ncenza .  Il 12 a pr i l e  d.  a. fu sentenzia to : « C u m  ef- 
fectu c a p i a t u r  informat io  », ma il p r o c es s o  r i m a s e ,  come  l’al t ro,  « i n s u p i t o » .

(2) E '  l’e sa t to  g i ud iz i o  del Cuoco  e s pos to  an che  dal B o t t a ,  Storia d'I ta
lia  d a l  1789 al 1814, Pr a t o  1862, p. 523.



in ba ro n ia  una  ter ra  presso  Pol la  dell '  a n n u o  va lore di 3500 d u 
cati (1). Il nuo vo  b a ron e  fu an che  g e n e r o s o  a spese  della M o n a r 
chia, facendo o t tener e  assegni  e r i c o m p e n s e  a tutt i  i capi  della 
sua  massa.

Le provinc ie  in tan to  e rano  in un o  stato di e s t r em o  a b b a n d o n o  
e di anarchia,  e perciò,  c o i t i ’ è  noto,  uno  dei  p rimi  atti del Re, 
d o p o  la res tauraz ione ,  fu que llo  di d i s po r r e  l ' invio in esse di 
Visitatori economici e di Visitatori generali con il -compi to  di 
r istabilirvi  1' o rd in e  e c on om ic o  e que llo  poli t ico es t i rp an d o  il gia
cobin ismo.  Nel la provinc ia di  Sa le rno ,  ed ins ieme in que lla di 
Ter ra  di Lavoro ,  fu n o m in a to  Visi tatore gene ra le  il c a p o ru o ta  D. 
Vincenzo M a r ra n o  (2).

Nel  Vallo di Diano,  com e del  resto in tut ta  la p rovinc ia  e 
nel ca p o lu o g o  s tesso (3), le disciol te schiere della Santafede,  p r o 
d u cev an o  o v u n q u e  torbidi ,  saccheggi avano  le case di presunti  
giacobini ,  facevano scor re re san gue  nella cer tezza dell '  impuni tà .

(3) cfr.  S a n s o n e ,  op. cit. p. CCLIII  seg.;  C o n f o r t i  L. La rep. Nap.  cit. 
p.  206 seg.

(2) cfr.  M o s c a t i  R., P e r  le fo n t i  della storia del 1799 in Provincia di 
Salerno,  in Rcss. St. del Ris.  a. XXI (1934) p. 130.

(3) I forzat i  agli  o rd i ni  di Pa ol o  Gua l t i e r i ,  no t o  c ap o m a s s a  de t t o  Panedl- 
grano,  ne l  far  r i t o r n o  da  Na po l i  il 19 agosto,  a p p e n a  g i un t i  a S a l e r no  «• co
minc ia r ono ,  si l egge in una r e l az io ne  al C a r d .  Ruffo,  a d i s t u r b a r e  la pop o
l a z io ne  r a pp re s ^ g l i a n d o  bovi ,  t raini  con mul i ,  redini  di mul i ,  caval l i  di ca- 
l i ssier i  e di pa r t i colar i  fra i qual i  a nche  un cava l l o di D.  Pie t ro  Avossa 
p r e c e de n t e  scass i naz i one  de l l a  stalla r a p i n a n d o  del  d e na ro  a cal i ss ieri  e 
pa r t i co l ar i  f ino ad a nd ar  m a n g i a n d o  nel le  t av er ne  s enza  p a g a r e ,  e furono 
tali e t an te  le i ns o l enz e  e sconcer t i  che  si ve nne  a d  un confl i t to di sc h i o p
p e t t a t e  ». (cfr. C o n f o r t i  L. La Rep. Nap.  p. 170 seg . )  Agli  uomin i  di 
Gual t i e r i  si o p p o s e r o  il mag g i o re  D. F r a n c e s c o  R i na ld o  di S an s e v e r i n o  e va
ri ufficiali  del la  m a s sa  c o ma n d a t a  da D.  Luigi  Pla i t ano ,  fra i quali  D. Orazio,  
Luigi  e Vi ncenzo  Gr a no z i o ,  e, nel  conf l i t to che  ne sorse ,  fu ucciso D.  Luigi 
Testa .  Cfr.  il cit. Indice dei Processi della  R. Udienza d i Salerno, al N. 12623 
(11859).  La m a s s a  di facinorosi  f i n a l m en t e  l asciò Sa l er no ,  e d il Presidente 
scr iveva,  nel la  cit.  r e l a z i one ,  al Ca rd .  R u f fo :  « Se  in questa  ci t tà,  guarni ta  di 
t r u p p e  e so t to  l ’occh i o mio  e del  T r i b u n a l e  h a n n o  a r d i t o  c omme t t e r e  tanti 
eccessi  con pe r ico lo  di far s e g u i r e  un g r a n  mas sacr o,  p uò  b e n  considerare 
V. Ein.za quel l i  alt ri  di sast r i  che  poss on o c om me t t e r e  nel  c a m mi n o  lungi da 
q u e s t a  re s i denz a .  E di fatt i ,  a p p e n a  fuori  Sa lerno,  imba t tu t i s i  nel  Procaccio a 
P o n t e c a g n a n o  lo s v a l i g i a r o n o  e d i s a r m a r o n o  e m a l m e n a r o n o  gli a rmi ger i  di 
scor ta  ». Gli  assal t i  al Proc acc io  delle Ca labr ie  furono f requent i .  Nel l ’ ottobre
1800, nel  Val lo di Di ano ,  fu assal i to  da Ant on i o e Rosa r i o  C u r d o  di Polla e 
da  al t r i  16 i ndiv i dui  di S. Rufo e di Atena,  fu d e ru ba to  di tut to e nel lo stesso 
t e m p o  furono uccise due  p e r s o n e ,  cfr.  Indice cit .  N.  12959 (12193).



Nei paesi, piccoli e g randi ,  sc om par sa  ogni  o m b r a  di autor i tà ,  
le fazioni di violenti oppor tun is t i  sovver t ivano  ogni  cosa,  inc ita 
v a n o  i cittadini al l ' invasione delle t er re  feudali  e demanial i  allo 
s c o p o  di dividersele, o per  semplice  r a p i n a ;  m a n o m e t t e v a n o  il 
pu b b l i c o  danaro, t enevano  desti gli odii  con false accuse  per  d a re  
s fo go  alle private vendet te .  È una  triste pagina  di cr iminal i tà col
let t iva che rivela un m o n d o  sociale in decompos iz ione  e to rb ide  
asp i raz ioni  ad un asse tto nuovo,  di cui non si ha anco ra  chia ra  
cosc ienza.

A Sala nel se t tem bre  '99 era G o v e rn a to re  e Giudice  Giov.  
A n to n io  Rogani, il quale  diresse  al Re il seguente  ra p p o r to ,  che, 
m e t t e  co nt o  di r i leggere  (1):

“ Debbo,  scrisse il Rogani ,  per  ind ispensabi le  dovere  del la 
mia  carica far p resen te  alla M. V. che da  parecchio te m p o  a q u e 
s ta  par te  poco o nulla ho potu to  eserci tare la mia g iur isdizione ,  
d a c c h é  essendosi in det ta  città formata  una  n u m e ro s a  comi t iva  di 
sce l lerat i  ed inquisiti individui  facendo da  capo  il famoso  Michele 
De  Donato ,  che a rmat i  di tut to  punto ,  scor re ndo  pr inc ipa lmente  
p e r  de t ta  città, si son vedut i  g io rn a lm en te  com m et t e re  degl i  o m i 
cidi,  saccheggi,  rapine,  dei qualificati  furti, ed altri eccessi,  senza 
che  i Ministr i  della Co r t e  abbi an o  potu to  r iparare .  Anzi per  stare 
la su d d e t t a  comitiva con m agg io re  l ibe ità  nel c o m m et te r e  gli e n o r 
mi fatti li hanno obbl iga ti  con minacce di mor te  ad al lontanarsi  dalla 
d e t t a  città, non pure  a me che il L u o g o te n e n te  D. Felice R o m a n o  
ed  il procura tore fiscale D. Michele Cas t ra ro ,  e per salvarci  la 
vi ta ci s iamo condotti  in ques ta  Capi ta le  e tutti  i buoni  della stessa 
città,  perocché  per salvarsi  la vita sono  stati costret t i  ad appar ta rs i  
da l la  lo ro patr ia;  ed oggi  t anto 1' Economico,  qu a n to  il Poli t ico 
è t u t t o  pr ess o  la det ta  comitiva.

S ig nor e ,  i delitti che sono accadut i  nella cenna ta  città, r imasti  
im p u n i t i  s ino al pun to  della mia d im or a  nella medes ima,  sono i 
s e g u e n t i  :

Nel  mese  di luglio furono  con premedi taz ione  e prodizione  
uccisi  pe r  causa di furto nella p rop r ia  di loro casa gl'  infelici c o 
n iugi  G i u s e p p e  Gam ba rd e l la  e M arcant on ia  Mars icove te re.

Nell ' i s tessc  mese di luglio venne  ucciso a colpi di sc h io p p e t 
tate P a s q u a le  Provenzatio,  e per  o r d in e  del me nto va to  Michele

(1) E ’ pubbl ica to d i i  C o n f o r t i ,  La lìep. Nap.  p.  172.



De D o n a to  fu il cadavere  sepolto senza aver  po t u t o  la C or t e  p r e n 
de re  la p rov a  gener ica .

In agos to  fu p ro d i t o r i am en te  ucciso a colpi d ' a r m e  da fuoco 
Pasqu a le  G e rm e .  In de t t o  mese  di agos to  venne  con  prodizione 
ucciso a colpi d'  a rm e  da  fuoco Vincenzo  Festa.  Nel  me des imo 
mese  di agos to  fu ferito a colpi di sch iop pet ta te  Giov an ni  Veci
nero,  e per  pr ivato or d in e  de ll ’ anz ide t to  Miche le  De D ona to  fu 
carcera to  Arcangelo  La Pe losa e dallo s tesso De  Do na to  po s to  in 
l ibertà.

Nel mese  di se t te m br e  venne  assass ina ta  Mar ia  Vutta,  vedova  
dell '  ucciso Pasqua le  P rovenzano .  Nell '  i stesso mese  di set tembre ,  
no t te  tempo ,  fu r u b a to  Mat teo  Tafuri .

Nel  mese di o t to b re  venne  ucciso a colpi di schioppet ta te  
Nicola Sabrini ,  e d o p o  pochi  giorni  fu assassina to il sacerdote 
D. Mar iano  De Vita.

Altri dei dett i  delit t i  se ne sono  comme ss i  dagl i  altri, e per 
t imore  della vita non  se ne po tè  compi la re  il p rocesso,  nè  tam
poco  la p ro va  gene r ica  „.

Lo s tesso s tato di anarch ia  re gn ava  negli  altri paesi  del Vallo 
di Diano,  e spec ia lmente  in M on te san o .  Ivi, come  ho già detto, 
d o p o  1' eccidio del 17 febbraio,  fu elet to So p ra in te n d e n te  del  po
polo D. Emer ico  Ge rbas io ,  il qua le  per  a lcun  te m p o  amminist rò 
d i spo t icamente  il paese (1). Il m o t to  e r a :  n iente  più tasse,  non si 
pa g an o  più i t r ibut i  a rret ra t i  e quelli  in corso  alla C er to sa  di S. 
Lorenzo.  In seguito  a tale p r o g r a m m a  am mi nis t ra t ivo  e m a n ò  ordine 
che i m ugn a i  di S. Lo renzo  di P adu la  invece di cor r i spo nde re  i 
benefici  del  molino  al monas te ro ,  ne versassero  il p ro d o t t o  nelle 
mani  degli  insorti .  (2).

Pe r  suo or d in e  fu pos t o  il seques to  ai beni  del Cestari ,  ma, 
pervenut i  gli affannosi  ricorsi  del la vedova  al Lodovic i  e al Ruffo- 
g iun te  a l l 'orecchio di quest i  varie accuse  con t ro  di lui, per  opera 
degl i  A b b a t e m a r c o  (3), il Ca rd ina le  o rd in ò  imme dia tam en te  il 
d i ss eques t r o  ed il Vescovo ingiunse,  nel g iu g n o  al Gerbas io  di 
sot tomet te rs i  al m a n d a to  in Sa le rno  per  r i sp o n d e re  dell 'accusa di

(1) F r a  l ’al t ro fu a ccusa to  da  Rosar io  A b b a t e m a r c o  di aver  fatto uccidere 
da a lcun i  suoi  s icar i i ,  e per  od i o  p r iva t o,  un  tal S ave r i o  Ga ron e  del la vicina 
t e r r a  di Ca s a l n u o v o ,  cfr,  Ins.  4, fase. 2, c. 12.

(2) cfr.  Proc. cit.,  Ins.  3, fase.  1, c. 2.
(3) cfr.  il Foglio d i lumi  di Rosa r i o  A b b a te ma rc o ,  Ins.  4, fase.  2, c. 15.



av e r  mancato di zelo nell '  o rganizzare le masse  (1). C a d u t o  costui 
in disgrazia,  fu nom ina to  C a p o  elet to D. G iu se p p e  Gerbas io ,  il 
q ua le  per  vendicarsi delle me ne  con t ro  il suo congiunto ,  a g g r a v ò  
le minacce  ed il d i sord ine.  C onvocò  il pa r la m ent o  ed espose  al 
p o p o l o  con violenza di l inguaggio  che la vendi ta  dei beni  dei  
L u o g h i  pii era stata fatta non per  volere del Re, ma  per  i raggir i  
di  co loro  i quali avevano  interesse di p rof i t ta rne ; che quelli  vendu t i  
b i s o g n a v a  ricomprarli,  e a tale scopo  elesse f inanche dei  P ro cur a to r i  
che  dirigessero quegl i  enti. In al tro par lam en to  dichiarò che il p a 
g a m e n t o  della dec ima do veva  gravare  tut ta  sul ceto civile p o s s i 
d e n t e  e che  il pop olo  minu to  do veva  esserne  e s e n ta to ;  p e r t a n t o  
d ich ia ra ta  abolita, come ingiusta,  la tassa stabili ta dai p r e c e d e n t i  
Deputa t i ,  fece egli stesso la nuova  d is t r ibuz ione  dei  carichi (2).

C o d e s te  risoluzioni in du b b ia m e n te  r i scotevano il favore del 
p o p o l o  che aveva sempre  anelato di al leggerirsi  dei pesi fiscali, 
e p o t r e b b e r o  lasciar pensare  che fossero prova  di saggia  a m m in i 
s t r az ione  ; ma esse invece, a chi bene  osserva,  si r ivelano i l lusorie 
ed  allettatrici,  det tate da  uno  spir i to fazioso, che, per  teners i  al 
po te r e ,  faceva uso di tut te  le male arti  del la dem agogi a .  Si ag g iu n g a  
che  esse acuivano 1' od io  di parte,  e vo lendo  se m br a re  un mezzo 
p e r  far giustizia e o rdine,  r isul tavano,  in definitiva,  causa di nuovi  
d i sord in i ,  e spingevano il popolo  imbaldanz i to  sulla per ico losa 
ch in a  di estreme illusioni l ibertarie.

Gli  scopi  del falso t r ib uno  del popolo ,  gli effetti del la sua 
d i t t a tu r a  ci vengono rivelati dal seguente  r icorso :

11 Ecc .mo Sig.re, il Mag.co Saverio Barbella,  secon do  eletto, 
D om en ic ant on io  Salvato,  terzo eletto,  e Nicola Pe t r os i no  Sindaco,  
a t tua li  amminist ra tor i  dell '  Univers i tà  di Monte sano ,  suppl icando  
e s p o n g o n o  a V. E. come trovasi  de t ta  Universi tà  per  C a p o  Elet to 
D. G i u s e p p e  Gerbasio q .m Matteo,  il qua le  invece di bada re  alla 
t r anqui l l i t à  e bene di que lla  popolaz ione ,  tu t to  g i orn o  altro non 
e sc o g i t a  che tumulti e sedizioni per  fare avveni re  saccheggi  e 
massacr i .  Ques to  C ap o  Eletto colla sua no tor ia  pr epote nza  ha 
s p og l i a to  i supplicanti  dei loro diritti,  ave nd o tol to dalle mani  il 
suge l lo ,  il l ibro di par lamenti ,  e molta quant i tà  di dan aro  per  fare

(1) cfr.  Proc.  cit., Ins.  3, fase.  1 c. 5.
(2) cfr.  T u t t o  ciò r i sul ta  dal fogl io di lumi  p re sen t a to  dal l a  v edo va  Ce

star i  e dal  r a p p o r t o  del  Gove rna t or e  di Mo nt es ano  V. Caso  al Vis i t atore  Mar» 
ra no .



ciò che il suo  capr iccio li det ta ,  e vend ica re  i suoi  privati  fini, 
giacché  al tro non  fa che t ra m are  insidie e foment i  con t ro  ogni  
un o  per  fare nascere  r ivoluzioni  per  res ta re  solo, e dom in are ,  che  
è la sua  ambizione.

Sig.re,  G e n n a r o  C a n c e r  pe rs ona  sua confidente,  che  è un c o m 
pe nd io  di delitti,  c rea to esa t tore  dal  m en to va to  G e r b a s io  della 
Dec ima  ed al tro a p p a r te n e n te  a qu es t a  Univers i tà ,  a v e n d o  esa tto 
da  circa duca t i  cento,  esatti  per  la Decima,  no n  ha  vo lu to  nè 
vuole  consegnarl i ,  nè pagarl i  alla Regia Cassa,  v o le nd o  prof i t t a r 
sene così il ce m .a to  G e rb a s io  che il su r iferi to Cancer ,  s iccome 
ha nn o fatto per  l ' in t ro i to  del  denaro ,  che in g i us t am en te  ha n n o  
es tor to  dalli Ci t tadini  che h ann o avu to  porz ione  del  t e r reno  ch ia 
ma to  il Peri to ,  per  cui que s ta  Univers i tà  no n  p u ò  c o r r i s p o n d e re  
all 'estaglio,  che pa ga r  deve  de '  pesi fiscali, e ciò per  consegl io  
del  Sa ce rdote  D. Vincenzo L om ant o ,  il qua le  pe r  le sue cat t ive 
p ro ced u re  a r r iv and o  sino con circuii  r idott i  di gente ,  e co m plo t to  
di sua collega,  che fanno da  C a p o p o p o l o  in grave  d a n n o  di tut t i  
gli uomini  p robi  e fedeli  alla M. del  P .ne (che D. G.), m i n a c 
c iando  saccheggi  ed occisioni  cont ro  la gen te  più sana che o p 
po r r e  si volesse ai loro pravi  voleri;  e perchè  s a r e b b e  non  finirla 
mai  se tut to  si volesse ra pp re se n ta re  a V. E., e le in ique  p ro c e 
du re  de '  so pr a  descri t t i  Lo m a n to  e Cancer  e Ge rbas io ,  pe rs on e  
capaci  di ogni  più enormi  scelleratezze. Che  perc iò  r i cor ro no  a l 
la s o m m a  giust izia di V. E., e la supp l icano  as t r ing ere  il sud .o  
Ge rb as io  per  l 'esibizione del suge llo e l ibro di par lamenti ,  e d e 
naro,  che t iene in suo  pote re,  q u a n d o  che a teno re  del solito 
deve  tenerl i  il S indaco,  com e altresì  da re  gli o rdini  o p p o r t u n i  c o n 
tro il sud .o  C ance r  per  la s o m m a  di ducat i  cen to  esatt i  per  la 
Decima,  che in te nde  profi t tarsi  per  farne avveni re d isord ine ,  de '  
quali  tutt i  noi ci p ro tes t ia mo di non  esser  tenut i  a n iuno  danno,  
spesa ed interesse,  che senza nos t ra  intel l igenza ha  fatto e farà, e 
che potrà avvenire  a quel la  Univ. tà,  come altresì  di ogni  d i sord ine  
e ruina,  che po t rà  avveni re  a que lla popolaz ione  per  causa  delle 
insidie e foment i ,  che tut ta  o ra  hann o  sp ar so  e sp a r g o n o  in d.a 
Ter ra . . .  „ (1)

Fra  tan to d i s ord ine  tutti  gli autor i  delle r ibell ioni  e dei  vari 
delitti,  passegg iava no  per  il paese  impunit i  e baldanzos i,  facendo 
minacce  ed int imidaz ione  di ogni  sorta.  I G e rb as i o  e gli Abbate-

(1) cfr.  Proc. c i t . ,  Ins,  N. 2, fase* 2* c. 26.



marco, che abbiano visti uniti nel complot to contro Cestari, erano
frattanto divenuti fieri nemici, mentre incombeva nei loro animi
il timore della punizione della giustizia.

11 pericolo, quindi, lo faceva agire con identico fine: non per
mettere ad autorità alcuna di met ter piede nel paese, imporsi con
la violenza perchè nessuno denunziasse i loro delitti, o, se chia
mato a testimoniare, si rifiutasse, o serbasse un prudente at teggia
mento. Credevano così di poter deviare le accuse che Teresa San
Pietro incessantemente scagliava contro di essi. La derelitta vedova
del Cestari, r idotta in povertà con i suoi otto figli, traeva invece
dal suo stesso strazio la forza per richiedere giustizia presso tutti
quelli che poteva : presso il Re, il Preside della R. Udienza di
Salerno, il Visitatore Marrano.

La paura indusse Rosario Abbatemarco a rivolgere al Re un
rapporto nel quale di quel la infelice scrisse così :

" ...La prepotenza di ques ta infame donna ave impegnato più
Vescovi, una Principessa ed altre prepotenti persone alla sua v en
detta, e l 'Udienza di Salerno altro non fa che spedire contro del
Vallo, e proprio contro del povero paese di Montesano, Comis
sarii incompensati, Capi di Truppe ed altri, cont inuamente com
mette ingiuste carcerazioni, una con saccheggi, trasgressioni dei
Reali Vostri Ordini, occultazione de' meriti, oppressione a’ giusti,
irritazione de' Popoli appassionati al Trono,  e ci dicono in faccia,
questo è il guiderdone del Re „ (1).

Dopo circa un anno, finalmente, fu restaurata la carica del
Governatore e Giudice, e questi ebbe il compito di inquisire su
tutti i reati ; ma quanto grave fosse quel compi to in un paese,
che ancora nel 1801 era dominato dal terrore, risulta chiaro dal
rapporto seguente che il malcapitato Governatore Girolamo Sofia
indirizzò r i i marzo del detto anno al Mastrodatt i del Tribunale
Militare D. Giov. Battista Calenda. Costui, ad ogni buon fine, non
osava recarsi di persona in Montesano, e da Marsiconuovo inviava
rimproveri, ad uno dei quali il Governatore,  spazientito, così rispose:

" Mio Signore e P.ne Col.mo. Il carattere a me fatto colla
sua del 9 caminante Marzo non mi siede (sic), tanto più che in
essa si da per stabile ancora il dispotismo, ed anarchia in questo
luogo. £d essendo così, per non fare contradizioni si dovrebbe 
piuttosto compatire e compiangere un ufficiale che rattrovasi in

(1) cfr. Ins, N . 4, fase, 2 c. 2 1 .^
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simili angus t ie  ed a ffezion i .  Ella c rede  che io non  anco ra  letto 
abbia nel co rp o  della Legge  i titoli de  Officio Praetor i s ,  ed al
trove,  per  cui a vver te nd om i  mi addi ta  le p ropr ie  obbl igaz ioni .  Ma 
nell 'at to le re n d o  mille dist int issimi r ingraz iament i ,  che io le r ic or do  
che tu t to  da '  Pretor i  si pu ò  fare con zelo e sol leci tudine , a llorché 
cos teggiat i  v e n g o n o  da  co r r i s p o n d en te  n u m e r o  di fucilieri, i quali  
p os so no  r ende re  ubbid ien ti  li baldanzosi ,  com e sono  i Montesanes i ;  
e le me t to  innanzi  agli occhi  una  cosa di fatto, e perciò notoria,  
che l ' an tecessore de l l ' an tecessore  mio fu cos t re t to  a fuggire  m ir a 
co losamente ,  che il mio antecessore ,  d o p o  scoppet t ia to ,  li fu a 
colpi di accet ta fatta in fustoli la po r t a  di sua abi tazione,  che lasciò 
in a b b a n d o n o  di not te  tempo,  abil i tato m ira co losame nte  dal p a d r o 
ne di casa a fuggire  per  un a  catarat ta  ed a pe r tu r a  s o t t e r r a n e a ;  e 
che f ina lmente la conservaz ione  della p rop r ia  vita p r e m e  a tutti 
gen era lmen te  per  essere il migl iore d o n o  da to  da  Dio. Io all' in 
cont ro  sono  inte ressa t is s imo per  la casa Cestari ,  come  pot rà  d a ’ di 
lei domes tic i  in formarsene ;  non  sono  ten uto  a l l ' imposs ibi le  col pe
ricolo della vita. Anzi 1' omicidiari i  in mol to  n u m e r o  passeggiano  
pubbl icamente ,  lo che fanno i ladri  di passo,  ed altri autor i  di reità 
consimili  enormi .  Il Barone  è stato tu m u l t u a r i a m e n te  spogl ia to de' 
suoi  beni,  e calpestato,  per  cui vo l end o  far uso  di qualunque  
forza, si t eme di disordini ,  e perciò necessi ta  di forza imponente.  
T ut to  sta da  me con repl icate relazioni  r a p p o r t a to  segretamente 
al Sig. Vice preside,  Tr ibu na le  Provinciale,  da  chi mi sta insi
nua ta se m pre  prudenza ,  bu o n e  maniere  per p r o c u r a r e  il buon 
or d in e  in ques to  luogo.  Inso tnma altri C ommiss io na t i  dal  Tr ibu
nale m ed es i m o  per  affari fiscali, a p p e n a  giunti ,  sono  fuggit i  via 
in paesi convicini ,  cum  t i mo re  et t i em ore ,  e poi  si des idera  da 
me tan to  fuoco,  t an to zelo in un affare, che come  tocca  la gene
ralità, si t eme di nuova  r ivoluzione.  Bisogna  che ci entr i  iti consi
mili considerazioni,  e poi  si spacchino  sentenze  da  lo n t a n o ;  e 
q u a n d o  ques ta  mia si mand i  al Sig. Vicepreside ,  come inteso e 
preveni to  de '  fatti, ce r ta me nte  mi co mpa t i r à  p iu t tos to  in simili 
cri t iche circostanze.. . , ,  (1)

Il malcapi ta to  G o v e r n a to r e  non esagerava ,  perchè ,  difatti, anche 
d o p o  1' a r res to  di D. G iu s e p p e  G e rb a s i o  (2), di Rosar io  Abbate-

(1) cfr.  Ins. N. 1, fase,  unico c. 179 seg .
(2) Fu  s ca rce r at o  il 17 n o ve mb r e  1801 -  cfr, Ins.  I, fase,  unico  214.



m a r c o  e di pochi  altri, nel paese con t in uavano  i tumult i .  Nel 
m arzo  1802, un a  n u m e r o s a  schiera di militi, d o p o  du e  giorni  di 
caccia,  riuscì a ca t tu ra r e  il sacerdot e  Nicola A b b a te m a rc o  ; ma  il 
p o p o l o  si mise in r ivol ta  a suono di c am pane  e assalì a fucilate 
la truppa, che a s ten to  r iuscì a fuggi re  dal paese, r ecand o il p r i 
g ion ie ro  (l). Il panico  togl ieva a tutti la pace ed il respi ro  ; sicché
il nuovo G o v e r n a to r e  e G iudice ,  Cl em ent e  Maria Falcone,  addì  
14 marzo 1802, così sc riveva  a D. G e r a r d o  Costa ,  at t i tante del 
Tr ibuna le  Mi l i ta re :

"... Non crede te  che io non  abb ia  urtat i  alla p ronta  u b b i 
d ie n z a  i test imoni citati con  al t ro vos t ro  ord ine ,  ma  i medes imi  
t r e m a n o ;  ed io stesso nel m e d e s i m o  assunto  in ade m pi r e  alli 
d o v e r i  della mia carica e di vost ro amico,  non  sono  esente dalle 
convuls ioni  di paura,  perchè  qui  d a p p e r tu t t o  e per  tutt i  si vede  
s p a r s o  il terrore. . .  „ (2)

C h e  cosa fece il Reai G o v e r n o  bo rb o n ic o  per  r idar  pace  e 
t ranqui l l i tà  a que l pover o  paese ? Se alcuni  fra i magg ior i  i m p u 
tat i  e rano  in carcere,  si pe nsò  forse di ass icurare  alla giustizia gli 
al tr i  (e non e rano pochi !) che, in piena  l ibertà,  anc ora  a n da va no  
minacc iando  mor te  e d is t ruzione  ?

Niente di tut to  qu es to  ; anzi D. G iu s e p p e  Gerb as io  con sen 
t enz a  de l  17 n o v e m b re  1801, (3), fu escarcera to  col m a n d a to  in 
Sa l e rn o ,  e il 6 n o v e m b re  dell '  anno  success ivo  venn e ro  messi  in 
l iber tà ,  perchè ammess i  al reale indul to,  Nicola,  Rosar io  e G i u 
s e p p e  Abbatemarco,  Saverio Laveglia,  Vincenzo  Paruolo ,  Serafino 
e Biag io  Frabasile,  Paolo  Larocca,  G r e g o r i o  Pascale,  cioè tutti  
c o l o r o  che il paese addi tava  come  i feroci assassini  del Cestari .  
La  s tess a  sentenza d ispose  di non  p roc eder s i  con t ro  i r imanent i  
im p u t a t i  " salve seb bene  le ragioni  agli  e redi  del  D. Nicola C e 
sta ri  p e r  i danni sofferti, da  sper imentars i  in g iud iz io civile „ (4).

N o n  se ne s te ttero paghi,  però,  tutti  cos toro  dell '  o t tenuta  
l iber tà ,  anzi questa  servì ad essi per  far scor re re  altro sangue ,  
p e r  ecc i tare  il popolo  a nuov e  rivolte,  per  a p p a g a r  la b r a m a  di 
n u o v e  vendette .  Verso la fine del  1802 p ro v o c a ro n o  un tumul to  
a m a n o  armata ,  con suono di ca m pa na ,  d ur an t e  il qua le  q ua t t r o

(1) cfr.  il r ap p or to  al Pres ide  di Sa l erno  in Ins.  cit c. 238.
(2) cfr.  Ins .  1 voi .  unico  c. 239.
(3) cfr.  I n s .  cit. c. 214.
(4) cfr.  Inventarlo  cit. N.  12809 (12045). La sent enza  i n t eg r a l men t e  è r i 

p o r t a t a  n ^ l l ' I n s .  1, c. 298 seg.



altri  ci ttadini  furono  t ruc idat i  (1), e il 26 d ic em b re  infine i fratelli 
D. Vincenzo  e D. Eustach io  G r e c o  am m a z z a ro n o  quel  Seraf ino  
Prabasiale che e ra  stato un o  dei più audac i  e sca lmanat i  c a p i 
p o po lo  (2).

D o p o  qu a t t ro  anni,  fugata  nu o v a m e n te  la Monar chi a  b or bon ic a  
dalle v it to riose  a rmi  francesi,  p ro p r i o  sul p r inc ip io  del  Decennio,  
que i  tristi ed improvvisat i  pa ladini  della Mona rc hi a  nel '99, final
m ent e  c a d d e r o  nella rete dell '  implacabile giustizia.  Invano  ten ta 
ro n o  di r innova re  le ges ta  del la Santa  Fede,  invano  si a f fannarono  
a r ida r  vita alle fosche  masse  reaz ionarie  (3), perchè ,  con  fulminea 
mossa ,  le schiere in a rmi dei novator i  del  Mezzogiorno ,  coadiuva te 
da  quel le  francesi,  p i o m b a r o n o  su di essi e v e n d ic a r o n o  i morti  
de l  '99, che avevano  da to  " co' l  sa ngue  a la ruo ta  il m ov im ent o

Ed al tro sa ngue  scor re  ancora.  Le carceri  di Sa lerno brul icano 
di cent inaia di pr ig ionie ri  che cado no  sot to il p io m b o  dei plotoni 
di esecuzione,  o sono  falcidiati  da  malat t i e o r re n d e .  In due  anni, 
t ra  il 1806 e il 1808, circa t recento  pe rs on e  vi t r o v a ro n o  la morte 
in q u e s to  m o d o  o nell '  a l tro (4).

T r a  gli a rresta t i  vi fu ro no  i c inque  fratelli A b b a te m a rc o  ed 
E me r ic o  Gerb as i o ,  i qual i  fu rono  tratt i  in pr ig ione  da  Tommaso 
(5) e G i u s e p p e  Cestar i ,  i figli m agg io r i  di colui che era stato 
t ruc ida to  dai falsi di fensor i  del la  rel igione.

Quei  giovani ,  che avevano  anc or a  il cuo re  fasciato di dolore,  non 
vol le ro essere  pari  agli assassini,  no n  vol le ro macchiars i  di sangue, 
m a  si l imi ta rono  -  e fu q us ta  la loro v e n d e t t a  -  a consegnarli

(1) Vi presero  par te  il Ba r on e  D. G i u s e p p e  G e r b a s i o  ed ij f rate l lo Fede
r i co ,  non ch é  Rosar i o e G i u s e p p e  A b b a t e m a r c o .  cfr.  Inventario  cit.  N.  12061 
(11305).

(2) cfr.  Inventarlo  cit.  N.  12787 (12023).
(3) Nel febbra io  del 1806 g i unse  in M o n t e sa n o  D. Vi nc enz o El ia incaricato 

dal  C o l onn el l o  Schipani  di o rg a n i zz a r e  le m as s e  con tr o  i Fr ances i ,  cfr. Ins. 
N.  4 fase .  2 -  Bo / ro  di cer t i f icato di p u g n o  di Rosar io  A bb a te ma rc o .

(4) Tal  n um e r o  ho r i leva t o d a l l ' e s a m e  s o m m a r i o  del  cit .  Inventario dei 
processi della R. Udienza e del Tribunale militare,  m a  u no  spogl io  più attento 
m o s t r e r e b b e  un n um e r o  a nche  m ag gi or e .

(5) T o m m a s o  Ces tar i  fu un  a rd en t e  l iberale.  P r e s e  pa r t e  at t iva ai moti 
d e l  1820-21 come maggi ore  dei  mil i t i .  Al p r i nc ip ia r  del l a  r eaz ione  si nascose 
n e l l e  c a m p a g n e  di Mont esano;  ma,  s o r p r e s o  da una  pa t t ugl ia  di gendarmi 
d e l l a  Basi l icata,  fu t r ado t to  nelle carcer i  di Sa l er no ,  dove  mo r i  per  grave ma
l a t t i a  il 15 gennai o 1823. Cfr.  M a z z i o t t i  M . ,  La rivoluzione del 1820 in Pro
vincia d ì  Salerno, i n  Arch . Stor. S a i . a. II (1922) p.  232.



nelle mani della giust izia : d im os t r a r on o ,  così facendo,  una  ma tu ra  
coscienza civica, f ierezza e nobil tà  d'  animo.

Con decre to  di G iu s e p p e  Nap ol eon e  del 14 ag os t o  1806 
Emerico G erbas io  ed i c inque  fratelli A b b a te m a r c o  furono  deferi t i  
al Tribunale s t raord inar io ,  accusat i  de l l ' e c c id io  con t ro  i francesi  
in Casalnuovo,  e con success ivo decre to  del l ’ 8 d ic em br e  dello 
s te sso  anno furono  altresì  accusati  del l '  assassinio di Nicola Cestari .

Tradotti  a Napol i  fu rono  r inchiusi  in S.  Maria Apparen te ,  ed
il bu io  di que l  carcere  copr ì  il loro nom e ed i loro delit t i2(l).

(1) cf r .  P r oc .  cit. Ins.  N .  3, fase.  7° - Po i ché  il det to  p r ocesso  ci è pe r 
v e n u t o  m u t i l o ,  non  si r i leva quale c o n d a n n a  r i po r ta ron o.



A P P E N D I C E

I

A r c h i v i o  d i  S t a t o  N a p o l i ,  Casa Reale, voi. 177, in t i to la to :  
" Libro nel quale son descritti per ordine alfabetico tu tti g l'indi
vidui de’ paesi della provincia di Principato Citra, che sono no
ta ti per materia di Stato... „ -  Cos tan t i no  de Fil ippi  ed Emanuele  
Parisi  da  Sa le rno  il 4 luglio 1801 (1).

A T E N A

D. V i n c e n z o  G i a c c h e t t i  -  M ost rò  con car ta  di essere  c o m 
miss ionato per  la erez ione  del l 'Albero.  Agì  con fe rvore  e con pre 
mura ,  coop e rò  per  l ' inna lzamento ,  o b b l i g a n d o  uomini ,  d o n n e  ed 
anche  le zitelle a bal lare sot to  l 'a lbero.  Due  ren iten ti  fu rono  ob 
bligati  ad esegui r lo  colla forza, ed un o  ne res tò ferito in testa. 
Fu  elet to G iudice  di Pace dal Pop olo .  D im os t r ò  in Napol i  spirito 
repubbl i cano .  Si dice a r res ta to  in Napol i ,  ed esiliato. Si ignora  il 
ce rto des t ino  di tale ind iv iduo ,  (fol. 154 r.)

D. G a e t a n o  S a m b u c o  -  (come G i a c c h e t t i ,  ed inoltre :) Fu 
elet to M un ic ipe  dal .popolo.  N on  fu carcerato.  S o p ra v v e n n e  l ' In
dul to  de '  30 m agg io  1800. (fol. 154 r.).

D. S i l v e r i o  B a r r i l e  -  Agì con fervore,  e con p r e m u r a  si 
coo pe rò  per  la erez ione  del l ' albero,  o b b l i g a n d o  uomini ,  do nne  ed 
anche  zitelle a bal lare sot to  l 'Albero.  Due  ren itent i  fu ro no  obbligati 
ad esegui r lo  con la forza, ed u n o  ne res tò ferito in testa.  Non fu 
carcerato.  S o p ra v v e n n e  l ' indul to  de '  30 m agg io  1800. (fol. 154 r.)

D. S e b a s t i a n i  P e s s o l a n i  -  Si asserì  C o m m is s i o n a to  dal Go
ve rn o  provvisor io  insieme con D o m eni co  ‘ Fanelli.  P r o p o s e  doversi 
fo rmar e  la Munic ipal i tà .  Assistè ad un s e rm one  fat to dal Fanelli, 
ed alla formazione  della Municipa li tà .  In te rvenne  in Chiesa al 
can to  del  T e - D e u m ,  ed espos iz isne  del Venerabi le .  C onc ors e  nella 
formazione  della t r u p p a  Civica.

F o r m ò  la relazione del l ' at to della democra t izzaz ione,  che fu

(1) Q u e s t o  i m p o r t a n t i s s i m o  vo l ume è a n d a t o  d i s t r u t to  d u ra n te  gli ultimi 
a v veni ment i  bel l ici .  La p a r t e  di esso,  relat iva agli  avven i men t i  dei  paesi del 
C i l e n to ,  fu p u bb l i c a t a  da  C .  C a r u c c i ,  Documenti sul 1799 nel Cilento, in 
Rass.  S tor. Sal., a, I (1937), p. 162 seg. ;  men t r e  que l l a  r i guardante  i fatti 
svol t is i  ad Amalf i  fu edi ta  da J. M a z z o l e n i ,  Ad A m alfi  nel 1799, in Studi 
sulla Repubblica m an n ara  di Amalfi,  Sa lerno 1935, p. 142 seg.

C o n  le p a gi ne  che  o r a  v e d o n o  la luce g r a n  pa r te  de l  vol ume è pubblicata.



presentato al Fanelli per l'approvazione, e diretta al Governo. 
N on  fu carcerato. Sopravvenne 1' Indulto de' 30 m aggio  1800. 
(fol. 154 r).

D. G e r a r d o  S a b i n i  -  Mostrò in Napoli il suo spirito repub
blicano. S’ignora il destino di un tale individuo, (fol. 155 r.) (1).

A U L E T T A
Notar V i t t o r i o  M u c c i o l i  -  Manifestò attaccamento con parole 

ed opere verso la Repubblica. Fu uno dei primi a comparire nel 
pubblico  con coccarda tricolore dopo la notizia della invasione  
de' Francesi. Esagerava pubblicamente le vittorie de' francesi. Con  
baionetta sguainata in mano minacciò la vita ad un naturale, che 
aveva  chiamato falso profeta il prete organizzatore D. Vincenzo  
Ventre, ed ordinò l'arresto, chiamandolo regalista. Colia forza in
s iem e con D. Vincenzo Ventre costituì la Municipalità. Ha goduto  
l ' indulto  de'30 m aggio 1800, ed è rimasto per delitti comuni. 
(fol. 200  r.)

Sacerdote D. V i n c e n z o  V e n t r e  -  Manifestò con parole ed 
opere  attaccamento verso la Repubblica. Predicò varie volte sotto  
l'albero contro i sovrani, ed a favore della Libertà e de' Francesi 
d icen d o  che il Re era fuggito, non sarebbe più ritornato, e che 
c iascuno in propria casa disponeva com e Monarca. Mostrò al p o 
p o lo  una carta in istampa, dicendosi incaricato da' Francesi per 
democratizzare quella terra. Costituì la Municipalità, dopo aver 
sed otto  il Popolo a concorrervi. Lesse in pubblico una lettera in 
istampa, con cui la Repubblica lo ringranziava di aver . rimessa 
una cambiale appartenente al Re, e che avesse continuato a fare 
dimostrazioni di attaccamento. Non fu carcerato. Sopravvene l'in
dulto  de' 30 m aggio 1800 (fol. 220  r-v).

D. M a t t e o  F o r t e  -  F u  uno dei primi a comparire in pubblico  
con la coccarda tricolore dopo la notizia dell’invasione de' Fran
c e s i  nella capitale. E s a g e r a v a  pubblicamente le vittorie de' Fran
c e s i .  S i  dice che p e r  l'attaccamento alla repubblica fu da prima 
c a r c e r a t o  dal Tribunale di Salerno, trasportato sulla nave inglese, 
e d  indi escarcerato Non f u  carcerato. Sopravvenne 1' Indulto de' 
30 m a g g i o  1800. (fol. 220  v).

G i u s e p p e  G a l l u c c i o  alias Basciolillo -  Fu uno dei primi che 
d o p o  la notizia della invasione assunse la coccarda tricolore, e 
prima di democratizzarsi quel paese. Non fu carcerato. Soprav
vene  l'indulto de' 30 m aggio 1800. (fol. 220  v).

D. L u d o v i c o  A n t o n i o  V e n t r e  -  Qual Mastro di Posta in
tercettò un plico arrivato per staffetta diretto a S. M. in Palermo,

(1) Sul Sabini cfr. Simioni A., La congiura Giacobina del 1794 a N apoli 
(nuovi docum enti) in Arch. st. Nap. X X X IX  (1914) p. 359, 500.



nel quale esisteva una cambiale di ducati 700 appartenente al 
R. Erario, che per mezzo del nipote D. Vincenzo Sacerdote V en
tre per farsi entrambi un merito colla Repubblica fu rimessa al 
G overno Provvisorio. Fu uno degli assistenti per la formazione 
della Municipalità. Fu segretario delia stessa eletto dal popolo.  
Non fu carcerato. Sopravvenne 1’ Indulto de' 30 m aggio  1800. 
(fol. 221 r).

B R I E N Z A

D .  D o m e n i c o  F a n e l l i  -  Agente del Marchese di Brienza. Fece 
la nomina de' Municipalisti in Brienza, asserendosi Commissionato  
del Governo Provvisorio. Fece un sermone al popolo  a favore 
della Libertà, del Governo repubblicano.

O bbligò il popolo  ad intervenire in Chiesa per rendere grazie 
a Dio pel nuovo stabilito governo repubblicano. Per di lei (sic) 
insinuazione fu cantato il Te Deum e fatta la esposizizione del 
Venerabile. In unione di D. Dom enico Pessolani e Municipalisti 
formò la Truppa Civica nel Palazzo Baronale. Fece riformare, ed 
indi approvò la relazione dell'atto della democratizzazione fatta da 
D. Sebastiano Pessolani al Governo Provvisorio. Non fu carcera
to. Sopravvenne l'indulto de' 30 m aggio  1800. (fol. 154 v).

C A G G I A N O

D. R o s a r i o  P u c c i a r e l l i  -  A lloggiò  in sua casa il Commis
sario repubblicano. Trasportò in pubblica piazza il legno per la 
formazione dell'Albero. Concorse nella erezione dell' Albero. Pre
dicò a favore de' Francesi e contro il Sovrano. Prima di ese
guirsi la erezione assistè al canto del Te Deum in Chiesa. Ac
com pagnò il Commissario repubblicano, che venne a democratiz
zare. U scì coll'indulto de' 30 m aggio  1800. (fol. 118 v).

F a b r i z i o  L u p i  -  Concorse da capo eletto nella erezione del- 
l'Albero. Mostrò fervore per farlo eseguire. Assistè al canto del 
Te Deum in Chiesa; non fu carcerato. Sopravvenne l'indulto de' 
30 m aggio  1800. (fol. 119 r).

D. T o m m a s o  M a r o t t a  -  Concorse nella erezione dell'Albero. 
Mostrò fervore per farlo eseguire. Assistè al canto del T e  Deum 
in Chiesa. Fu Municipe eletto dal popolo. N on fu carcerato. So
pravvenne l'indulto de' 30 m aggio  1800. (fol. 119 r).

C a r l o t t a  O r i g l i a  -  C o n  s u a  l e t t e r a  d e '  17 f e b b r a r o  1799 
d i r e t t a  a l l a  s o r e l l a  M a r i a  O r i g l i a  i n  M o r a n o  t r a  l e  a l t r e  c o s e  si  
r a l l e g r a  c h e  l a  c i t t a d i n a  M a r i a  M a d d a l e n a  s i a  g i à  i n c i n t a  e  s p e r a  
c h e  v o g l i a  d a r e  a l l a  l u c e  u n  b e l l o  c i t t a d i n o  r e p u b b l i c a n o ,  a c c i ò  
s i a  g i o v e v o l e  p e r  l a  s o c i e t à  e  p e r  l a  r e p u b b l i c a .  N o n  è  v e r i f i c a t a .  
N o n  f u  c a r c e r a t a .  S o p r a v v e n n e  l ' I n d u l t o  d e '  30 m a g g i o  1800. 
(fol. 215 v -  216 r).



C A S A L E T T O

Sacerdote D. F e l i c e  P e t r o s i n o  -  Come giunse nella sua patria 
da Napoli, dopo essere colà eseguita la invasione spacciò di e s 
sere stato dal Governo Repubblicano destinato per democratizzare 
detta sua patria. Portò seco 18 reclami (sic) repubblicani, co' quali 
s'incoraggiavano le popolazioni ad abbracciare il partito repub
blicano, ed abbonire  il nome della Monarchia. Parlò contro del 
Re. Fece piantare l'Albero in sua casa in tutto il tempo della sua 
permanenza colà. Si facevan de' festini con suoni, canti e balli. 
N o n  fu carcerato. Sopravvenne l ' Indulto de' 30 m aggio  1800 
(fol. 126 r).

D. F elice P e t r o s i n o  -  Con altri suoi congiunti pubblicò i 
proclami repubblicani portati dal nipote prete D. Felice Petrosino, 
ed insinuava a quei naturali di accettare il Governo repubblicano, 
millantando di aver esso la facoltà di fucilare. Si procurò de' cer
tificati per dimostrare al governo le sue cooperazioni nell'eseguirsi 
la democratizzazione. Parlò contro del Re. Non fu carcerato. S o 
pravvenne l'indulto de' 30 m aggio 1800. (fol. 126 r-v).

Notar V i n c e n z o  P e t r o s i n o  -  Con altri suoi congiunti pub- 
licò i proclami repubblicani portati dal figlio prete D. Felice, ed 
insinuava a quei naturali di accettare il governo repubblicano mil
lantando di aver la facoltà di fucilare. Parlò contro del Re. Fece  
piantare l'Albero. Non fu carcerato. Sopravvenne l'indulto de' 30 
m a g g io  1800. (fol. 126 v).

P a s c a l e  P e t r o s i n o  -  (come i precedenti) (f. 126 v).

Notar G i a n u a r i o  L a  F a l c e  -  Procurò con minacce di fucila
zione la coppola, che fu messa sulla sommità dell'Albero. Non fu 
carcerato. Sopravvenne l'indulto de' 30 m aggio 1800. (fol. 126 v.)

A n g e l o  L o v i s o  -  Fu uno di quei individui, ad insinuazione  
de' quali fu piantato l'Albero in quel paese. Concorse con altri a 
far cantare il Te Deum, e fare eseguire la processsione del V e
nerabile. Non fu carcerato. Sopravvenne 1' Indulto de' 30 m aggio  
1800. (fol. 148 r).

S a v e r i o  S c a f u u i  -  Fu uno di quei individui, ad insinuazione  
dei quali fu piantato l'Albero in quel paese. Concorse con altri a 
far cantare il Te Deum, e far eseguire la processione del V ene
rabile. Ripiantò l'Albero dopo reciso, e per non farlo abbattere
lo situò in un finestrone del campanile. Non fu carcerato. Soprav
venne  l'indulto de' 30 m aggio 1800. (fol. 148 r.).

D .  P a s q u a l e  P o l i t o  -  Fu uno di quei individui ad insinua
zione dei quali fu piantato l'albero in quel paese. Concorse con  
altri a far cantare il Te Deum, e far eseguire la processione del 
Venerabile. Lesse in piazza due proclami in istampa, che non e- 
rano lesivi delle persone de' Sovrani, e soltanto riguardavano il



m odo della erezione dell’Albero, ed i pregi della libertà ed ugua
glianza. Non fu carcerato. Sopravvenne l’indulto de' 30 maggio  
1800. (fol. 148 r-v)

Arciprete P o m o  -  Eseguì il canto del Te Deum e proces
sione del Venerabile. Ma si combinarono tali funzioni nella mat
tina di domenica, che era la terza del mese ed era solito farsi la 
processione col sagro ostensorio per attorno a quella piazza. Nella 
piazza secondo il solito pose il Venerabile su di una boffetta, e 
fece un sermone simbolico, rassomigliando l'Albero a quello della 
scienza de! bene e del male nel terrestre Paradiso, ove Adamo  
per trasgressione al com ando durò pochi momenti. Annunziò al
l'albero l’istesso destino. Non fu carcerato. Sopravvenne l'indulto 
d e’ 30 m aggio  1800. (fol. 148 y).

D I A N O

D. F r a n c e s c o  C o r r a d o  -  Intervenne alla erezione dell'Albero. 
Assistè al canto del Te Deum in Chiesa. Intervenne per la ere
zione della Municipalità che poi non fu fatta per differenza, e fu 
lacerato il foglio del parlamento. Concorse nella seconda erezione  
dell'Albero. Per la terza volta concorse nel rialzamento dell'Albero, 
che fu formato più magnifico, e tinto a tre colori. Si prese le 
chiavi del Castello baronale, dicendo appartenersi alla repubblica.  
Mostrò gradimento nel recitarsi al pubblico l'empie massime in 
lode della repubblica ed ingiuriose ai Sovrani. Disse al popolo  
che era espediente formarsi la Municipalità. Di suo ordine e di 
altri fu formato il terzo Albero più magnifico. Non fu carcerato. 
Sopravvenne lo Indulto de' 30 m aggio 1800. {fol. 208  v-209r).

D. E r m e n e g i l d o  P r o t a  di Catanzaro -  Era Governatore po
litico in Diano, quando sopravvenne la rivoluzione. Intervenne alla 
erezione dell' Albero. Disse al popolo  che era espediente crearsi 
la Municipalità. Assistè al canto del Te Deum in Chiesa. Concorse  
coll’opera al rialziamento dell'Albero. Per la terza volta concorse  
nella creazione dell'Albero che fu formato più magnifico e tinto a 
tre colori di suo ordine e di altri ancora. Fu uno dei custodi del- 
l'Albero in una notte per impedire la depressione. Mostrò gradi
mento nel recitarsi al pubblico l'empie massime in lode della Re
pubblica, ed ingiuriose ai Sovrani. Esercitò per qualche tempo la 
carica del Governatore a nome della Repubblica.

Manda in Napoli un foglio al  ̂ fratello circa un progetto da 
farsi al G overno, che le popolazioni mal soffrono le Municipalità 
locali per più motivi, sembrando espendiente che le funzioni di 
giustizia si sostengano da uno solo, che per esser forestiero non 
ha rapporti, soggiungendoli ,  che qualora lo stimi, lo metta in po
lito per dirigerlo in suo nome, al Presidente Laubert.

Con lettera de' 18 febbraio 1799 diretta al fratello in Napoli  
partecipa che aveva ricevuto ordini dal G overno per far rispettare 
le proprietà dell'ex Duchessa a fronte degli accessi di taluni, che



era stato autorizzato a continuare l’esercizio sino alla venuta del 
Commissario, ed avesse fatto seguire la democratizzazione ; dice  
che in taluni paesi del Vallo, come Piaggine, Montesano, S. G ia
com o ed altri luoghi si sono sentiti eccessi di sconsigliati legalisti.  
Chi in Montesano tagliarono la testa al Presidente D. Nicola C e 
stari. Che in S. Giacom o aveano tagliato l'Albero, e la popolazione  
stava armata. Che sebbene fuori giurisdizione, pure stimava con  
rapporto avvisarne il Governo. Che destramente insinuava i van
taggi della repubblica, e faceva leggere de' proclami da lui rimes
si. Chiede il Calendario repubblicano.

Esiste un banno dallo stesso spedito colla divisa di Governa
tore a 20 febbraro 1799 a nome della repubblica, che chiunque  
sconsigliato avesse lo spirito di troncare, svellere, o oltraggiare il 
sagrosanto Albero che si era m esso con applauso del popolo, e 
col canto del Te Deum in ringraziamento all'Altissimo per le frante 
catene della servitù tirannica, dalla quale erano stati liberati, mer
cè le gloriose armi francesi, è riputato nemico della repubblica, 
si è reso reo di morte, ed è lecito a' patriotti di ucciderlo sul 
fatto. I fautori subiranno la stessa pena.

Con rimostranza de' 30 febbraro 1799 avvisa il Presidente 
Laubert, che dietro la rivoluzione avea desistito dall?, carica di 
G overnatore per som m o rispetto alle armi francesi. Che si studiò  
per democratizzare la popolazione, come gli era riuscito, ed avea 
dato l'esempio di apporsi la coccarda francese sotto la protezione 
della Nazione Francese, che tutti, dietro il di lui esempio, piglia
rono la coccarda, ed indi seguì la erezione dell'Albero con canto 
del Te Deum. Avvisa che la mattina del 20 febbraro si era trovato 
l 'Albero a terra svelto da cittadini legalisti sull'esempio de' paesi 
di Sanza, Montesano, Piaggine, S. Giacomo ed altri luoghi. Che 
m o sso  da entusiasmo repubblicano lo avea subito ripiantato, ed 
avea fatto emanare il banno con avvertire che scorreva veleno ti
rannico per la città, e luoghi vicini. Che avea fatto de' proclami 
per animare i cittadini patriotti, ed allontanare il contaggio delle  
popolazioni insorgenti Che stava disponendo la Guardia Civica. 
C on lettera diretta al fratello in Napoli a 20 marzo 1799 avvisa 
che vanno scorrendo le rivoluzioni, e cammina il veleno tirannico. 
Le carte suddette non sono nelle forine legittime verificate. Non  
fu carcerato. Sopravvenne l’indulto de' 30 m aggio 1800. (fol 207,
v - 2 0 8  v).

D. N i c o ; a S i ’ v e s t r i  -  Intervenne alla erezione dell'Albero.  
Assistè al canto del Te Deum in Chiesa. Si disse autore di una 
carta che conteneva le lodi della repubblica ed il Sovrano si n o 
minava coll'espressione di Tiranno. Intervenne nel luogo per la 
costituzione della Municipalità, che non fu fatta per differenze, e 
fu lacerato il foglio del parlamento. Corcorse nella erezione dello  
A lbero per la seconda e terza volta. Per la terza volta fu formato 
più magnifico, tinto a tre colori dì suo ordine, e di altri ancora.



Mostrò gradimento nel recitarsi al pubblico la carta repubblicana  
in lode della repubblica, ed ingiuriosa a' Sovrani. Non fu carce
rato. Sopravvenne ecc. {fol. 109 r).

P. B e n e d e t t o  O n e s t i s  -  Religioso Conventuale in Diano. In
tervenne alla creazione dell’Albero. Assistè al canto del Te Deum  
in Chiesa. Concorse nel rialzamento dell’Albero. Per la terza volta 
concorse nella erezione dell'Alberc, che fu formato più magnifico, 
e tinto a tre colori di suo ordine, e di altri ancora.

Fu uno dei custodi dell'Albero in una notte per impedirne  
recisione. Fu uno de' scrutatori eletti per raccorre i voti. Mostrò 
gradimento nel recitarsi al pubblico l'empie massime in lode della 
repubblica, ed ingiuriose ai Sovrani. Disse al popolo  che era e- 
spediente crearsi la Municipalità. Non fu carcerato. Sopravve ecc. 
(fol. 209  r-v).

Sacerdote D. V i n c e n z o  C o r r a d o  -  Lesse al popolo  una carta 
manoscritta concernente le lodi della repubblica, e si descriveva  
il Sovrano col nome di Tiranno. Disse al popolo che era espe
diente formarsi la Municipalità. Di suo ordine, e di altri ancora, 
fu formato il terzo Albero più magnifico. Non fu carcerato. So
pravvenne ecc. (fol. 209  y).

Parroco D. B e n i g n o  C o r r a d o  -  Intervenne nel luogo per la 
costituzione della Municipalità, che non fu fatta per differenza e 
fu lacerato il foglio del parlamento. Fu uno de' scrutatori eletti 
per raccorre i voti, sedurre la gente per dare i voti a suo pia
cere. Nella sua Chiesa si cantò il Te Deum col suo intervento. 
Fece la esposizione del Venerabile e benedizione. Mostrò gradi
mento nel recitarsi in pubblico l ' empie massime in lode della 
repubblica ed ingiuriose a' Sovrani. Disse al popolo  che era e- 
spediente crearsi la Municipalità. Non fu carcerato. Sopravvenne  
ecc. {fol. 209  v -  210 r)

D .  G i u s e p p e  C o r r a d o  {fol. 210 r) ; D .  D o n a t o  F e r r i  -  {fol. 
210 r) ; D .  P r o s p e r o  L i l l o  -  {fol. 210 r);  D o m e n i c o  G u e r r a  -  
{fol. 210 r -  v) ; V i t a n t o n i o  G u e r r a  -  {fol. 210 v) ; D .  A l f o n s o  
S a n t o r o  -  {fol. 210 v) [Tutti  come L u i g i  C o r r a d o / .

MORIGERATI

D. B e r a r d i n o  M e g a  -  Avea i capelli tosati alla repubblicana.  
Fu arrestato. Uscì coll'indulto de' 30 m aggio  1800 {fol. 80  r).

D. G r e g o r i o  G r a n a t o  della Terra di Lentiscosa abitante in 
Morigerati. E' tenuto per Giacobino. Si disse arrestato in Napoli. 
Non si sa il destino di tale individuo {fol. 145 r).

D .  G a e t a n o  G r a n a t o  di Lentiscosa abitante in Morigerati -  
{fol. 145 r) ; D i e g o  C i o f f i  -  {fol. 145 r). [Come D .  G r e g o r i o  
G r a n a i o / .



P A D U L A

Sacerdote D .  V i n c e n z o  D a m i a n i  -  Fu presente all'innalzamen- 
to dell’Albero nella sua Patria. Profferì cogli astanti, viva la li
bertà, inora il Tiranno. Secondo il pubblico detto egli fece fran
gere la Reale Impresa nella Certosa di Padula. Condannato allo 
sfratto da' Reali domini per anni cinque i;i grado di truglio. (-4 
margine): Ha goduto  l’indulto d e’ 10 febbraio 1801. (fol, 2 v).

Arciprete D. F r a n c e s c o  N e t t i  -  Predicò vicino all’ Albero  
vestito  di cotta in lode della liberlà, ed in oltraggio de’ Sovrani. 
Fu Presidente della Municipalità. Fece fare delle illuminazioni, e 
processione colla st itua di S. Michele, che fu messa sotto l'Albero. 
Fu dato l’incenzo alla statua,ed all’Albero. Si m aneggiò per 1' ar
resto d e’ Certosini, che fu eseguito con disprezzo e sevizie. Si 
andò a fissare in quel Monistero con tutta la famiglia, e con esso  
le donne, ma dopo dieci giorni lo fece sloggiare. Il Netti dopo la 
realizzazione fuggì da quel luogo. Fu eccettuato dall' Indulto de' 
30 m aggio  1800. N o n  fu mai carcerato, (foi. 20 r).

D. G i u s e p p e  B u o n o m o  -  Fu Municipe eletto dal popolo. A s
sistè alla eiezione dell'Albero avanti il Monistero de' Certosini 
col Commessario repubblicano. Fu uno dei due soggetti destinati 
per prendere la truppa francese in Napoli, e portarla in Sanza per 
ven d ica le  la uccisione del Commissario repubblicano D. Ettore 
Netti. Dopo l’arresto d e’ Certosini si portarono le di lui figlie ad 
abitare nella Certosa Nel porsi la coppola sull’ albero avanti il 
M onistero de’ Certosini gridò con altri viva la libertà, mora il 
Tiranno. Esiste copia benché illegale di lettera scritta dal repub- 
l icano Buonomo, che indica doversi unire col patriotta Finamore 
alla truppa francese per diriggerla contro l'insorgenza. Da carta 
repubblicana si rileva l'accusa fatta al Comitato di Polizia contro 
i Certosini, come autori della recisione dell'Albero, e controrivo
luzione ; col resto della Municipalità avvisa le controrivoluzioni 
in Sanza e Montesano, la uccisione di alcuni patriotti, e chiede  
al capo dell’Armata la forza per sicurtà delle vite. Le carte non 
son o  verificate. Da un tal di cognom e Netti di Padula se gli 
scrive in Napoli, dandosi conto dell’ insorrezione, e degli espe
dienti presi per la calma. Si dà conto di unione di armi e tnuni- 
nizione. Si dice di attendersi le truppe, e di esservi sufficienti 
viveri per il loro mantenimento. Tra le armi si nominano tre 
cannoncini. La lettera non è verificata. Uscì coll’ Indulto de' 30 
m a g g io  1800. (fol. 88 r -  y).

D o m e n i c o  V o l p e  -  Seguì il Commissario repubblicano D. E t 
t o r e  N e t t i  nella democratizzazione di altri luoghi. N on fu carce
rato. Sopravvenne l ' Indulto de' 30 m aggio  1800. (fol. 88  v).

P a s c a l e  L e t t i e r i  -  Seguì il Commissario repubblicano D. E t 
t o r e  N e t t i  nella democratizzazione degli altri luoghi. Fu ferito da'



regalisti in tale operazione. Non fu carcerato. Sopravvenne 1' In
dulto de’ 30 m aggio  1800. {fol. 88 v).

M i c h e l e  D i S t e f a n o  -  Seguì il Com m issario repubblicano D. 
E t t o r e  N e t t i  nella democratizzazione degli altri luoghi. Fu ferito 
da’ regalisti in tale operazione. Non fu carcerato. Sopravvenne lo 
Indulto d e’ 30 m aggio 1800. {fol. 88  v).

D. N i c o l a  N e t t i  -  Insieme col zio Presidente spedì in Napoli  
due soggetti a prendere la truppa francese, e condurla in Sanza, 
ove era stato ucciso il nipote Commissario repubblicano D. E t t o r e  
N e t t i . Fece istanza, che lesse alla Municipalità per 1’ arresto, ed 
espulsione de' Certosini creduti mandanti alla uccisione del nipote 
suddetto. D opo l’arresto d e’ Certosini si portò ad abitare in quella 
Certosa. Non fu carcerato. Sopravvenne 1’ Indulto d e ’ 30 maggio  
1800. {fol. 88 89).

Sacerdote D. A n g e l o  F i n a m o r e  -  Fu uno dei due soggetti 
spediti per la Capitale a prendere i Francesi, e condurli in Sanza 
per vendicare la morte del Commissario repubblicano. D. Ettore 
Netti. Ha parlato contro i Sovrani. Confessò ad una persona, che 
era Giacobino da sette anni : che non diceva messa, e di es
sersi battuto con Lazzari in Napoli. Nel porsi la coppola sopra 
l’Albero avanti il Monistero d e’ Certosini gridò con altri: Viva la 
libertà, mora di Tiranno. Per voce pubblica si dice che fu arre
stato colle armi alla mano in Napoli. Uscì coll' indulto de' 30 mag
gio 1800. {fol. 89 r ).

D. B o n i f a c i o  L a  S a l a  -  Concorse alla istanza di D. Nicola  
Netti per lo arresto ed espulsione de' Certosini ; insieme con la 
moglie dopo la carcerazione de' Certosini, si portò ad abitare 
nella Certosa. Concorse nella formazione dell'Albera avanti il Mo
nistero de' Certosini. Andava con tamburro per 1’ abitato unendo 
gente per armarla contro i Montesanesi e Sanzesi insorgenti Re
galisti. Giurò di prendere le armi contro il Re, nel caso di ritor
no, ed a favore della repubblica. Uscì coll' indulto de' 30 maggio  
1800. {fol. 89  r ).

Padre Maestro A g o s t i n o  A l i f e  -  R eligioso Agostiniano del 
C onvento di Padula. Com e intese la entrata de' Francesi a Na
poli, m ostiò  giubilo. Uscì colla coccarda tricolore al cappello. Ac
com pagnò il Commissario repubblicano sotto all'Albero. Fece una- 
predica al popolo sotto l'Albero a favore della repubblica, e Fran
cesi, ed ingiuriosa a' Sovrani. Non fu carcerato. Sopravvenne l'in
dulto de' 30 maggio 1800. {fol. 89  r - v ) .

D. F r a n c e s c o  C a u l i  -  Fu Municipe eletto dal popolo. Nel 
porsi la coppola sopra l'Albero avanti il Monistero de' Certosini 
gridò con altri : viva la libertà, mora il Tiranno. Col resto della 
Municipalità avvisa al Capo deH'Armata le controrivoluzioni se
guite in Sanza e M ontesano colla uccisione di alcuni patriotti e



chiede la forza per sicurtà della vita. Uscì coll’ Indulto de' 30 
m aggio  1800 (fol. 89  v).

D .  O n o f r i o  D a m i a n i  -  Fu eletto Municipe dal popolo. A s 
sistè alla erezione dell'Albero messo avanti il Monistero de' C er
tosini col Commessario repubblicano. Concorse all' istanza di 
di D. Nicola Netti per 1' arresto ed espulsione de' Certosini. Fu 
anche uno dei primi ad apporsi la coccarda tricolore; nel porsi 
la coppola sopra l'Albero avanti il Monistero de' Certosini gridò  
con altri : viva la libertà, mora il Tiranno. Giurò che ritornando  
il Re avrebbe preso le armi contro del Re, ed a favore della 
repubblica. Col resto della Municipalità avvisa il capo dell' Ar
mata le controrivoluzioni seguite in Sanza e Montesano, la 
uccisione di taluni patriotti, e chiede forza per sicurtà della 
vita. Non fu carcerato Sopravvenne l'indulto de' 30 m aggio 1800. 
(fol. 89  v r).

V i n c e n z o  L a n d u l f i  -  Seguì il Commissario repubblicano D. 
Ettore Netti per la democratizzazione di altri luoghi. Fu ferito da' 
regalisti in tale operazione. Non fu carcerato. Sopravvenne 1' In 
dulto de' 30 m aggio 1800. (fol. 90 r).

F r a n c e s c o  S a n t e l m o  -  Seguì il Commessario repubblicano  
D. Ettore Netti per la democratizzazione di altri luoghi. Fu uno 
dei primi che comparve per l'abitato colla coccarda tricolore al 
cappello. Nel porsi la coppola sopra l'Albero avanti il M onistero  
de' Certosini gridò con altri: viva la libertà, mora il Tiranno. 
N on fu carcerato. Sopravvenne l'indulto 30 m aggio 1800 (fol. 90 r).

G i u s e p p e  L a n g e r a n o  F a s u l l o  -  Fu eletto capo della Guardia  
Civica. Seguì il Commessario repubblicano D. Ettore Netti per la 
democratizzazione di altri luoghi. Andava cou tatnburro per l'abi
tato unendo ed armando gente contro i Montesanesi e Sanzesi 
insorgenti Regalisti. Non fu carcerato. Sopravvenne l ' Indulto de' 
30 m aggio  1800. (fol. 90 r).

A n t o n i o  P a p a r e l l a  -  Seguì il Commissario repubblicano D .  
Ettore Netti nella democratizzazione di altri luoghi. Non fu car
cerato. Sopravvenne l'indulto de' 30 maggio 1800. (fol. 90 r).

F e l i c i a n o  B i t e t t i  di Michele -  Seguì il Commissario repub
blicano D. Ettore Netti nella democratizzazione degli altri luoghi. 
N on  fu carcerato. Sopravvenne 1' Indulto de' 30 maggio 1800. 
(fol. 90 r -  v).

N i c o l a  De B e l l i s  -  Seguì il Commissario repubblicano D. 
Ettore Netti nella democratizzione di altri luoghi. Non fu carce
rato Sopravvenne l'indulto de' 30 m aggio 1800. (fol. 90 v).

A n t o n i o  di  S a r i .o  -  (fol. 90 y).  M a r i a n o  L u o n g o  -  (fol. 90 v). 
[Come N .  D e B e l l i s ] .



M a r t i n o  P i n t o  -  Faceva da capo con palo di ferro in mano 
per l’arresto d e’ Certosini, che seguì. Col tamburro per 1’ abitato 
andava unendo ed armando gente contro gl'insorgenti Regalisti. 
Giurò che ritornando il Re avrebbe prese le anni contro lo stesso  
ed a favore della Repubblica. Non fu carcerato. Sopravvenne  
l’indulto de’ 30 maggio 1800. {fol. 90  y).

M a r c o  G i o s i  -  Faceva da capo nell’arresto d e ’ Certosini, che 
seguì. Giurò, che ritornando il Re, avrebbe preso le armi contro
10 stesso, ed a favore della repubblica. N on fu carcerato. Soprav
venne l’indulto d e’ 30 m aggio 1800. {fol. 90 v -  91 r).

M i c h e l e  S is to  -  Com e pervenne in Padula la notizia dell'en
trata d e’ Francesi in Napoli comparve nell'abitato colla coccarda 
tricolore. Fu nella compagnia di coloro che danzarono sotto l ’Al
bero m esso avanti il Monistero d e’ Certosini. Nel porsi la cop
pola sopra l’Albero avanti il detto Monistero gridò con altri : viva 
la libertà, mora il Tiranno. Non fu carcerato. Sopravvenne 1' In
dulto d e’ 30 m aggio  1800. {fol. 91 r).

D. Lu ci R o m a n o  -  Fu uno dei primi a comparire colla coc
carda repubblicana al cappello, come ebbe la notizia d ’esser giunti 
i Francesi in Napoli. Non fu carcerato. Sopravvenne l’indulto de’ 
30 m aggio 1800. {fol. 91 r).

G a e t a n o  C o p p o l a  -  {fol. 91 r). -  D .  P i e t r o  P a o l o  D a m i a n i  -  
{fol. 91 r). [Come L. R o m a n o .]

M i c h e l e  V o l p e  -  Seguì il Commissario repubblicano D. Et
tore Netti nella democratizzazione di altri luoghi. Non fu carcerato. 
Sopravvenne 1’ Indulto d e ’ 30 m aggio 1800. {fol. 91 i>).

G i u s e p p e  A m a t o ' -  (fol. 91 v) -  In n o c e n z o  G a l l o  {fol. 91 i>). 
[Come M. V o l p e ].

A n g e l o  D i N a p o l i  -  N e l  p o r s i  l a  c o p p o l a  s o p r a  l ’a l b e r o  a v a n t i
11 Monistero de’ Certosini, gridò con altri : viva la libertà, mora 
di Tiranno. Non fu carcerato. Sopravvenne 1’ Indulto d e’ 30 mag
gio 1800. {fol. 91 w).

D. G i o v a n n i  S a n t e l m o  -  {fol. 91 v) -  D. I n n o c e n z o  S a n t e l -  
m o  -  {fol. 91 v-92 r) -  A n t o n i o  S isro  -  {fol. 92 r). [Come Di 
N a p o l i ] .

D. M i c h e l e  S a n z a  -  Nel porsi la coppola sopra l’ Albero 
avanti il Monistero d e’ Certosini gridò con altri : viva la libertà, 
mora di Tiranno. Giurò che ritornando il Re avrebbe prese le 
armi contro lo stesso, ed a favore della Repubblica. U scì coll’ In
dulto de' maggio 1800, (fol. 92 r).

D .  A n g e l o  C r i s c i  -  {Come sopra). Non fu carcerato. Soprav
venne l'indulto de' 30 m aggio  1800. (fol. 32 r).



D. P a s q u a l e  F o r t e  -  (fol. 92 r) -  D. G i u s e p p e  F o r t e  -  (fol. 
92 r-v) -  D. F r a n c e s c o  S t a s i  -  (fol. 92 v) -  A n t o n i o  G a l l o  -  
(fol. 92 v.) -  [Come A .  C r i s c i ].

D. Silvia Buonom -  Madre dell'ucciso Commissario repub
blicano D. Ettore Netti, danzò con altri sotto 1’ Albero. N on fu 
carcerata. Sopravvenne 1' Indulto de’ 30 m aggio 1800. (fol. 92 v).

D. A n t o n i o  M \ n n i a  -  Fu Municipe eletto dal popolo. Colla 
intera Municipalità avvisa al Capo dell’Armata le controrivoluzioni  
seguite  in Sanza ed in Montesano colla uccisione di taluni patriotti; 
ch iede la forza per assicurare le vite. Non fu carcerato. Soprav
venne  1' Indulto d e’ 30 m aggio 1800. (fol. 92 v-93 r).

D. M i ch e l e  R o m a n o  -  (fol. 93 r) -  D. A l f e r i o  C o r r a d i  -  
(fol. 93 r) -  D .  G i u s e p p e  C a r d i l l o  -  (fol. 93 r.) [ Come A .  M a n n i a ].

P E R T O S A

D. A l e s s a n d r o  O l i v a  -  Piantò per due volte l’Albero in sua 
patria. Assistè al canto del Te Deum in Chiesa. Fu Municipe elet
to dal popolo. Non fu carcerato. Sopravvenne 1’ Indulto d e’ 30 
m a g g io  1800. (fol. 118 v-119 r).

D. F r a n c e s c o  S a l i n e s  -  Si oppose  alla recisione dell'Albero’, 
e fu ferito dal popolo. Non fu carcerato. Sopravvenne l’indulto d e’ 
30 m aggio  1800. {fol. 119 r).

D. G e n n a r o  S a l i n e s  -  (come sopra) (fol. 119 r).
A b b a t e  d e l l a  T r i n i t à  d e l l a  C a v a  -  Religioso Benedettino  

Capomazza.  Scrisse lettera a’ 31 gennaio 1799 al Vicario di Per- 
tosa  e Polla. Dice doversi da tutti adorare con sommissione le 
divine disposizioni, che le armi della gloriosa repubblica francese  
so n o  trionfatrici di queste regioni, che la città di Napoli Capitale  
le ammira pacifiche nel suo seno. Prescrisse nelle Parrocchie di 
Pertosa  e Polla si fosse celebrato un triduo coll’ esposizione del 
SS .m o  Sagramento, e che nell’ ultimo giorno del canto del Te 
D eu m  si fossero rese grazie all’Altissimo per il fausto avvenimento. 
N on fu carcerato. Sopravvenne 1’ Indulto de' 30 m aggio 1800. 
(fol. 119 r-v).

P O L L A

Arciprete D. C a r m i n e  T r a a w n t a n o  -  Si vide unito al C om 
missario repubblicano. Assistè alla formazione della Municipalità. 
Fu eletto Municipe dal Popolo, manifestando i vantaggi dello  
Stato Repubblicano, che insinuò ad abbracciarsi. Condusse in casa 
della cognata a pranzo il Commissario suddetto, .ed anche egli fu 
com m en sa le .  Si dice, che avesse anche accompagnato in Padula 
il suddetto  Commissario. Si portò anche in canestra ad incontrare



il Commissario in Atena, quando venne a democratizzare. Non fu 
carcerato. Sopravvenne l’indulto de' 30 m aggio  1800. {fol. 158 r).

Notar D. G a e t a n o  C u r z i o  -  Uscì avanti con canestra al 
Commissario repubblicano con altri, che lo introdusse in Polla, la 
quale indi restò democratizzata. Si dice, che dalla Repubblica  
fosse stato confermato Sopraintendente de' Lagni, e depose la 
divisa Reale. Si dice che avesse procurato distorre dalla contro- 
rivoluzione, potendo sperare maggior situazione dalla repubblica. 
Non fu carcerato. Sopravvenne l ' Indulto d e’ 30 m aggio  1800. 
{fol. 158 r).

D. G e r a r d o  C u r c i o  S c i a r p a  -  Fu destinato capo della Truppa 
Civica in Polla il tempo della rivoluzione. Andava pattugliando  
di notte e di giorno per quell’abitato alla testa di 30 individui li 
più facinorosi, ed atti alle armi. Fu indi eletto Comandate della 
Truppa Regalista per timore che non disastrasse la controrivolu
zione colla gente facinorosa di sua immediazione, {fol. 158 r  i>).

D. C i r o  C i l i b e r t i  -  In unione di D. Gaetano Curzio, ed altri 
si portò in Atena a prendere il Commissario repubblicano col 
quale entrò in Polla, e seguì la democratizzazione. Non fu carce 
rato. Sopravvenne l’indulto de’ 30 m aggio  1800. {fol. 158 y).

D. A n t o n i o  M a r i a  C a p u t o  -  {fol. 158 y) [come C i l i b e r t i ].

D. C r i s t o f o r o  C a p u t o  -  Somministrò il com od o di canestra 
per uscirsi avanti al Commissario repubblicano, come fu eseguito. 
Fu eletto presidente della Municipalità dal popolo. N on fu carce
rato. Sopravvenne l’indulto d e ’ 30 m aggio  1800. {fol. 158 y).

D. F r a n c e s c o  P a l m i e r i  -  Si portò colla sua canestra ad incon
trare il Commissario repubblicano, che fu tradotto in Polla, per 
eseguire la democratizzazione. Non fu carcerato. Sopravvenne  
l’indulto de’ 30 m aggio  1800. [fol. 158 y).

Sacerdote D. M i c h e l e  A r d u i n o  -  {fol. 158 v -  159 r). D. 
C e l e s t i n o  M a n o a r e l i .i -  {fol. 159 r). G i o v a n n i  S a c c o  -  {fol. 
159 r) [come Fr. P a l m i e r i ].

S A L A

Econom o D. N i c o l a  B o s c o  -  Andò all’ incontro al Commis
sario repubblicano. Predicò a favore della repubblica, e contro il 
Sovrano. Manifestò in Chiesa avanti la Sagra Pisside 1’ odio con
cepito contro i Sovrani. Bestemmiò, che se per colà'fosse passato 
il Sovrano, lo avrebbe tirato una palla in fronte ; trasferì per circa 
dieci giorni il battesimo della nipote aspettando la venuta dei 
Francesi per genio di aver per compadre un ufficiale francese. 
Vestì montura repubblicana. Ha sempre parlato, e predicato con 
im pegno a favore della repubblica, e contro la Sovranità. Maltrattò 
chi non portava la coccarda repubblicana. D opo reciso 1’ Albero



cercò sedurre il popolo. Ridotto il governo in anarchia, si fece 
dichiarare procuratore del popolo. Con lettera del 13 febbraio 1799 
da Sala diretta in Napoli a Giuseppe Carelli avvisò la seguita  
democratizzazione. Fu eccettuato dall' Indulto de' 30 m aggio 1800. 
Non fu mai carcerato, [fol. 20  r-v).

D. V i n c e n z o  O i t e r o  -  Fu il primo ad assumere la coccarda  
tricolore, come ebbe 1' avviso della invasione de' francesi in N a
poli. Fu l'ultimo a levarsela dopo la regalizzazione. Desistè subito  
dalla carica di Luogotenente locale. Tentò di demolire le Armi 
Reali impresse sopra pietra; ma li fu impedito. Fu riputato di genio  
repubblicano. Com e intese 1' arrivo dei Francesi in Evoli, disse  
che conveniva andarli all' incontro con ogni venerazione. Ricusò  
di riprendere la carica di Luogotenente dopo la regalizzazione, 
dicendo  volerla fare da neutrale. Dissanimava la gente regalista 
ad inoltrarsi contro i nemici. Non fu carcerato. Sopravvenne  
l ' Indulto, {fol. 116 r-v).

Notar G i o v a n n i  C i o f f i  -  Dopo l ' ingresso dei Francesi di
m ostrò attaccamento alla Repubblica. Ammetteva nella sua spezieria 
individui notorio impegnati per lo partito repubblicano. Vi con
versava il famoso repubblicano Sacerdote D. Nicola Bosco che 
leg g ev a  in pubblico proclami infamanti la sagra Persona del Re, 
ed in lode della Repubblica, con approvazione e compiacenza del 
Cioffi. Quando si fecero in quella città le illuminazioni, il Cioffi 
in dimostrazione dell' attaccamento alla repubblica espose alle 
finestre della casa sua a lettere grandi in fuoco 1' espressioni : 
Libertà, Eguaglianza. Non fu carcerato. Sopravvenne l ' Indulto de' 
30 m aggio  1800. {fol. 156 v).

Sacerdote D. M i c h e l e  V ei i e re  -  Era in Roma, quando i 
francesi residevano colà, prima d 'invadere  i Reali Domini. Spar
g ev a  non esser vero 1' approssimamento delle Armi Reali, con 
disprezzo di queste, ed encom io dei francesi. Disse che il Re non 
esisteva. Fu uno di quei che con altri repubblicani con colpi di 
sch ioppo  distolse il parlamento de' Regalisti per risolversi l ' a- 
sportazione della Croce in luogo dell' Albero ; procurò di distorre 
la truppa Regalista di Sala, che si univa a quella del Generale  
Curcio  Sciarpa; con spada sfoderata in mano con altri si portò a 
far recidere il cipresso per formare un Albero più maestoso. Fa
ceva  da capo della Truppa Civica, con abito di secolare. Minac
ciò i Cappuccini perchè non si avevano messo la coccarda. Non  
fu carcerato. Sopravvenne l ' i n d u l t o  de' 30 m aggio 1800. 
{fol. 170 r-v).

Vicario D. F i l i p p o  G r a m m a t i c o  -  Prima dell' invasione si 
portò con altri in Roma, quando i Francesi erano colà ; non molto  
d o p o  tonacò la casa con tre colori, cioè il fondo bianco, le fascia
ture gialle, e quella di sotto turchina. Dopo abbattuta la R epub
blica fu sfabricata la fasciatura torchina. Nel mese di maggio 1798



f u  nella di lui casa in Sala D. Vincenzo Origo di Sarno, che poi 
fu commissario repubblicano. Fu uno dei primi ad apporsi la 
coccarda repubblicana senza esservi ordine. Spargeva non esser  
vero T approssimamento delle armi reali con disprezzo di queste, 
ed encom io de' Francesi. Disse che il Re non esisteva ; procurò 
di persuadere il prete D. Cesare Pugliese a predicare a favore 
della repubblica. Non fu carcerato Sopravvenne 1' Indulto de' 30 
m aggio 1800. (fol. 176 v)

D. G iov . T o m m a s o  G r a m m a t i c o  -  (ccme D. F i l i p p o , ed inol
tre :) In tempo della ribellione ha parlato contro i Sovrani. Uscì 
all' incontro al Commissario repubblicano, che accolse in sua casa. 
Fece emanare il banno per le illuminazioui e per 1' apposizione  
delle coccarde tricolori. Dopo reciso l’ Albero spedì con D. Nicola  
Bosco repubblicano un corriere in Napoli per la chiamata de' 
Francesi. Spargeva non esser vero 1' approssimamento delle armi 
Reali con disprezzo di queste, ed encom io de' Francesi. Disse 
che il Re non esisteva. Disse che da T olone si spediva un' armata 
di quaranta navi per scacciare il Re da Sicilia. Non fu carcerato. 
Sopravvenne l'indulto de' 30 m aggio 1800. (fol. 116 v - 177 r).

D. A l e s s a n d r o  P e t r i n i  -  Prima dell' invasione si portò con 
altri in Roma, quando i Francesi erano colà. Non fu carcerato. 
Sopravvenne 1' Indulto de' 30 m aggio 1800. (fol. 177 r)

D. G i o v a n n i  C i c e k a l e  -  Si disse, «che dopo la recisione del- 
1' Albero in unione del fratello fosse passato in Cilento a prendere 
gente repubblicana. In tempo dell' anarchia si fece e leggere giu
dice dal popolo ; giunse finanche a pubblicar leggi che fece af
figgere nei luoghi soliti. Spargeva non esser vero 1' approssima
mento delle armi reali con disprezzo di queste, ed encom io de’ 
Francesi. Disse che il Re non esisteva. Fu arrestato, ed indi con 
segnato per ordine del Prelato Ludovici. Sopravvenne 1' Indulto 
de' 30 m aggio  1800. (fol. 177 r-v)

D. A l b e r i c o  G r a m m a t i c o  -  Fu uno dei primi ad apporsi la 
coccarda tricolore senza aversi ordine. Spargeva non esser vero 
1' approssimamento delle Armi Reali, con disprezzo di queste, ed 
encom io de' Francesi. Disse che il Re non esisteva, ricevè in casa 
sua il Commissario repubblicano. Non fu carcerato. Sopravvenne 
1' Indulto de' 30 m aggio  1800. (fol. 177 v)

D. G i u s e p p e  G r a m m a t i c o  (fol. 177 v) (come il precedente).

V i n c e n z o  B o s c o  -  Spargeva non esser vero l'approssima- 
mento delle Armi Reali con disprezzo di queste, e encomio de' 
Francesi. Disse che il Re non esisteva. Minacciò fucilazione contro 
coloro che non portavano la coccorda tricolore. Fu Municipe eletto 
dal popolo. Colle armi alla mano disse che voleva spargere il san
gue per sostener la repubblica. Uscì coll' Indulto 30 m aggio 1300. 
(fol. 177 v-178 r).



G i o v a n n i  C a r e l l i  -  Spargeva non esser vero 1' approssima-  
mento delle Armi Reali, con disprezzo di queste ed encom io de' 
Francesi. Disse che il Re non esisteva. Fu Municipe eletto dal 
Popolo . E' fama pubblica che si fosse portato in Diano per ripian
tare l'Albero. Colle armi alla mano disse che volea spargere il 
sangue per sostenere la Repubblica. Andava leggendo  satire co n 
tro i Sovrani. Non fu carcerato. Sopravvenne 1' Indulto d e’ 30 
m aggio  1800. {fol. 178 r).

S a v e r i o  V a l v a  -  Fu uno di quei che con colpi di schioppo  
con altri distolse il parlamento d e’ Regalisti per asportare la C ro
ce in luogo dell’ Albero. Non fu carcerato. Sopravvenne l’indulto  
d e ’ 30 maggio 1800. {fol. 178 r).

S e b a s t i a n o  F o c a r i l e  -  (fol. 178 r). -  G i u s e p p e  P o m i e r i  -  
{fol. 178 r). -  D o m e n i c o  L e n d i n i  {fol. 178 i>). -  V i n c e n z o  F r e -  
d a  -  {fol. 178 v). -  V i n c e n z o  F o c a r i l e  -  {fol. 118 v.) -  D. G i a 
c o m o  C a f a s s o  -  {fol. 178 i/). [ Tutti come F .  V a l v a ] .

V i n c e n z o  L a n o o n e  C i e m b i a  -  Fu uno de' capipopolo adope
rato da' repubblicani per sostenere 1' anarchia. Uscì coll' Indulto 
de' 30 maggio 1800. {fol. 178 y).

N : c o l a  Io z z o  -  Fu uno dei capipopolo adoperato da' repub
blicani per sostenere l'anarchia. Fu carcerato, ed indi consegnato  
a febbraro 1800. {fol. 178 v - 179 r).

M i c h e l e  P a l l a d i n o  -  {fol. 179 r). [Come Iozzo].

D. G u s e p p e  C a r e l l i  -  Si disse che da Napoli scrisse lettera 
al prete D. Felice Pailadino coll'insinuazione di farsi repubblicano. 
Avea carteggio col repubblicano di Sala D. Nicola Bosco, a che 
rimetteva delle satire stampate e manifesti contro i Sovrani. Si 
dice che avesse mandate le prime coccarde tricolori da Napoli. 
N on  fu carcerato. Sopravvenne 1' Indulto de' 30 m aggio 1800. 
{fol. 119 r).

Diacono D .  D i o n i s i o  G a r g n e  -  Era discepolo del repubbli
cano Economo D .  Nicola Bosco. Eruttò più volte proposizioni in 
giuriose  a’ Sovrani con detto Bosco, andava leggendo proclami e 
satire per tirare il popolo al partito repubblicano. Maltrattò i Cap
puccini, acciò avvessero portata la coccarda a vista. Fu uno dei 
primi ad apporsi la coccarda tricolore. Maltrattò con pugni un 
ind iv iduo che portava la coccarda regalista. Ha parlato contro i 
Sovrani con proposizioni ignominiose anche dopo realizzato il Re
g n o  ; verso la fine di agosto 1799 disse, che pure i repubblicani 
vincevano, perchè Roma era invincibile. Non fu carcerato. Soprav
venne  l'Indulto de' 30 m aggio 1800. {fol. 179 r).

Sacerdote D. M a t t e o  C a r d i n a l e  -  Si dice che abbia parlato 
contro i Sovrani. Fu Municipe eletto dal popolo, disse che l’Albero  
sagrato dovea durare per sempre, essendosene andato il Re. Non  
fu carcerato. Sopravve l ' Indulto de' 30 m aggio  1800. {fol. 179 r-v).



D. A n g e l o  R u s s o  -  È notorio che è andato più volte in
Francia. Trattava con Repubblicani. Fu Ufficiale della repubblica.
Ha goduto  l'indulto de' 30 m aggio  1800. E' rimasto per delitti 
comuni, (fol. 179 v).

D. F i l a d e l f o  B o v e  -  Fu veduto anche unito al Commissario  
repubblicano in Sala. Disse allo stesso che si fosse rimasto con 
essi sino al giorno del giudizio, perchè si stava aspettando sino 
alla venuta di Cristo. Fece la nomina de' Municipalisti, andava di 
zazzera e barbette alla giacobina. Fu uno de' pruni ad apporsi la 
coccarda repubblicana al cappello. Si dice che era stato discepolo  
di Laubert. Fu Capitano della truppa civica. Non fu carcerato. S o
pravvenne l ' in d u lto  de' 30 m aggio  1800. (fol. 179 y).

D. F r a n c e s c o  De P e t r i n i s  -  Procurò distorre la massa rega- 
lista di Sala dall'unione alla truppa regalista del Generale Curcio 
Sciarpa. F u  anche uno de' primi ad apporsi la coccarda repubbli
cana. N on fu carcerato. Sopravvenne l'indulto de' 30 m aggio  1800. 
(fol. 179 v).

S. G IA C O M O  DI DIANO

D. G i a c o m o  M a r o n e  -  In riluttanza della popolazione fece 
premura per la democratizzazione di sua patria. Fece venire il 
Com m issionato repubblicano Luigi Cibelli per eseguirla, che fu e- 
seguita. D opo lette le istruzioni del Commissionato, allora il D. 
Giacom o animò la popolazione ad accettare la repubblica espo
nendone i vantaggi. Si appose al cappello la coccarda tricolore, 
subito dopo la notizia della invasione prima di eseguirsi la de
mocratizzazione. Concorse nel rialzamento dell'albero dopo essersi 
reciso. N on fu carcerato. Sopravvenne l ' Indulto de' 30 maggio  
1800 (fol. 127 v).

D. P a o l o  M a r o n e  -  In riluttanza della popolazione fece pre
mura col padre D. Giacom o per la democratizzazione di sua pa
tria. Fece premura per la venuta del Commissario repubblicano  
Luigi Cibelli per eseguirla, che fu eseguita : a premure del Com
missàrio fu eletto uno de' membri della Municipalità, e dopo lette 
le istruzioni dal Commissario, animò la popolazione ad accettare 
la repubblica eponendone i vantaggi. Scrisse lettera da Napoli di
retta al padre in  S. Giacom o a 10 dicembre .1798, avvisando che 
i Francesi avevano democratizzata buona parte degli Abruzzi, ed 
il Re perduto di animo stava rassettando il bagaglio, e che erano 
guai per i persecutori dei giacobini. Si appose la coccarda trico
lore subito dopo la notizia dell'invasione prima di eseguirsi la de
mocratizzazione. Minacciò fucilazione e recisione di testa contro 
l'autore della recisione dell' Albero, che fece rialzare. Si sforzò 
persuadere i vantaggi della democrazia coll'abolizione de' dazi e 
stabilimento dell'uguaglianza. Con sua rimostranza de' 23 febbraro 
1799 da Padula diretta a Championet avvisa il suo attaccamento 
e de' suoi fratelli alia Repubblica, i l  s u o  im pegno n ella



democratizzazione, la erezione, e rialzamento dell'Albero, la insur
rezione colla distruzione dell'Albero, persecuzione di sua famiglia 
e saccheggio. Chiede gli espedienti per la sicurezza di sua vita, 
ed indennizzazione, offerendosi il primo a seguire l’armata per la 
distruzione de’ motori della controrivoluzione. Non è verificata 
nelle forme legittime.

Con altra lettera del 24 febbraro 1799 incarica il fratello a 
premurare Championet per commettere il disimpegno all’ armata, 
che disse partire per quella volta. Spiega il desiderio della prov
videnza di sterminarsi li motori in disordine, e coi di loro effetti 
rifarsi i danni, ed il resto confiscarsi. Non è verificata nelle forme 
legittime.

Con altra lettera de' 23 febbraro 1799 chiede la intercessione  
di Ciro Sanfelice presso Championet allo stesso effetto. Non è 
verificata nelle forme legittime.

Non è stato carcerato. Sopravvenne l'indulto de' 38 m aggio  
1800. {fol. 127 v -  128 r).

Sacerdote D. G iov. B a t t . M a r o n e  -  In riluttanza della p o 
polazione fece premure col padre D. Giacom o per la democratiz
zazione di sua patria. Fece premura per la venuta del C om m is
sario republicano Luigi Cibelli per eseguirla, che *l'eseguì. Animò  
la popolazione ad accettare la repubblica, esponendone i vantaggi. 
Con lettera de' 9 febbraio 1799 scritta da Napoli fece sentire al 
padre in S. Giacomo, che avesse mandato denaro pel disbrigo  
della causa per essersi piantati i tribunali nella nuova forma, e 
che ogni giorno si reggeva giustizia nel palazzo del Tiranno, o 
sia del passato Re. Non fu carcerato. Sopravvenne l ' Indulto de' 
30 maggio 1800. {fol 128 )̂. (1).

Sacerdote D. N i c o l a  M a r o n e  -  Si appose al cappello la coc
carda tricolore, subito dopo la notizia dell'invasione, prima di e se 
guirsi la democratizzazione. Portò al Parroco locale il proclama 
rim esso dal Commessario republicano Luigi Cibelli per effettuirsi 
la democratizzazione. Disse che si eran sottratti dalla tirannia, che 
il Re aveva oppressi i popoli con imposizioni, ed esibizione degli 
argenti, che lui aveva nascosti. Si portò in Sassano col padre D. 
G iacom o a premurare il Commissario Cibelli per far eseguire la 
democratizzazione in S. Giacomo. Rimproverò in piazzai preti che  
non si avevano messa la coccarda tricolore. Non fu carcerato. 
Sopravvenne l’ Indulto de' 30 m aggio 1800. {fol. 139 v).

D. F e l i c e  M a r o n e  -  Si appose al cappello la coccarda trico
lore subito dopo la notizia dell'invasione, prima di eseguirsi la 
democratizzazione. E' individuo di famiglia repubblicana. Non fu 
carcerato. Sopravvenne l'indulto de' 30 maggio 1800 {fol. 140 r).

(1) Risulta che nel giugno 1799 era pr igioniero ai Granili  - cfr. C o r t e s e  
N.  Ricerche e documenti sui Giacobini e sul 1799 Napoletani, in Rass. St. 
Nap. Ili (1935) p. 76.



D. A n g e l o  M a r o n e  -  (fol. 140 r) [come D. F e l i c e .]

D. C i r o  S a n f e l i c e  di Napoli -  il Municipe D. P a o l o  M a
r o n e  di S. G iacom o di Diano con lettera de' 21 febbraro 1799 
diretta al Sanfelice lo prega a concorrere al di lui sollievo con 
presentare il fratello a Championet per chiedere giustizia, adope
randosi perchè sia spedita. Dice di attendere col ritorno del cor
riere l'incarico dell'Armata per disimpegnare l’occorrente, essendo  
partita per quella volta. Non è verificata. N on fu carcerato. S o 
pravvenne ecc. (fol. 210 v).

S. PIETRO DI DIANO

D. N i c o l a  A c c e t t a  -  Spiegò  il suo sentimento, che senza 
farsi dubbio, dovea subito alzarsi l'Albero. Mostrò compiacenza  
nella mutazione del Governo. Fu uno de’ primi ad apporsi al cap
pello la coccarda tricolore. Per l’abitato spargeva notizie sediziose  
per fare abbracciare il G overno repubblicano. Fece premure per 
fai e ripiantare l'Albero, come fu adempito col suo intervento. Par
lava a favore della repubblica. Non fu carcerato. Sopravvenne  
l'indulto de' 30 m aggio  1800. (fol. 123 v).

A n t o n i o  A c c e t t a  -  Fu uno dei primi ad apporsi la coccar
da tricolore. Animò gli altri a praticar lo stesso. Fece premura per 
fare ripiantare l'Albero reciso, com e seguì. Non fu carcerato. S o 
pravvenne l’indulto de’ 30 m aggio  1800. (fol. 124 r ).

D o m e n i c o  A c c e t t a  -  Fu uno dei primi ad insignirsi della 
coccarda tricolore. Animò gli altri ad eseguirlo. N on fu carcerato. 
Sopravvenne l'indulto d e ’ 30 m aggio  1800. ( fol. 124 r).

D. G i u s e p p e  M a n g i n i  -  Fu spredito in Napoli per prendere 
le istruzioni, com e adempì. Fu eletto Municipe dal popolo . Non  
fu carcerato. Sopravvenne l'indulto de' 30 m aggio  1800 ( fol. 124 r).

G i u s e p p e  A n d r e a  D e  M i e l e  -  Chiede al G overno repubbli
cano un impiego, e da un ristretto del G overno si vede racco
mandato a Ruggi per tenerlo presente nell'organizzare le C om u
ni del Dipartimento. Manca la carta originale, ed il ristretto non 
è verificato. Espone del pari che dopo la democratizzazione taluni 
malintenzionati profittando del disordine com m isero degli atten
tati per appropriarsi alcuni terreni demaniali pubblici, devastando  
le pubbliche strade per impedire il commercio. Non fu carcerato. • 
Sopravvenne l'indulto de' 30 m aggio 1800. ( fo l  186 v)

S. R U F O

Sacerdote D. C o n o  C a p u o z z o l o  -  Fu spedito in Napoli, co
me uno de' Deputati con pubblico parlamento per contestare alla 
repubblica l'attaccamento della popolazione, e per prendersi le 
istruzioni per eseguire la democratizzazione del luogo. Non fu 
carcerato. Sopravvenne l'Induito de' 30 m aggio 1800. (fol. 139 r).



L e o n a r d o  P a l l a d i n o  -  (fol. 139 r) (come C a p u o z z o l o ).

D. Giov. A n t o n i o  P e l l e g r i n o  -  Nel parlamento fatto dalla 
popolazione per risolversi l’articolo della democratizzazione si dice 
aver fatta un’allocuzione spiegando i vantaggi del governo d em o 
cratico. Non' vi è sua firma. Non è verificato. Non fu carcerato. 
Sopravvenne l’indulto de' 30 maggio 1800. (fol. 236  y).

S. A R S E N I O

Padre L u .gj S p i n e l l i  religioso Conventuale di S. Arsenio -  
M ostrò compiacenza nella mutazione del Governo subito che giunse  
la seguita invasione. Disse che per la libertà acquistata, ognuno  
potesse fare quello che li pareva e piaceva. Disse che subito s i  
fosse  piantato l'Albero senza farsi dubbi. Fu uno dei primi a s i 
tuarsi al cappello la coccarda tricolore. Per l'abitato spargeva n o
tizie sediziose per fare abbracciare il governo repubblicano. Si 
cooperò  per la erezione dell' Albero. Impose ad altri insignirsi 
della coccarda tricolore. Fece premura per far riinpiantare l’Albero  
reciso. Si  portò in Napoli a prendere le istruzioni repubblicane. 
Intervenne nella seconda erezione. Parlava a favore della Repub
blica. Non fu carcerato. Sopravvenne 1' Indulto de' 30 m aggio  
1800. (123 r -  v).

D. P i e t r a n t o n i o  Ci Li BEkTi  -  Produsse una lettera in S. 
Pietro, che disse rimessa da un avvocato da Salerno, dittante la 
necessità della democratizzazione di quei luoghi, altrimenti sareb
bero venuti i Francesi col cannone. Fu uno dei primi a com pa
rire colla coccarda al cappello. Non fu carcerato. Sopravvenne  
l’indulto de' 30 maggio 1800. (fol. 123 v 124 r).

S A S S A N O

D.  Luig i  C i b e l l i  -  Fu commissario organizzatore di vari 
luoghi. Ha predicato ancora a favore della repubblica, e contro la 
Sovranità. Con lettera da Napoli scritta al zio prete D.  Angelo  
Cibelli in Sassano chiede notizia della insurrezione promossa da 
Sciarpa. Dice che tutto sarà quietato, se si capisca il fine dell' ul
tim o tiranno, che vorrebbe distrutto tutto lo stato repubblicano. 
Esagera i massagri in Sansevero, Traui, Andria, Castellammare, 
Lettere, Oragnano, Cava, Vietri, Sarno, Cetara, Sanseverino e Sa
lerno. I disaggi dell’ Imperatore attaccato in tutti i punti. Che in 
N apoli si sta quieto, perchè capita la verità con la fucilazione di 
undeci individui. Che la legge abolitiva de' feudi forma la ric
chezza di tutto lo stato repubblicano. Non è verificata la lettera. 
Fu eccettuato dall' Indulto de' 30 m aggio  1800. Non è stato mai 
carcerato, (fol. 22r)

D. D o m e n i c o  R a m o n d i n i  -  F u  Municipe eletto dal popolo.  
D ettò  il parlamento relativo alla democratizzazione del luogo, che



contiene le lodi de' francesi, e G overno democratico, e tratta da 
tirannico il Governo Monarchico. Minacciò la fucilazione a coloro  
che non avessero rispettato il sagro Albero. Si dice che avesse  
militato nella truppa repubblicana in Napoli. Fu veduto in Napoli  
nel Palazzo Reale vestito alla repubblicana tra patriotti, quando  
seguì l’ ingresso delle Armi Reali per il riacquisto del Regno. Non  
fu carcerato. Sopravvenne l ' Indulto de' 30 m aggio  180 (fol. 150v)

G i a c i n t o  C i b e l l i  -  Con lettera scritta da Napoli in Sassano  
al fratello prete D. Angelo  Cibelli tra le altre cose dice, che spera  
di non essere sortita nessuna insorgenza, nè assalto alcuno de' 
Regalisti mandati in giro dalla Tirannia dell' ex Re per far restare 
desolato e distrutto il Regno per odio senza speranza di recupe
rarlo. Avvisa che portandosi colà i Francesi, quante persone an- 
deranno incontro saranno libere da sacco e fuoco. Non è verifi
cata. Sopravvenne ecc. (fol. 213 r-v).

V I B O N A T I

D o m e n i c o  F u r i a t i  -  A 3 germile scrisse lettera da Napoli al 
fratello Notar Biagio Furiati. Dice di aver fatto mettere in nota 
esso Biagio, ed anche Biagio Gervasi, com e persone da poter 
essere impiegate in quell'Amministrazione del Cantone. Che anche 
lui sperava un im piego. Che il Governo fatigava indefessamente  
per il bene della Nazione. Non è verificata. Non si sa il destino  
di tale individuo, (fol. 216• y).



A r c h i v i o  d i  S t a t o  N a p o  i , Fondo Beltrani, fascicolo 19, 
intitolato : " Relazione del Presidente della Udienza di Salerno 
col notarneato de' Rei di Stato condannati dalla Visita Generale 
di detta Provincia. (Sequestri)

D. G i u s e p p e  M o n a c o  di Montesano -  Fu messo il sequestro  
su d e’ beni a titolo di reità di Stato dall’Altiero D. Emerico G er
basio, che disse di eseguirlo per ordine del Cardinal Ruffo, ne' 
principi della controrivoluzione. Non apparisce tolto, (fol. 2 r.)

D. N i cola  C e s t a r i  di Montesano. Fu ucciso a’ 17 febbraio
1799 nella controrivoluzione colà accaduta. Fu messo il sequestro  
su de' beni di privata autorità dal suddetto Alfiere Gerbasio. Non  
apparisce tolto, (fo l .  2 r.)

G e r a r d o  S a b b i n i  di Atena. -  Sequestrato per ordine della 
Suprema Giunta di Stato giusta la relazione del Proamministratore 
Calenda. Porta anche carico presso la Visita. Ma fu sempre as
sente. Non apparisce tolto il sequestro. (}o l. 3 v.)

V i n c e n z o  G i a c c h e t t i  di Atena. -  Sequestrato per ordine della 
Suprema Giunta di Stato senza sapersi l ' epoca del sequestro  
giusta la relazione del Proamministratore Calenda. Non apparisce 
tolto, (fol. 4 r.)

D. G i u s e p p e  B u o n o m o  di Padula. - Fu sequestrato per or
dine del fu Peicettore di Salerno D. Dom enico Romano. Il s e 
questro fu rettificato dal Governatore politico di Sala in settembre
1799. Porta carico di Stato negli atti della Visita. U scì coll'indulto  
d e ’ 30 Maggio 1800. Non apparisce dissequestrato (fol. 4 r. e v.)

V i n c e n z o  L u p o  di Caggiano. -  Sequestrato per ordine della 
Suprema Giunta di Stato giusta la relazione del Proamministratore 
Calenda ; ma si dice che lo stesso non possiede beni in Caggiano  
sua patria. Non apparisce tolto il sequestro, (fol. 5 r.)

G i o a c c h i n o  B u o n o m o  di Padula. -  I di lui beni furon seque
strata ma non si rileva per ordine di qual Magistrato, e per qual 
causa, però furon dissequestrati per ordine della Suprema Giunta  
di Stato, comunicato al Proamministratore Calenda con lettera 
del Cav. Ferrante de' 17 gennaro 1800. (}ol. 6 r.)

Arciprete D. F r a n c e s c o  N e t t i  di Padula. -  Sequestrato per 
ordine di D. Dom enico Romano fu Percettore di Salerno. I di lui 
beni furono dissequestrati per ordine della Suprema Giunta di 
Stato, comunicato con lettera del Cav. Ferrante de' 17 febbraro
1800. E’ reo di Stato presso la Visita Generale. Fu messo dalla



Visita nella nota degli esclusi dal R.le Indulto de' 30 M aggio 1800. 
Fu sempre assente e mai carcerato, (fol. 6 r.)

D. A n g e l o  A b b a t e m a r c o  di Montesano. -  Sequestrato d' or
dine della Giunta Suprema di Stato. Furon i di lui beni d isse
questrati, perchè di pertinenza del zio arciprete D. Pietrantonio  
Abbatemarco, salve al Fisco le ragioni nel caso della liquidazione  
di altri beni, con lettera del Cav. Ferrante de' 8 febbraio 1800. 
( fol. 6 v.)

D. V i n c e n z o  O r i g o  di Sarno. -  Sequestrato per ordine del 
Capomassa allora, oggi Tenente Colonnello D. Costantino Papa 
in G iugno 1799. Dissequestrato per ordine del V is;tator Marrano 
de 16 Marzo 1800. Per reità di Stato per truglio della Visita fu 
condannato ad esportazione da R.li Domini per anni 20 con de
creto de' 13 marzo 1800. Fu eseguita la sentenza. Ha goduto  
1' Indulto de' 10 febbraro 1801. (fol.  7 r .)

Canonico D. P a s q u a l e  O r i g o  di Sarno -  Fu sequestrato per 
ordine del Capomassa allora, oggi Tenente C olonnello D. Costan
tino Papa. Porta carico presso gli atti della Visita Generale. Fu 
assente a mai carcerato. Non apparisce dissequestrato, (fol. 7 r).

Marchese Di C a g g i a n o  -  I feudi di Palo, Caggiano e Pertosa 
sequestrati per ordine del Cardinale Ruffo. Dissequestrati per or
dine di S. M. de' 18 g iugno 1799. Spedito per l'organo della Reai 
Segreteria di Stato, ed Azienda, (fol. 9 r ).

Econom o Rev. D. N i c o l a  B o s c o  della Città di Sala -  In ve
duta delle diligenze compilate sulle imputazioni di Stato allo stesso 
addossate, fu dalla Visita Generale con decreto de' 30 gennaro
1800 ordinata la .giudiziale informazione, ed intanto fu disposto  
sottoporsi a sequestro i beni del divisato Bosco. Fu posto nella 
nota degli esclusi dall'indulto de' 30 m aggio  1800. Fu sempre as
sente e mai carcerato, (fol. 10 r).

D. G iov. T o m a s o  G r a m m a t i c o  della Città di Sala -  In veduta 
delle diligenze compilate per reità di Stato, fu dalia Visita Gene
rale con decreto de' 30 gennaio 1800 ordinata la giudiziale infor
mazione, ed intanto sottoporsi a sequestro i beni del Grammatico. 
Fu sempre assente, e non fu mai carcerato, (fol. 10 r).

D. G i o v a n n i  C i c e r a l e  della Città di Sala -  In veduta delle 
diligenze compilate per reità di Stato, fu dalla Visita con decreto 
de' 30 gennaro 1800 ordinata la giudiziale informazione, ed intanto 
sottoporsi a sequestro i beni del Cicerale. Ne' principi della con
trorivoluzione fu arrestato, ma indi abilitato con consegna per di
sposizione del Prelato Lodovici.  Vi cadde l'indulto de' 30 maggio
1800. Con decreto de' 18 aprile 1801 interposto dalla Reg.a Udien
za di Salerno fu ordinato togliersi il sequestro sopra i beni del 
suddetto Cicerale. (fol. 10 r).



D. F r a n c e s c o  C i c e r a l e  della Città di Sala -  F u  ucciso nelle 
passate controrivoluzioni del Regno, e fu messo il sequestro so 
pra i di lui bene non da legittima autorità. Con decreto della Vi
sita Generale de' 20 gennaio 1800 fu ordinato togliersi il seque
stro. E dalla Regia Udienza di Salerno in data 11 aprile 1801 fu
rono rinnovati gli ordini per lo scioglimento del sequestro sud
detto. {fol. 10 r).

D. M i chel e  V e t r j n i s  della Città di Sala ; D. F i l a d e l f o  B o v e  
della Città di Sala ; V i n c e n z o  B o s c o  della Città Sala {Come G. 
Grammatico, però): fu carcerato. Uscì co ll'Indulto  de' 30 m ag
g io  1800; G i o v a n n i  C a r e l l i  della Città di Sala; Diacono D. Dio- 
n i g i o  G a r o n e  della Città di Sala {Tutti come G .  T. G r a m m a t i c o ) 
(fol. 10 p).

G i u s e p p e  A b b a m o n t e  di Caggiano -  Confiscato per ordine 
della Suprema Giunta di Stato, e la confisca fu eseguita in N o 
vem bre dell'anno 1799. {fol 10 r).

D. M ario P a g a n o  di Brienza -  Confiscato per ordine della Su
prema Giunta di Stato per quei beni allo stesso spettati per la suc- 
ess ione  intestata ne' beni del di lui fratello D. T om aio  {fol 19 r).

L e o p o l d o  C a s s e s e





C H I E S A  E S T A T O  N E L  P E N S I E R O  

DELL’ ABATE G. F. CONFORTI (1743-1799)

I  — Il riformismo borbonico e la lotta anticuriale - Il Conforti e V im 
portanza dell’influsso giansenistico -  Il problema della conversione alla repub
blica del « regallstl cattolici *. — II  — Mancanza di stud i particolari sul 
C onforti e limiti del presente lavoro. — III  — Dal Seminario di Salerno alla 
cattedra universitaria -  La  Teologia,  / 'Ati t igrozio e il manoscritto De Conci- 
liis Oecumenicis.  — I V  — La costituzione della Chiesa -  Valore e lim iti del pri
m ato  romano - L ’infallibilità del Papa e V autorità dei Concili -  La degenera- 
zlone della vecchia disciplina ecclesiastica -  La concezione teocratica di Grego
rio V I I - l  Principi cristiani tutori della C h iesa -Il popolo non ha il d iritto  
di ribellarsi - Avversione al pensiero moderno. — V — Nella lotta  antlcuriale.
— VI  — De mediis prò restituenda Ecclesiae disciplina - Il Corpus Juris Canonici  
è contrario al principi evangelici -  L ' j u s  del Sovrani circa sacra -  Spetta  
ai Sovrani restaurare la disciplina della Chiesa - Conforti e i giansenisti.
— V II — La difesa dei d ir itti regi sul matrimonio - Il parere dei teologi di Corte -  
Se il matrimonio sia più nobile del celibato. — V ili  — I l Conforti revisore del 
lib ri esteri -La concessione della Badia di S. Biagio di Mirabella e un giudizio  
di Pio VI  - La consulta su I diritti del l ’ uomo dello Spedali-eri - G iudizi su l 
Mably, sul Rousseau, sul Voltaire e c c ... .-L a  funzione degli intellettuali e la 
Importanza della pubblica istruzione. — IX  — Perchè f u  arrestato il Conforti 
nel 1796? - La conversione alla Repubblica. — X  — Il M inistro dell' Interno 
della Repubblica - Le istruzioni generali  per le Amministrazioni  -  La circolare 
A ’ ci t tadini  Arcivescovi, Vescovi e Prelati .  — X I  — La condanna a morte e 
V esecuzione.

I -  I problemi che si ponevano alla Monarchia napoletana  
nella seconda metà del Settecento erano fondamentalmente due : 
liberare lo Stato dalla soggezione feudale verso la Curia romana, 
e perciò limitare i privilegi ecclesiastici e la potenza economica del 
clero; iniziare la trasformazione del Regno da monarchia feudale in 
stato amministrativo, cioè abolire le antiche strutture, riordinando  
le finanze, l’esercito, l'amministrazione della giustizia, delle provin-



eie, dei comuni. All' attivo della Monarchia borbonica e del così 
detto riformismo napoletano resta la soluzione, sia pure parziale, 
del primo problema, mentre -  per ragioni che non è qui il caso  
di esaminare -  si fecero soltanto lenti e inadeguati progressi nel 
cam po del riordinamento interno dello Stato (1).

Le condizioni per la lotta anticuriale erano le più favorevoli. 
La tradizione giuridica napoletana torniva argomenti e d ocum en
tazione, e VIstoria Civile del Giannone l'aveva rinverdita e ripre
sentata di recente alla meditazione degl' intellettuali e degli  
uomini politici. (2) L'esigenza di un rinnovamento econom ico  ren
deva inammissibile e non più a lungo tollerabile l ' esistenza di 
immunità e privilegi ecclesiastici. La manomorta era a ragione  
considerata come uno dei maggiori ostacoli allo sviluppo del com 
mercio e dell'agricoltura e alla più rapida circolazione delle terre 
e del danaro. (3) L'immensa estensione di beni fondiari e le ri-

(1) Per lo studio del r i formismo napoletano nella seconda metà del ’700 
è di part icolare impor tanza 1' int roduzione di N . C o r t e s e , Stato e ideali 
politici nell’Italia Meridionale e iesperienza di una rivoluzione  in Memorie 
di un generale della Repubblica e dell' Impero, voi. I, Bari,  1927. Si veda 
inoltre B. C r o c e , Storia del Regno di Napoli, 2° ed.,  Bari, 1931, p. 161 e 
e se g g . ;  M. S c h i p a , Il Regno di Napoli al tempo di Carlo di Borbone, 2* ed.;  
Milano -  Roma -  Napoli ,  1923; ID., Albori d i Risorgimento nel M ezzo
giorno d'Italia, Napoli ,  1938; A. s i m io n i , Le origini del Risorgimento politico 
nell'Italia  meridionale, Messina,  1625-29, spec. voi. 1, cap.  3°; G. De Rug
g i e r o , Il pensiero politico meridionale, 2° ed. ,  Bari,  1946; E. P o n t i e r i . Aspetti 
e tendenze d e li  assolutismo napoletano nel voi. Il riformismo borbonico ecc., 
Roma,  1945 e II tramonto del Baronaggio siciliano, Palermo,  1936. Su un 
piano più generale sono da tener  presenti  l’interessante saggio di C. M o r a n d i , 
IL problema delle riforme nel risu lta ti della recente storiografia  in « Atti del 
XX Congresso della Società Naz.  per la Storia del Risorgimento it. », Roma, 
1933; E. Ro t a , Le origini del Risorgimento, voli. 2, Milano, 1938 ; e la voce 
lVsorglmento a cura di W .  Ma t u r i  nell’Enciclopedia Treccani.

(2) Per il G i a n n o n e  v. « Le notizie biobibliografiche » di F. N icolini  e par
t icolarmente Le teorie politiche di P. G. (già Napoli,  1915) nel voi. P ietro 
G i a n n o n e , Stato e Chiesa, Bologna, 1937; C. C a r i s t i a , P. G. e la Monarchia 
sicula in «Scritt i  giuridici  in onore di S. Romano»,  Padova,  1940, IV, p. 497 e 
l’ult ima parte del lavoro di A. C o r s a n o , Il pensiero religioso italiano dallo 
Umanesimo al G iurisdizlonallsmo, Bari, 1937.

(3) T ra  i m i g l i o r i  sostenitori  di tali idee basti r icordare il Genovesi e il 
Galanti.  Cfr. T. F o r n a r i , Delle teorie economiche nelle provincie napoletane, 
Milano,  1882 e G. M o n t i , Due grandi R iform atori del Settecento-, A. Geno
vese e G. M, Galanti, Firenze, 1926,



levanti rendite dei monasteri, delle chiese, dei luoghi pii (1) non 
potevano non suscitare la gelosia dei feudatari oltre che 1' avidità 
d egli  homines novi. (2) La diffusione della filosofia francese e in 
particolare dello spirito volterriano corrodeva il prestigio delle 
istituzioni religiose. (3) Il fiorire -  proprio in quel tempo -  d i  

cenacoli giansenisti un pò in ogni parte d'Italia, e non meno nel 
R egn o  (4), permetteva di aprire una breccia tra lo stesso clero e

(1) Non é possibile valutare con esattezza P ammontar e dei beni eccle
siastici  perchè i dati forniti dalle fonti sono discordanti .  Cfr. G i a n n o n e , 

Istoria Civile, Napoli,  1723, Libro XL, p. 500. G a l a n t i , Descrizione ecc. t. I, 
Napol i  1789, pp. 303 e segg.,  323 e segg.; R. T r i f o n e , Feudi e Demani, Milano 
1909; S c h i p a , Il Regno di N apoli cit., t. II, pp. 155-159. Il Trifone calcola che 
le rendi te complessive di tutte le istituzioni ecclesiastiche sorpassavano ogni 
anno i 10 milioni di ducati.  A valutare meglio l ’importanza di tale cifra si 
t enga presente che ancora nel 1787 il bilancio dello Stato superava di poco i 
5 milioni di ducati (Archivio di Stato di Napoli ,  che da ora citeremo con A. 
S. N. ,  Dipendenze della Sommaria , f. 32, Bilancio del 1787) e solo negli 
anni  seguenti ,  specie dopo il 1790, salì in modo impressionante,  sconvolgendo 
t ut to il sistema finanziar io del Regno con conseguenze che sarebbe assai inte
r es sante  studiare. (Cfr.  B i a n c h i n i , Storia delle finanze del R . di N . Napol i ,  
1859, pp.  327 - 328 e 338).

(2) Questo è un aspetto fondamentale del la lotta fra Stato e Chiesa nel 
Regno di Napoli, aspet to per lo più trascurato da coloro -  prevalentemente 
giurist i  - che si sono occupati della quest ione.  Eppure è propr io la g rande  
estensione dei beni del clero e la grande importanza che ancora conservava 
la feudal i tà ecclesiastica ciò che ci spiega sia perchè la nascente  borghesia,  
gli homines novi, sent issero con tanta u rgenza  il problema delle relazioni tra 
Chiesa e Stato e si impegnassero a fondo nella battaglia, e sia perchè il p ro 
b lema della feudalità laica fosse meno sent i to e passasse in secondo piano.

(3) Sulla diffusione del razionalismo a Napoli  cfr. B. C R O C E , Storia del 
R . d. N . cit., p. 166 e segg.

(4) Sul giansenismo italiano v. innanzi tut to il recente volume di E. CODl- 
G N O L A , Illuministi, g iansenisti e giacobini nell'Ita lia  del Settecento, Firenze, 
1947, nel quale  è compreso un esauriente saggio bibliografico {Il giansenismo 
nella storiografia italiana) già pubblicato in « Belfagor » 1946, n. 1-2. Qua l 
che cenno sul giansenismo ne l l ’Italia mer idionale si trova in A. C. JEMOLO  

Il giansenism o In Italia prima della rivoluzione, Bari,  1928, pp. 382-390; per  
il g iansenismo meridionale in part icolare si veda B. C RO CE, La vita religiosa 
a Napoli nel Settecento in Uomini e cose della vecchia Italia, 2° ed., Bari,
1943, Serie II, pp. 113-182; D. FO RG ES D a v a n z a t i ,  G. A. Serrao Vescovo di 
Potenza e la lotta dello Stato contro la Chiesa, a cura di B. CROCE, Bari, 1937 
G. Cigno,  G. A. Serrao e il giansenismo nell' Italia M eridionale , Palermo 
Louvain,  1938; Scarso valore ha G. A. A u l e t a ,  Un giansenista napoletano 
del settecento : Mons. G. Capecelatro ecc., Napoli,  1940.



di mascherare la politica anticuriale con richiami all’ ideale della  
Chiesa evangelica immune dalla malefica brama di potere tem po
rale. Insomma vi erano le condizioni perchè intorno al programma  
della Monarchia, inteso a rescindere ogni vincolo di dipendenza  
dalla Santa Sede, si formasse una vasta alleanza di interessi e di 
forze tale da garantire il successo  nella lotta che, con fasi ora più 
ora meno violente, da secoli turbava i rapporti tra la Curia ed il 
Regno di Napoli (1).

I più noti sacerdoti e prelati che parteciparono a quella  
lotta sono il Serrao, il Forges Davanzati, il Capecelatro. Ma non 
deve essere dimenticato il Conforti, il cui pensiero -  quale ho 
potuto ricostruire valendomi anche di fonti inedite -  ripropone il 
problema dell’ influsso che ha avuto il g iansenism o nella vita reli
giosa e politica dell' ultimo Settecento napoletano.

Tale problema si poneva già -  son quasi trent’ anni -  il Si- 
mioni, (2) ma, impostandolo allo stesso m odo del Rota (3), contri
buiva a confondere pensiero laico e religioso, illuminismo e tendenze

(1) P er  le r e la z io n i  tra S tato  e C h ie s a  nel  R eg n o  di N a p o l i  resta  ancora  
f o n d a m e n t a le  F. S c a d u t o ,  Stato e Chiesa nelle Due Sicilie dai Norm anni ai 
giorni nostri, P a le r m o ,  1887. P er  g l i  u lt im i  d e c e n n i  d e l  '700 si  co n su l te r a n n o  
u t i lm e n te  1. R in ie r i ,  Della rovina di una Monarchia - Relazioni storiche tra 
Pio VI e la Corte di Napoli, T o r in o ,  1901, (di e v id e n t e  i s p ir a z io n e  g e s u i t i c a  
e vaticana);  D. F o r g e s  D a v a n z a t i ,  G. A. Serrao cit.; B. P e l u s o ,  Le elezioni 
ecclesiastiche nelle Due Sicilie dal Normanni al Concordato del 1818, Napoli»  
1898; ID.. Documenti inediti intorno alle relazioni fr a  lo Stato e la Chiesa 
nelle Due Sicilie dal 1734 al 1818, N a p o l i ,  1898, ( il  cui t i to lo ,  però,  lascia  
sperare  assa i  più di quel ch e  non  vi si trovi);  M. S c h ip a ,  Un ministro napo
letano del secolo X V III  in Arch. Stor. N ap., a. 1896; G. NUZZO, Stato e 
Chiesa nel tramonto del riform ism o napoletano. Una visita regia al Ponte- 
flce  Pio VI, N a p o l i ,  1934; A. S im ion i ,  Le origini cit., v o i .  (, cap .  II, pp. 212 
e s e g g .  ; e, b e n c h é  si r iferisca in part ico lare  al C o n c o r d a t o  del  1818, non va 
d im e n t ic a to  W . M a t u r i ,  Il Concordato del 1818 tra la Santa Sede e le Due 
Sicilie, F ir e n z e ,  1929, che dà un e s e m p io  di c o m e  le re la z io n i  tra Stato e 
C h ie s a  s ia n o  legate  a l la  co n cre ta  realtà so c ia le  e a g l i  in te ress i  in lo tta  delle  
classi  e dei part iti.

(2) Op. cit., I, pp. 271-272; l i ,  pp.  307-308.
(3) Il Simioni si rifà espl ici tamente al lavoro del Ro t a , Il giansenismo in 

Italia e l prodromi del Risorgimento Italiano, in * Raccolta di studi storici in 
onore di Giacinto Romano *, Pavia,  1907. Non è il caso di accennare qui alla 
revisione alla quale sono state sot toposte le opere del Rota sul giansenismo 
ital iano,  pur  riconoscendosi  alPesi ni io storico il mer i t o di aver sollevato il 
problema e di aver posto dei punti fermi (>.ome qut l lo che il giansenismo è 
assai più che una disputa teologica)  che la critica e gli studi più recenti hanno 
confermato,  Cfr. C o d i g n o l a  cit., pp. 289-303, e specialmente p. 298.



giansenistiche. Più accettabile appare la valutazione che del gian
senismo meridionale ha dato il Croce (1), per quanto anch'egli  
tenda a non approfondire la distinzione tra giansenisti e razio
nalisti. indotto forse a ciò dall'essersi fermato a studiare la perso
nalità di monsignor Capecelatro, tra i cattolici regalisti il più libero 
da vincoli dominatici e il più vicino al deismo e all'illuminismo. (2).

Gli studi più recenti sul giansenimo e in genere sul m ondo  
spirituale del settecento -  specialmente nelle opere del Ruffini (3), 
del Jetnolo (4) e del Codignola  (5) -  permettono oggi di impostare  
il problema con maggiore chiarezza. Il giansenismo non si presenta  
più com e un coacervo di idealismo cristiano, liberalismo, d em o
crazia, deismo, ecc., com e un movimento, insomma, così indeter
minato che ciascuno può trovare in esso ciò che più vuole (6); non 
è il giansenismo -  questo interessa sopratutto rilevare -  la prin
cipale matrice del giacobinism o italiano, il quale trae origine, in
vece, dal razionalismo e dalle dottrine roussoviane, costantemente  
avversate dai giansenisti (7). E mentre per lo innanzi la confusione  
e la indeterminatezza dei concetti permettevano di annoverare tra

(1) La vita religiosa a N apoli cit.
(2) O r .  A. Je m o l o , op. cit., pp. 386-387. A noi interessa soprattut to no

tare che il regalismo del Capecelat ro « pare contemperato dall’ impulso delle 
idee nuove : più che alla quali tà di ministro immediato di Dio del sovrano fa 
appel lo a l l ’interesse nazionale,  alla suprema ragione di Stato. . . .  » Il Confort i ,  
il Serrao,  invece, guardano al sovrano come al Vicario di Dio per gli affari 
temporal i  e sono in questo assai più del Capecelatro vicini ai giansenisti .

(3) Studi sul giansenismo, a cura di E. C o d i g n o l a , F ir e n z e  1947 ; si p o 
tran no  consultare con  u ti l i tà  anche  le prime p a g in e  del  v o i .  I giansenisti p ie
montesi e la conversione della madre di Cavour, s e m p r e  a cura del  CODIGNOLA, 
F ir e n z e ,  1942.

(4) Oltre l ’opera cit. il Giansenismo in Italia, si veda dello stesso Stato  
e Chiesa negli scrittori Italiani del seicento e del settecento, Milano,  1914.

(5)  Oltre il volume già cit. Illum in isti ecc. il C o d i g n o l a  ha arrecato un 
contr ibuto molto importante alla conoscenza del giansenismo italiano con 
Il giansenismo toscano nel carteggio di Fabio del Vecchi, 2 voli., Firenze, 
1944, e Carteggi di giansenisti liguri, 3 voli. ,  Firenze,  1941-42.

(6) Questa chiarificazione è opera -  come si è già detto - pr incipalmente 
del Jemolo e  del Codignola,  i quali -  ha gius tamente rilevato F. Bo l g i a n i , 
Su l significato e sulla portata del giansenismo in Nuova Rivista Storica, 
(gennaio - giugno 1949) -  * hanno avuto ed hanno il grande merito di ricordare 
che l ' interesse religioso è veramente l ' interesse centrale per  i giansenisti con
tro quanti vedevano e vedono il giansenismo in funzione giurisdizionalista,  
i l luministica,  massonica, deistica o che altro si voglia ».

(7) V. cri tica al Rota iti C o d i g n o l a  cit. p. 289-303.



i giansenisti deisti e illuministi, liberi muratori e giacobini, e di 
attribuire al giansenismo l'impulso determinante nella “ formazione 
psicologica del patriota moderno „ (1), o gg i  (anche a non voler 
accettare la discriminante ecclesiastico -  disciplinare del Jemolo) 
l'importanza ed il carattere rivoluzionari e progressivi del moto 
giansenistico sono stati ridotti a più m odeste  e giuste proporzioni 
e si é riaffermato di contro il valore decisivo della filosofia mo
derna nella formazione delle classi dirigenti italiane dell' ultimo 
Settecento e del primo Ottocento (2).

Ma l'approfondimento del significato del giansenism o è valso 
anche a porre in m aggior rilievo il risveglio del problema religioso, 
e la parte considerevole avuta da ecclesiastici e cattolici regalisti 
nella lotta anticuriale. Si è integrata così la tesi di quella corrente 
storiografica che poneva in primo piano gli aspetti politici e giu
ridici dell' anticurialismo, trascurando i non meno importanti mo
tivi religiosi (3). Anche se non è parso in tutto accettabile Tacco- 
stàmento che il Salvatorelli fa del Sarpi e del Giannone al Savo
narola (4), non si può negare che l'esimio storico colga nel giusto 
quando scrive : " Non si tratta per loro (Sarpi, Giannone) di seni-

(1 )  E. Ro t a , Giuseppe Poggi e la form azione psicologica del patriota 
moderno (1761-1843), P ia c e n z a ,  1923.

(2) Cfr. il p iù  vo l te  c i ta to  s a g g io  d e l  C o d i g n o l a ,  e d e l lo  s te s s o  < Giuseppe 
P ogg i è stato giansenista  ? » (ne l  v o lu m e  Illum inisti cit., pp. 219-266) dove 
d im o s tr a  in fo n d a ta  la tesi  d e l  Rota su l la  fo r m a z io n e  d e l  patr iota moderno,  
a lm e n o  per  q u e l lo  che a tt iene  al P o g g i .

(3) Basti  r icordare  il D e  Ru g g i e r o , Il pensiero polit. cit, p. 9 : « Il carat
tere, t e s t é  a c c e n n a to ,  p u r a m e n te  la ico  e c iv i le  d e l la  lotta  d e l lo  S ta to  napoletano 
c o n tr o  la C h ie sa ,  fu ca g io n e  c h e  la lo tta  s te s sa  si s v o l g e s s e  so p r a  un terreno 
g iu r id ic o .  N e s su n  m o v im e n t o  p o p o la r e ,  re l ig io so ,  vi p a r te c ip ò  in a lc u n  tempo».  
L ’ e s c lu s io n e  d e l la  p a r t e c ip a z io n e  p o p o la r e  è fondata.  N o n  va d im e n t ic a to  però 
c h e  il m o to  a n t ic u r ia le  s u s c i tò  tra il 1787 e il 1789 un v a s t o  m o v i m e n t o  d'opi
n io n e  p u b b l ic a  che ci è  t e s t im o n ia to  d a l la  f ioritura se n z a  p r e c e d e n t i  della 
le t teratura  rega lis ta  (per la q u a le  cfr.  SCADUTO, op. cit., pp. 5 9 -73  e  D .  F orges 
D a v a n z a t i  cit., pp. 57-58)  e che faceva  e s c la m a r e  al F o r g e s  D avanzat i  : « Ma 
la co sa  p iù  s o r p r e n d e n te  è c h e  in q u e s ta  o c c a s io n e  lo  sp ir i to  n ap o le tan o  era 
cos ì  ben e cc i ta to  co n tr o  la corte di R o m a ,  c h e  perf ino  il b a s s o  p o p o lo  ed i 
la z z a r o n i ,  non  so ltanto  a v e v a n o  a p p r e so  a m e m o r ia  tutti i versi c h e  si erano 
c o m p o s t i  contro  il papa e li a n d a v a n o  c a n ta n d o  per le strade di N a p o l i ,  spe
c i a l m e n t e  il so n e t to  fa tto  in l in gu a  n ap o le ta n a  da m a d a m a  Fonseca-Pim entel  
( v e d i lo  r iportato  in n o ta  d a l  C r o c e ,  ivi, p. 59), ma d i s c u t e v a n o  fra loro in 
tutte le b o t t e g h e  d e l l e  rag ion i  a d d o t t e  co n tr o  le  in g iu s te  p r e t e s e  della  corte 
di R o m a  su l  R e g n o  di N a p o l i  » (Cfr .  Fo r g e s  D a v a n z a t i , cit. p. 59-60).

(4) V. i r i l iev i  di C. M o r a n d i , La S in istra  al potere, F ir e n z e  1944, p. 8.



plici tesi giuridiche in favore dello stato, ma di tutta una con ce
zione organica della chiesa e della religione cristiana : il punto  
della controversia è essenzialmente religioso, ed essi intendono  
combattere in nome del Vangelo e nell'interesse di questo (1) 
Giudizio che è valido non solo per il Sarpi e per il Giannone,  
ma anche per il G enovesi (2), del quale i Serrao, i Conforti, i 
Forges Davanzati furono direttamente o indirettamente discepoli.  
In tal senso acquistano nuovo e più preciso significato le parole 
del Cuoco : " Conforti era il Giannone, era il Sarpi della nostra 
età „. Il Conforti, il Serrao, il Cestari, il Troisi e tanti altri 
cattolici più o meno giansenisteggianti erano spinti nella lotta an
ticuriale dal loro spirito religioso, dal loro desiderio di veder re
staurata la disciplina evangelica, ricondotta la Chiesa alla purezza 
delle origini. E' una reazione al conformismo della Controriforma, 
alla morale gesuitica, alla mondanizzazione e politicizzazione della  
Chiesa. In questa reazione s'incontrano e si fondono motivi galli
cani e giansenistici, antiche suggestioni m e d ie v a l i  e germi di nuove  
idee. Sicché la spiegazione degli atteggiamenti di uomini com e il 
Conforti non va ricercata tanto nel rigoroso svolgim ento del loro 
pensiero, quanto nel loro dramma spirituale, nel loro interiore tra
vaglio.

Solo così è possibile comprendere la conversione alla Repub
blica e al " giacobinismo „ dei regalisti religiosi. Gli intellettuali 
che, di contro, potremmo chiamare laici  e che svilupparono e ma
nifestarono le loro idee proprio nel corso della polemica anticu
riale, portando in appoggio  delle tesi regaliste argomenti che non  
erano più quelli tradizionali (3), avevano già largamente attinto alle

(1) L. S a l v a t o r e l l i ,  Pensiero e azione del Risorgimento, 2° ed. ,  Tor ino,
1944. p. 26. V. anche pp.  25-28, 41-46.

(2) Sull’ anticurialisino del Genovesi  cfr. il saggio di G. M. M o n t i ,  Il 
Genovese e V Anticurlalism o  in Due grandi R iform atori cit.. Non è privo 
d ' i n t e r e s se  il lavoro di A. T i s i ,  i l  pensiero religioso di A. Genovesi, s. 1. 
e d . ,  ma Amalfi 1937, che espone con chiarezza la polemica de l l ' aba t e  sa l er 
ni tano contro il deismo e in difesa della rivelazione cristiana.

(3) Particolarmente in occasione della polemica per la Chinea affiorarono 
motivi  razionalistici ed enciclopedistici e si fece apertamente appel lo alla s o 
vranità popolare.  Cfr. S c a d u t o  cit., pp.  128-129 e S i m i o n i  cit., pp.  271 -272.  
Già nel 1791 l ' anonimo autore di Giannone da’ Campi E lisi, s. 1. ma Napoli,  
7 91, osservatore acuto ed arguto polemista,  notava che il principio della so
vrani tà popolare -  del quale si erano valsi alcuni regalist i  per  combat tere 
contro la Curia -  sovvert iva le basi stesse dell 'antico dirit to pubblico e della 
mona rch ia  assoluta.  (Cfr. pp. 79 e segg.).



idee illuministiche ed erano culturalmente preparati a ricevere i 
principi della Rivoluzione francesce. La nuova politica della M o 
narchia facilitò e accellerò il processo di evoluzione, ma esiste
vano quasi tutte le premesse perchè esso si potesse svolgere.  
Non così per i cattolici regalisti. La ostilità del Conforti al prin
cipio della sovranità popolare, alle massime dei philosophes, alle 
idee repubblicane ci resta documentata fino al 1796. E il Croce  
ci informa che ancora nel 1796 il Troisi dando notizia al Ricci 
degli apparecchi di guerra del re di Napoli contro la Francia, a g 
g iungeva che " anche il m ondo ci appartiene in qualche m odo e i 
doveri verso i nostri sovrani e la patria sono sacri „ (1). Al '96 
gli intellettuali laici o erano già in carcere o avevan com unque  
già maturata la loro crisi. Al '99 il Conforti, il Troisi, lo Scotti 
aderiscono alla Repubblica. Fu la loro un'adesione meditata, voluta,
o non furono piuttosto essi trascinati dagli eventi ? Fino a che punto 
credettero che la loro aspirazione ad una Chiesa ricondotta alla 
semplicità evangelica potesse conciliarsi con gli ideali repubblicani 
e giacobini o addirittura realizzarsi nella R epubblica?

Non è facile rispondere. E' certo impossibile generalizzare. 
Quel che vale per il Conforti, non vale forse per il Troisi, per lo 
Scotti, per il Serrao (2) o per altri.

O gnuno di essi meriterebbe uno studio particolare che li ri
guardasse alla luce della più recente problematica.

In tal senso si è studiato qui il Conforti, che fu una delle 
figure centrali del regalismo napoletano, e che, anima della bat
taglia anticuriale (3), non credette per questo di tradire i suoi 
doveri di cattolico e di sacerdote. Pensò anzi di contribuire così 
a liberare la Chiesa dal peso di interessi terreni che la rendevano  
meno sensibile alla sua missione spirituale. E' questa l'origine del 
suo regalismo, e chiarendola si potrà contribuire a illuminare quello 
che è forse l'aspetto prevalente dell'anticurialismo napoletano.

(1 ) La vita religiosa cit., p. 151.
( 2 )  La figura del Serrao è  stata esaur ientemente studiata da P. G i u s t i n o  

C i g n o ,  G. A. Serrao cit., che ha chiarito come il Vescovo d i  Potenza fosse 
indot to alla lotta ant icurialista e poi alla col laborazione coi repubbl icani  dal 
suo ideale di r i forma del la chiesa. L ' a p p u n to  che si può muovere al C i g n o  è 

quello - come ha ri levato il C o d i g n o l a  (Illum in isti cit., p. 358) -  di aver 
appesantito il suo lavoro con notizie r idondanti .

(3) S i m i o n i ,  op. cit., Voi. I, pp. 239-240. «Francesco Confort i . . .  sosteneva
-  può dirsi - e dir igeva questa animosa  bat tagl ia. . .  ».



II -  Diamo anzi tutto una notizia degli studi finora fatti sul 
Conforti. Manca una monografia fondata su serie ricerche. Notizie  
e dati possono rintracciarsi in opere di vari autori, ma sono quasi 
sempre tratti dalPormai inadeguato M. D'Ayala, (1). Meglio infor
mato appare L. Conforti (2), dove sono pubblicate anche delle le t
tere dell'abate di indubbio interesse. E noto che il Cuoco (3) e il 
Lotnonaco (4) ci hanno lasciato pagine memorabili sul Conforti. 
Abbastanza equilibrati i. giudizi del Cuoco; di grande efficacia, ma as
sai meno attendibile, il profilo del Lomonaco, che guarda al martire 
del '99 non con criterio storico, ma con filiale affetto di discepolo.

Un breve saggio, senza alcuna fondata documentazione, è quel
lo di L. Conforti (5) (da non confondersi con 1' om onim o sopra  
citato). Per amor di precisione bisogna anche citare gli opuscoli  
pubblicati in Salerno (in occasione dello scoprimento di una lapide 
a ricordo del Conforti, che suscitò le proteste dei clericali) e scritti 
da Carmine Zottoli (6), Mons. Dott. A. Capone (7), G. Taormina (8). 
La polemica si svolse principalmente tra il Taormina e il Capone. 
Il primo, autore della lapide, sulla quale si legge “ nuovo Sarpi rin
tuzzò -  prepotenze papali -  e apostolo di libertà di scienza -  sui 
cruenti ruderi della repubblica partenopea -  penzolò dalla forca „, 
si atteneva al Cuoco e al Lomonaco. Il secondo, basandosi sulla 
ritrattazione dell'abate, cercava di difenderne l'ortodossia e riteneva  
la lapide scorretta e bugiarda. Ma la polemica si mantenne su un 
pid.no assai m odesto e non giovò  affatto all' approfondimento del 
pensiero del Conforti.

Notizie fornisce anche il De Nicola nel suo Diario Napoletano 
(1738-1825) voli. 2, Napoli 1906, specialmente per i pochi mesi di vita 
della Repubblica. In data 18 dicembre 1799 il De Nicola riproduce la

(1) Vite degl' Italiani benemeriti della libertà e della patria uccisi dal 
carnefice ; Torino, BOCCA pag. 188 e segg.

(2) Napoli nel 1799; 2 ed., Napoli ,  1889, pp.  222-228.
(3) Saggio storico; cap. XXV e passim.;  cfr. l ’edizione a cura di N. COR

T E S E , Firenze,  1926, alle pagg.  165-171 e l ' i nd i ce  alfabetico.
(4) Rapporto al cittadino Carnot; cfr. l ’ediz.  a cura di F. N i c o l i n i , Bari,  

1923, pp. 339-342.
(5) L'Abate Gian Francesco Conforti (estratto dalla Rassegna Italiana, 

anno XII, voi. I, fase. III).
(6) Di due esimi salernitani (F . Conforti - M. Galdi) Salerno,  1904.
(7 )  In occasione delle pubbliche onoranze fa tte  a Salerno il 18 marzo 1906 

all'A bate Conforti, Salerno, 1906; ID., Replica al prof. Taormina, Salerno, 1906.
(8) Per Gian Francesco Conforti, Salerno, 1906.



ritrattazione che il Conforti avrebbe firmato poco prima di essere 
condotto al patibolo. Per la ricostruzione dell’ attività dell’ abate 
nella lotta anticuriale va tenuto presente D. Forges Davanzati, Q. 
A. Serrao cit ., nè va dimenticato che il Forges Davanzati si pro
poneva di scrivere anche la vita del Conforti e che il Grégoire  
ricorda il Conforti tra gli amici italiani dei giansenisti (Les ruines 
de Port Royal des Chanips, Paris, 1809). Numerosi riferimenti al 
Conforti si trovano in Simioni, Le origini cit. Qualche pagina de
dica al Conforti G. Cigno, G A. Serrao cit. Per notizie più par
ticolareggiate e per la bibliografia non strettamente attinente al 
Conforti si rimanda alle note a piè di pagina.

NelM /fo? pubblicato nella ricorrenza del 10 centenario del 
1799  a cura di B. Croce, G. Ceci ecc., Napoli, 1899, alla tavola 
XXXI c'è un ritratto del Conforti riprodotto da un dipinto ese
guito dal pittore Salvatore Postiglione, il quale a sua volta " trasse 
fedelissimamente le sembianti dalla fotografia di un quadro più 
antico....

E' opportuno avvertire che, per quanto le ricerche siano state 
condotte con una certa ampiezza e si siano esaminate oltre le opere 
a stampa anche alcuni manoscritti niente affatto noti, lo studio che 
qui si presenta non può dirsi com pleto specialmente da un punto 
di vista biografico. Per completarlo sarà necessario fare uno spoglio  
sistematico dì alcune serie di carte d e lVArchivio di Stato di Napoli 
e doW Archivio Vaticano e avere libero accesso ai docum enti degli 
Archivi Arcivescovili di Salerno e di Napoli. Per chiarire poi gli 
eventuali rapporti dell' abate salernitano con i giansenisti italiani e 
stranieri, lo spoglio  dovrebbe estendersi ai carteggi  dei giansenisti 
di ogni parte d ’ Italia e alle " Nouvelles Ecclèsiastiques „ e agli 
" Annali ecclesiastici „ di Firenze. Non ritengo però che il quadro 
che qui si offre del pensiero e dell' attività del Conforti ne uscirebbe 
sostanzialmente modificato. N ondim eno  è debito di onestà da parte 
di chi scrive denunziare i limiti entro i quali egli si è tenuto, 
ed indicare la direzione nella quale lo studio potrà essere svi
luppato.

Ili -  La famiglia Conforti abitava a Calvanico, piccolo paese 
a pochi chilometri da Salerno. Era una famiglia borghese, dedita 
all'industria dei veli neri di seta e possedeva beni immobili per 
la modesta rendita di 168,61 once (1). Francesco era il secondo-

(1) L. C o n f o r t i , Napoli nel 1799 cit., p. 224.



genito di sei figli e fu destinato al sacerdozio. Ad undici o d o 
dici anni -  intorno al 1755 (era nato il 7 gennaio del '43) -  la
sciava la natia Calvanico per entrare nel Seminario Arcivescovile  
di Salerno (1). Nel 1766 fu consacrato sacerdote (2) e poco dopo  
prendeva dimora, insieme col fratello Nicola, in Napoli (3) Con  
quali propositi e quali prospettive egli si recasse nella capitale 
non è dato sapere. Ma il trasferimento sta già per sè a indicare 
che il giovane sacerdote non si sentiva a suo agio nel ristretto 
ambiente provinciale, e che pensava di poter trovare in Napoli  
maggiori soddisfazioni ai suoi interessi culturali (4). Approfondì la 
conoscenza della teologia, si dedicò allo studio del diritto, e fre
quentò forse le lezioni del G enovesi (5).

Si procurava da vivere impartendo lezioni private. Tale attività 
egli continuò fino al 1794, quando, nati i primi sospetti del governo  
sul suo conto, fu costretto " a licenziare il suo studio privato „ (6). Egli, 
com e maestro, lasciò ricordo nei suoi discepoli, uno dei quali, il L o
monaco, ha disegnato di lui, con parole che rivelano caldi sensi di am
mirazione e riconoscenza, un vivo ritratto. " La maniera con cui e- 
strinsecava le sue sublim’idee -  scrisse il L o m o n a c o -e r a  ammirabile, 
giacché la sua eloquenza incantatrice veniva accompagnata da un

(1) Sarebbe interessante conoscere l’ambiente del seminario negli anni  
tra il ’55 e il '66, quando il Confort i  vi compiva i suoi studi. Le ricerche do 
vrebbero essere condotte nel l’Archivio Arcivescovile di Salerno.  Va ricordato 
comunque che Arcivescovo di Salerno, da cui di ret tamente dipendeva il Semi
nario,  era il Sanchez de Luna che, al fianco del più giovane abate,  troveremo 
nella battaglia anticuriale.  Nessuna notizia utile fornisce in proposi to A. Ca 
PONE, II seminano di Salerno dalle sue origini ai nostri giorni (1565-1932), 
Salerno,  1933, pp.  30 e segg.

(2) A. Ca p o n e , In occasione delle pubbliche onoranze cit., p. 4.
(3) L. Co n f o r t i , op. cit. p. 224, A. C a p o n e , Replica al prof. G. Taor

mina, p. 27.
(4) Il t rasfer imento a Napoli  sarebbe ancor più significativo se si potesse 

dimost rare  - come afferma L. C o n f o r t i , L ’abate G. F. Conforti cit. p. 10 -  
che pur  di recarsi nella capitale il nost ro rifiutò una cattedra di filosofia nel 
Seminario di Salerno.

(5) Il Simioni , op. cit. 1, voi. I, p. 145, scrive che il Conforti non potè essere 
alunno del Genovesi perchè venne a Napoli  dopo la sua morte.  Ma se, come 
è probabile,  il Conforti  era già a Napoli nel ’67, potè seguire le u' t ime le
zioni del grande Maestro.  Comunque il pensi ero del Conforti  fu influenzato 
notevolmente dagli insegnamenti  del Genovesi .

(6) Cfr. lettera del Troisi a Scipione de ’ Ricci del maggio 1794, r iportata 
in parte dal CROCE in La vita religiosa cit., p. 150: «Tut to è pericoloso in
quest i  tempi : il teologo di Corte (il Confort i ) ......... pare sia oggi preso di
m ira  : eg l i  ha l icen z ia to  il s u o  s tu d io  p r iva to  ».



tuono di voce il più piacevole, per cui il concorso della gioventù  
era immenso. Il di lui cuore, essendo inaccessibile airinteresse  
quando si trattava di diffondere i lumi, facea sì che le porte del 
suo ginnasio non erano mai chiuse alla indigenza „.

Della sua professione d'insegnante e precettore tra il 1769 e 
il 1770 ci testimoniamo alcuni manoscritti (1) conservati nella bi
blioteca della Società Napoletana di Storia Patria. Si tratta di le
zioni di diritto civile e canonico che stanno ad indicare quali m a
terie il Conforti andasse approfondendo e quale indirizzo pren 
dessero i suoi studi. Preparava, intanto, un lavoro, che gli avrebbe  
procurato una certa notorietà, aprendogli la strada all' insegna
mento pubblico. Ci riferiamo al volume di teologia  dommatica  
pubblicato nel 1771 (2), nel quale è evidentissim o l'influsso  
degli Elemento, Metaphisicae del Genovesi, influsso che si fa sen
tire finanche nel m etodo della trattazione e nel titolo : Institutio-

(1) I manoscri t t i  furon donati  nel 1905 dal Signor Mario Giordano Zocchi 
ad un bisavolo del quale,  l’avvocato Clemente Giordano,  il C. impar t iva le 
lezioni.  I manoscri t t i ,  come ci informa la lettera dello Zocchi diretta allo 
Schipa,  dovrebbero essere  tre, ma uno di essi (Juris canonici ecc.) non è stato 
ancora rintracciato.  Propr io in quest i  giorni si sta procedendo,  infatt i ,  al 
r i ordinamento dei manoscrit t i  del la Società Napoletana di Storia Patr ia,  i quali 
a causa degli eventi bell ici erano stati trasportati  in luogo sicuro.  E ’ perciò 
probabi le  che il volume mancante venga ri trovato. La segnatura dei /Wss. è la 
seguent e :  Ju r is  civilis XXX - D- l l ;  Juris canonici XXX - D -12; Juris regni 
D - XXX - 13. In ques t ’ult imo volume sono anche raccol te alcune lezioni fatte 
nel 1770 da Pasqua l e  Cirillo. Si deduce che il corso fu tenuto dal  gennaio 
1769 al gennaio del 1770 dai seguenti  dati : nel M s. Jur is  civilis alla fine del 
liber pr imus ( Juris lustlnianel elementn) si trova la data M D C C LX IX  
Mense Januarlo; nel Ms. Ju r is  regni, in calce alla pag. 51, e cioè alla fine 
dei pr imi due libri In Patrias Neapolltanas Leges Praelectlonum  si trova 
scritto : An. D nl nrl M D C C L X IX  mense septembris Sub auspiclis R di d. 
Frane.ci de Conforto Terrae Calvanicae, S ta tus  S. beverini. Alla fine del 
terzo l ibro:  M ense Januaril an. sai. red. 1770 sub disciplina et ductu Rdi. 
d. Fran.ci de Conforto nostratls.

Colgo qui 1’ occasione per r ingranziare il prof.  Alfredo Parente,  Biblio
tecario della Società, e il Sig. Loschiavo,  impiegato della stessa,  per  la com
prensione e la cortesia con le quali hanno agevolato il mio lavoro.

(2) Io a n n is  F rancisci  C on fo r t ii  in Theologlam et divinam oeconomlam 
volumen parascevastlcum De ven ta te Chrlstianae Rellgtonls et Theologicls 
locls slve Unlversae Theologlae dogrnatleae Instltutlones M athematlcum fere 
In morem Adornatae. Neapoli  MDCCLXXI Rinaldus Tipographus Ex publica 
auctori tate.  L ’ opera è dedicata a Francesco Vargas  Macciucca, marchese di 
Vatolla,  sul quale v. G i u s t i n i a n i , Memorie storiche degli scrittori legali na
poletani, Napol i ,  1787, pp.  232-237.



nes mathematicum fere in morem adornatae. Qualche anno dopo,  
infatti, lo troviamo prefetto e catechista del R. Convitto della 
Nunziatella (1). Ma più alto riconoscimento dei suoi meriti e della 
sua cultura egli ebbe nel 1777, quando fu chiamato ad insegnare 
storia sacra e profana nella R. Università degli Studi (2) ed an
cor più significativa fu la nomina, di lì a due anni (3), alla cat
tedra di Storia dei Concilii, istituita nel 1769 su consiglio del 
G enovesi (4). Più significativa perchè è una prova che già allora

(1) Ricaviamo la notizia dal manoscritto XXIV - B - 19 della Società 
Napoletana di Storia Patr ia,  il quale contiene € varie rappresentanze fatte 
dal Governatore del R. Convit to del la Nunziatel la  (Matteo Scalfati) alla 
Maestà del Re e suoi Minist r i .» Non risulta la data de l l ' a s sunzione  del C. 
Nel  1774 ricopriva già quel i ’ ufficio. Matteo Scalfati infatti, in una relazione 
del l ’ 11 maggio 1774, p. 73 del Ms. cit., scriveva al l ’ Acton, informandolo 
su l l ’ andamento del convitto : « L’ educazione che si è data a questi Cavalieri . . .  
ha avuto  riguardo al Costume e alla Dottr ina. . .  Ed in quanto al Costume ho 
preso cura che si andasse formando col dovuto ossequio alla rel igione,  nella 
quale non si è mai tralasciato d’ insinuare le vere massime e di farne esercitare 
gli atti di pietà nelle preci giornal iere. . .  nelle confessioni di due volte al 
mese,  nel ritiro annuale e nelle lezioni del Catechismo che questo prefet to 
D. Francesco Conforte (sic) con valore spiega nelle feste e ferie, avendo co 
minciato dalla seconda parte come più adatta alla loro età a far loro conoscere 
quali fossero gli uffizi cristiani. » Sul Convit to della Nunziatel la cfr. N. 
CORTESE, Cenni storici sul Collegio Militare di Napoli in II Collegio M ilitare 
d i Napoli, Gaeta, 1923.

(2) Per  la nomina del Conforti  v. A. S. N. ,  Segreteria d e l i  ecclesiastico, 
Voi. 426, in dita 10 dicembre 1777. Cfr. anche S imioni , op. cit., voi. I p. 242. Un 
giudizio negativo sul la nomina trovasi nella corr ispondenza del Panzini  (Lettere , 
M s. Soc. Nap. di Storia Patria X I X - E - 19 bis p. 64 65) col padre Diodato 
Marone (Per il Panzini  e la bibl iografia relativa cfr. N. CORTESE, La Va 
lachia durante II Principato di Alessandro Ypsilanti, Roma, 1922, p. 4, n. 2). 
Il 26 febbraio 1778 da Bucarest il Panzini  sc r i veva:  «Sento la provvista delle 
nuove cattedre. Mi sono infinitamente rallegrato alla notizia che il ncstro don 
Luigi ( intendi:  Serio) e di moto propr io del Re abbi a  ot tenuta quella del l’ e
loquenza Italiana... Intorno alle al t re provviste era ben persuaso che così 
doveva succedere. . .  Che dirò del Can.co Turall i  divenuto Architetto e del 
Confort i  eretto in Professor di S to r ia ?  In veri tà mi vien da ridere,  allorché 
penso a si fatte scempiaggini .» Per  questa nuova fase della storia del l’Ateneo 
napole t ano -  come la definisce il S i m e on i  (op. cit. p. 242 del voi. 1) -  che ha 
inizio appunto con le nomine del ’77 e per la Storia de l l ’ Università di Napoli 
nel  Settecento cfr. F. A m o d e o , Le riforme universitarie di Carlo III e Ferdi
nando I V  Borbone, Napoli  1907 e M. S c h i p a , Storia dell’ Università di Napoli -
I l secolo Declmottavo, Napoli 1924.

(3) Decreto 22 maggio 1779, cfr. A m o d e o , op. cit.
(4) L' intervento del Genovesi ci è test imoniato da D o m e n ic o  Fo r g e s  

D a v a n z a t i , G. A. Serrao cit., p. 14. Il Forges Davanzati  r iproduce anche la



il Conforti veniva considerato non ligio alla autorità assoluta dei 
Pontefici, i quali, per evidenti ragioni, non potevano veder con  
simpatia l'insegnamento di una materia che forniva occasioni e 
spunti a precisare i limiti del primato della Chiesa romana. E 
che il favore del Governo e della Corte andasse al Conforti piut
tosto che " agli emuli della fazione vaticana „ ce lo dimostra il 
fatto che il Conforti chiese ed ottenne, nonostante le proteste di 
don Carmine Fimiani " professore di Decreto „, che la sua cattedra 
fosse riconosciuta come " primaria „ (1). Nel 1780 veniva pubbli
cata la seconda delle due opere a stampa che 1' abate ci ha la
sciate, quella che va com unem ente sotto il nome di Antigrotius  (2),

let tera che il Genovesi  avrebbe scritto all '  avvocato della Corona,  Ferdinando 
de Leon. Il passo del F. D. è impreciso ed in alcune part i  inesatto.  (Non 
sembra essersene accorto il Simioni  che lo r iproduce quasi in t egra lmente;  
op. cit., voi. I, p. 214). Si attribuisce al Marchese  Tanucci 1’ abolizione della 
cat tedra delle Decretali,  al cui posto sa r ebbe  stato isti tuita quel la dei  Concil i ,  
che lo stesso Tanucci  avrebbe affidata al «dotto Francesco Confort i».  Sem
brerebbe quasi che appena isti tuita la cattedra fosse stata data al Confort i .  
Ma invece tra la creazione della cattedra (5 gennaio 1769) e la nomina del 
Confort i  (maggio 1779), passarono ben dieci anni.  Inoltre non è vero che la 
cattedra delle Decretal i  fu soppressa,  anche se subì uno sdoppi amento,  una 
diminuzione del soldo e r imase per qualche tempo vacante.  L ' in tervento  
del Genovesi  e la polemica che ne seguì sono stati ampiamente illustrati con 
document i  inediti da G. M. M o n t i ,  {op. cit., pp. 23-54 e pp.  65-133) il quale 
pubblica anche il Dialogo •S u lla  causa delle Decretali ». Cfr. anche Amodeo  
cit., p. 24 e segg. ed A. C. J e m o l o ,  Stato e Chiesa cit., pp. 111-112-113 dove 
è r iportata la consul ta della Camera di S Chiara contrarici a l l ’ abolizione 
della cattedra.

(1) La richiesta del C. e l ’opposizione del Fimiani risultano dal seguente 
dispaccio (A. S. N. Segreteria dell'Ecclesiastico, Dispacci, voi. 440, 18 dicem
bre 1779) diretto alla R. Camera di S. Chiara:  «Rimet to di R. Ordine alle 
Sign. III. l’annessa rappresentanza del Cappellano Maggiore con la quale umilia 
il suo parere  di accordarsi  la grazia che domanda  don Francesco Confort i  con 
dichiararsi  che resta la qual i tà di Primaria alla c at t edra  de '  Concil ii ,  tuttoché 
unita a quella della Storia Sagra e Profana.  Rimetto anche 1’ ingionto ricorso 
di don Carmine Fimiani  Professore di decreto clie fa vedere la suddetta con
sul ta pregiudiziale a sè, e contraria agli stabil imenti  d e ’ R. Studi........... ». La
decisione favorevole al C. in altro dispaccio in A. S. N., Segreteria dell' eccle
siastico voi. 452, 10 novembre  1781.

(2) Il titolo esatto del l 'opera nella quale sono state s tampate le « exerci- 
tatior.es » del Confort i  è :  H U G O  G r o t i u s ,  De Imperio summar. potestatum circa 
sacra cum scholiis criticis et cronologicis ac D a v i d  B l o n d e l l u s ,  De jure  
plebis in regimine ecclesiastico, in hac novissima editlone adjlcitur J O  : F r a n  

c i s c i  C o n f o r t i i  Re gii H lst. S. et P. Concillorumque Professo ris Antigrotius 
qui complectltur Prolusionem, et Exercitationes Criticas X II  totidem Grò-



perchè è diretta a confutare il " De imperio summarum protesta- 
tiun circa sacra „ (1) dell’arminiano olandese.

Gli anni tra il '66 e l'80 furono per il Conforti anni d'intensa 
preparazione, di studio, di maturazione intellettuale. Con l’80, con 
la pubblicazione delV Antigrozio, che gli procurò fama di studioso  
serio e preparato (2) e che mise m eglio in luce la sua opposizione  
all'assolutismo papale (3), il Conforti entrò in una nuova fase 
della sua vita, nella quale l'attività scientifica risultò limitata dalle 
es igenze sempre più pressanti dell'attività pratica. Egli fu in mi
sura sempre maggiore preso dall' insegnamento e dagli uffici 
pubblici ed è probabile che dovè perciò rinunziare al proposito

tlanls capitibus oppositas Sequitur una In Blondellum Exercitatio, Neapoli 
MDCCLXXX, Typis,  ac sumpt ibus Joseph-Mariae Porcelli ,  Publica Auctoritate 
Voli .  2.

(1) Per  le idee esposte in quest 'opera dal Grozio res ta fondamenta l e  il 
saggio  di G i o e l e  S o l a r i ,  Il < Ju s circa sacra » nell’età e nella dottrina di 
Ugone Grozio, in « Studi fi losof i co-gi uri dici dedicati a G. del Vecchio », Mo
dena,  1931, voi. Il, pp. 369-433. A p. 384 il Solari cita propr io l 'edizione del 
« De Imperlo » pubblicato dal Porcelli con la confutazione del Conforti .  Sul 
Grozio  v. pure A. COR SA N O, U. Grozio - L ’umanista  - il teologo - il giurista, 
Bari  1948 e in part icolare il capitolo In difesa dell’ azione statale, pp. 145 
e segg.

(2) Il Lomonaco  cit., p. 341, scrisse che l ’Antigrozio  era l’opera che mag
g io rmente  onorava il Conforti  : « Grozio è incorso nella disgrazia .di fare la 
causa de ’ re e de’ preti: ognuno congettura qual causa,  qual nobile causa de
ve pe ro rare  l ’autore de\VAntigrozio  ». Queste parole suggeriscono un ’ inter
pretazione liberale e democrat ica  che non r isponde affatto al disegno e agli 
intenti  del Conforti. Per l’autorità di cui godeva 1' Antigrozio  basti r icordare 
questa  nota del G a l a n t i  (Descrizione cit., voi. I, p. 305) nella quale a soste
gno della tesi della separazione dei poteri tra Sacerdozio e Impero viene ci
tato il C.: « Veggasi la prolusione di F. C. all 'Anti-G rozlo, dove con molta 
erudizione e sapere espone,  come il sacerdozio,  che per legge naturale e po 
litica sembra  essere unito all’ impero,  è stato separato prima della legge rno- 
saica e poi dalla legge evangelica ».

(3) Per  quanto il C. si esp r ima in ques t ’opera con molta modeiazione e 
p rudenza ,  pure - come meglio si vedrà tra breve - le sue idee sui concilii ,  
sul  papa ecc. non possono dar  luogo ad equivoco.  E’ pertanto strano che il 
J e m o l o , Stalo e Chiesa cit., sembri  annoverare  il C. tra gli scrittori perfet 
tamente ortodossi e addir i t tura curialisti (Cfr.  pp. 93, 66, 104). Il Jemolo sarà 
stato indotto in errore dalla polemica del C. contro le teoriche ultraregaliste 
del Grozio.  Ma il C. combat te le idee del l ' arminiano in base al principio della 
net t a  separazione del potere temporale e spirituale,  principio che non poteva 
certo essere condiviso pienamente dagli scrittori curialisti e che era anzi punto 
di par tenza necessario - come assai bene pone in ri lievo lo stesso Jemolo  - 
per  la polemica anticuriale.



di portare a termine i lavori che aveva annunziato ai suoi lettori (1). 
Già, infatti, il titolo che dava nel '71 all' opera teologica, volu- 
rnen parascevasticum, c ioè preparatorio, propedeutico, manifesta 
chiaramente che lo considerava soltanto com e il primo volume  
di una serie (2). Inoltre nelY Antigrozio  a proposito dell' elezione 
dei vescovi scrive : Ea ornnis res uberrime a nobis disputata est 
in quodam libro, qui propediam in publicam lucem proferetur. 
Ma se gli fu impossibile mantener fede alle promesse, nondim eno  
egli andava sviluppando le sue idee dalla cattedra universitaria. 
Ed è di qualche anno posteriore all'80 una raccolta di sue lezioni 
contenute in un manoscritto intitolato " De conciliis oecumenicis „ 
che si presenta dì estremo interesse e getta nuova luce sul pensiero 
deil' abate salernitano (3).

IV Prima di ricostruire 1' attività del Conforti negli anni della 
lotta più acuta tra il R egno di Napoli e la Curia, cioè tra 1' 83 e 
1' 89, è opportuno fermarsi a considerare -  sulla scorta delle sue 
opere a stampa e del manoscritto inedito or ora citato (4) -  quali 
fossero le sue idee sulle relazioni tra Stato e Chiesa, quale la sua

(1) E ’ da ri tenere però che molti manoscrit t i  del C. siano andati  distrutti  
quando nel ’99 fu incendiata la sua biblioteca. La notizia de l l ’ incendio (v. 
D ' A y a l a  cit., p. 190> mi è stata confermata da un discendente  del l ’ abate, 
l’avv. Salvatore Confort i  di Salerno,  il quale possiede alcuni volumi che pote
rono essere allora sottratti alle fiamme. L’Avv. Conforti  conserva anche alcune 
lettere de l l ’antenato e copie della Teologia e del l ’Antigrozio. Sono assai  grato 
al l ’avv. Conforti  per avermi permesso di consul tare volumi e manoscrit t i .

(2) E questa*non é una supposizione perchè egli stesso a pag.  17 dichiara:
« Itaque totam discipl inam in tria volumina referam, quorum p r i n c e p s ............
proparaskeuen,  alterimi Theologiam,  ter t ium oeconomiam complectur  ». Il pia
no completo del l’opera  era il seguente:  « In pr incipe volumine : I) De veri- 
tate Religionis Chris t ianae,  II) De locis Theologis;  In a l t ero :  I) De Deo atque 
illis, quae Deó sunt  propria,  II) De Trini tate;  In tertio : I) De Dominica incar- 
nat ione,  II) De Grafia, III) De Sacramentis  etc. etc.

(3) Società Napoletana di Storia Patr ia Ms. XXVIII D 3. De Conciliis Oe
cumenicis, F r a n c is c u s  C o n f o r t i u s  kntecessor Pubblico Auditorio. Accedunt 
dlssertaziones, quae cum rem dogmatlcam , tum disciplinam, iurisque canoniei 
omnem rationem lllustrant. Il Ms. è senza data,  ma è di certo posteriore al- 
V knti-G rozio  perchè a pag. 23 l’A r imanda espl ici tamente d esso. Per la 
storia dei Concil i  cfr. H è f è l è , H istoire des Conclles, voli. 12, Paris ,  1869-1878.

(4) C iterò  d ’ora  in n a n z i  le o p e r e  d e l  C. n e l  s e g u e n t e  m o d o :  Teologia =  
FR. C o n f o r t i i , In Theologiam et dlvinam oeconomiam volumen parasceva- 
stlcum  etc .;  A ntigrozio =  l ’o p e r a  di c o n fu ta z ic n e  del  De Imperlo d el  G rozio ; 
De Conciliis — il m a n o s c r i t to  De Conciliis oecumenicis.



posizione rispetto alla Santa Sede e alle gerarchie ecclesiastiche,  
quale il suo atteggiamento di fronte alle dispute teologiche del 
tempo. Ci si potrà così rendere conto con quale animo e con quali  
conoscenze e convinzioni egli partecipasse alla battaglia regalista  
e da quali motivi e aspirazioni fosse stato indotto ad appoggiare  
i diritti del sovrano contro le pretese della Curia.

Nella Teologia si trova in germe quello che sarà il pensiero  
del Conforti maturo. Com e suole accadere ai giovani, (nel 1771 il 
Conforti aveva 28 anni) non mancano incertezze e indecisioni ; con  
1' andare del tempo le posizioni si andranno facendo sempre più 
nette, sempre più chiare. I problemi verranno approfonditi, e, sotto  
l’assillo della realtà, verranno posti e risolti non sul piano astratto 
della meditazione teologica, ma sul terreno concreto delle aspirazioni 
e degli interessi in lotta. Per spiegarci, poi, la differenza di lin
g u agg io  che troveremo tra le opere a stampa e i manoscritti, 
bisogna tener conto dei vincoli non solo materiali (censura pre
ventiva ecc.), ma anche delle intimidazioni e delle pressioni che 
allora ostacolavano la libertà di stampa in generale, a non parlare 
della particolare delicata posizione degli ecclesiastici. Comprendiamo  
così come mentre il Conforti appare riservato, prudente, guardingo, 
negli scritti che dovevan passare alle stampe, si esprima invece  
con una chiarezza che non dà luogo  a dubbi ed a equivoci nelle 
lezioni universitarie e, come vedremo, nelle lettere e nelle consulte  
che dovevan rimanere segrete. Lo stesso padre Cigno, uno dei 
pochi che abbiano almeno scorso le opere del Conforti, scrive : 
" 11 pensiero genuino di alcuni giansenisti meridionali non sempre  
si può cogliere nella sua ampiezza ed oggettività, dalle loro opere ; 
perchè spesso furono scritte sotto l ' incubo della censura e delle 
possibili reazioni da parte di Roma, e degli stessi ambienti eccle
siastici napoletani „ (1). Nel delineare, perciò, il pensiero del C o n 
forti si darà maggior peso alle fonti inedite che, com e espressione, 
più genuina del suo sentire, serviranno a lumeggiare anche le altre

" La Chiesa è stata creata per tener viva la religione, cioè 
il culto del vero Dio e per amministrare i sacramenti. La reli
g io n e  risiede nella mente e non può essere governata e propagata  
con mezzi politici. Nè Cristo nè gli Apostoli rivendicarono a sè 
il potere temporale ; essi si riservarono il compito di insegnare e 
di diffondere la fede. Se, dunque, la religione non è tra quelle

(1) G. Cigno,  op. cit., p. 360 in nota.



cose che si amministrano con le leggi civili, è chiaro che la 
Chiesa non é res publica, nè status politicus. Perciò tutti gli  
attributi dello Stato non si possono adattare alla Chiesa. Sono  
fuori strada quei teologi che si affannano a dimostrare che la 
Chiesa è retta da un governo monarchico, aristocratico o d em o 
cratico. „ (1) Così il Conforti esprime la sua concezione tutta spi
rituale della Chiesa (2) e conclude con queste parole che riporto 
testualmente : " Bene Germani, ut legitur apud Petrum Suavem, 
id est Paulum Sarpi... Tridentinum Synodum rogavere, ne iis 
praeconiis Ecclesia adficeretur, quae earn tamquam politicam socie- 
tatem significare posse nt : idque ad Chris ti  Apostolorumque sen- 
tentiam interdiceretur (3)„. Nell 'Antigrozio  aveva espresso lo stesso  
concetto quasi con le m edesim e parole, polemizzando con Grozio e gli 
arminiani : " essi concepiscono la religione com e uno strumento  
politico, quae imperio procuranda sit, e i vescovi com e dei fun
zionari dello stato : ma non è questa la natura della religione 
cristiana ; la Christiana Pietas , che trova posto nella mente, nel- 
1’ animo, ab omni imperio libera est. La Chiesa è una società spi
rituale e perciò gli A postoli si chiamarono Christi administri e 
servi e non re e imperatori,, (4). Nella Teologia non aveva manifesta
to la stessa chiarezza di idee. Aveva citato sì Paolo : arma militiae 
nostrae non carnalia sunt etc. (5), aveva definito la Chiesa come  
docentium atque audientium conventus che deve coltivare la dot
trina degli Apostoli e amministrare i sacramenti (6) ; ma si era 
lasciato egli stesso trascinare nella disputa sulla forma della Chiesa

(1) De Conciliis, pp.  19-20-21.
(2) La fonte principale di questa dot t r ina é il De republica ecclesiastica di 

M. A. De D o m in is  (cfr. J e m o l o , Stato e Chiesa cit., p. 64) Il Conforti  però - 
come s'è visto - respinge ogni possibil i tà di paragone tra la costituzione della 
Chiesa e i regimi politici.  Nello stesso De Conciliis (p. 237 e 237 retro) re
spinge anche la tesi del De Dominis che così espone : « A lii censent eam (ec- 
clesiam) sub Christo perfectisslmam fu isse  Monarchiam; sed sub Christi Vica- 
rils esse.... Aristocratiam democratico aliquo regimine temperatam. In iis est 
M. A. De Dominis auctor notissimi operis de Repubblica Ecclesiastica ». Ed 
aggiunge : * Poiché tra gli studiosi  delle Decretali prevale 1’ opinione che si
tratti di una  monarchia ......  M. A. De Dominis atque E. Richerius tamquam
rerum novarum auctores diris devoventur ».

(3) De Conciliis, pp.  21-22.
(4) Antigrozio, t. 1, pp. 64-65.
(5) Teologia, p. 371.
(6) Ivi, p. 451,



e sembrava propendere per una monarchia aristocratica, affidan
dosi all’ autorità della facoltà universitaria di Parigi (1).

Ma non c' è da meravigliarsi di tali lievi discrepanze che 
nove anni tra 1' uno scritto e gli altri giustificano pienamente. C'è 
piuttosto da notare che su alcuni punti fondamentali, 1' autorità 
dei concili, la natura e il valore del Primato romano, egli manifesti 
già fin dal 1771 opinioni abbastanza chiare che confermerà nelle  
altre opere e che gli consentiranno nel De Conciliis di pronunziare 
una veemente requisitoria contro gli abusi della Curia e contro il 
decadimento dell' antica disciplina ecclesiastica. Il che sta a d im o 
strare che è proprio l ' interesse religioso, il desiderio di veder  
restaurata la disciplina evangelica e liberata la Chiesa dalle sovra
strutture temporali usurpate per brama di potere e di ricchezze, che
10 spinge a prendere posizione nella lotta anticuriale. Il P. Giustino  
Cigno, che ha studiato la figura del Serrao e si è interessato del 
Conforti solo per incidens, ha letto troppo superficialmente le 
opere del Conforti ed ha scritto perciò su di lui delle pagine piene 
di incertezze e di contraddizioni. " A differenza di molti teologi  
giansenisti, -  egli scrive -  che fanno il papa " capo ministeriale „ 
della Chiesa, il Conforti sul primato ha teorie ortodosse (2)... „ 
Ma subito dopo è costretto a ritornare sullo stesso argomento e, 
in certo modo, a smentirsi: " Tuttavia, pare che, su questo punto,
11 pensiero del Conforti fosse fluttuante. Infatti, nel De meritate 
Christlanae Religionis (3)... sembra che non ammetta l ' infallibilità 
pontificia se non col consenso della Chiesa... „ (4). Ora, come si 
diceva, non mai come su questo punto il Conforti è coerente, e se  
una differenza è da notare, è il tono diverso: dimesso e per nulla  
polem ico nella Teologia, più sicuro nell' Antigrozio, aggressivo e 
polemico nel De Conciliis.

Il primato di Pietro è ammesso ed anche difeso contro i lu
terani, i calvinisti, gli bussiti ecc. (5), ma è mantenuto in limiti  
che non potevano essere certo graditi alla Curia, e che se son o

(1) Igitur Ecclesia Id genus Societas censetur, quae regimine aristodlaco- 
nlco, et monodiaconico constltultur et regi tur...-. Teologia, p. 453 e nota b.

(2) Op. cit., p. 359.
(3) Così il Cigno cita la Teologia,
(4) Op. cit., ibidem.
(5) Teologia, pp. 544-545»



o g g i  chiaramente eterodossi, già allora con erano pienamente  
ortodossi (1).

Quando Cristo disse : Tu es Petrus , et super hanc petram 
etc., non v’è dubbio che egli volesse  riferirsi all'apostolo Pietro e 
a lui si vo lgesse  per attribuirgli un primato sugli altri Apostoli (2). 
Promettendo a Pietro la potestà delle chiavi, ancora una volta, 
Cristo dava al Princeps Apostolorum un segno della sua stima, 
anche se in quel caso egli non intendeva parlare solo a Pietro  
ma a tutti gli Apostoli, ai quali, infatti, senza alcuna distinzione, 
affidò pari potestà. Io non vedo alcuna contraddizione -  scrive il 
Conforti -  tra i due passi evangelici, in uno dei quali si dice che 
le chiavi furon promesse a Pietro, mentre nell' altro si afferma che 
le chiavi furono date a tutte gli Apostoli. Dio, Petra soli Ulani 
potestatem promittens, quam omnibus apostolis ad vitam redux 
mandavit, volle costituire Pietro senatus apostolici praesidem. E 
infatti, quando, col parlare a Pietro intendeva parlare a tutti gli 
Apostoli, Cristo dava segno manifesto che la Chiesa era rappre
sentata da Pietro, e che questi era il suo capo, e il principale 
curatore (3). Capo sì, dice il Conforti, ma con poteri assolutamente  
uguali a quelli degli altri Apostoli, e come a Pietro successero i 
Romani Pontefici, così legittimi successori degli Apostoli sono i 
vescovi, i quali traggono la loro autorità direttamente da Dio come
10 stesso Papa : Potestatem, quam Petro, et ceteris apostolis coni- 
misit Christus, amplissimani fuisse, sed parem Tabulae Sacrae et 
veterum Patrum consensus portendunt (4). Ma in che consiste allora
11 primato di Pietro e a che fine fu istituito ? Sulla scorta dei Pa
dri, il Conforti risponde : perchè ci fosse chi conservasse visibil
mente l’unità della Chiesa, un responsabile visibile e individuabile 
e cita Girolamo: ut capite constituto schismatis tollatur occasio (5).

(1) Sulle dottrine intorno al primato del Pontef ice romano prevalenti tra 
i giurisdizional ist i  del secolo XVI11 -  e al le quali il C. in gran parte si uni
forma - v. Je m o l o , Stato e Chiesa cit., pp. 133-138.

(2) Teologia, pp. 453, 534 e 535.
(3) Ivi, pp.  537-538.
(4) Ivi, pp.  541 542; De Conciliis pp. 43-44 dove si rifa specialmente alla 

autorità di S. Agostino.
(5) Ivi, p. 542. A p. 544, r iassumendo con maggiore  chiarezza le ragioni 

per le quali secondo l’autor i tà dei Padri  fu istituito il Pr imato scrive: « Petrus 
Senatui Apostolico, atque universae Ecclesiae praefuit, u t Rellgio secum ipsa 
non disslderet, atque omnes Praesules consensu, amicitia et socletatis perpetuo 
foedere conlungerentur. Illius e n i m .................. ...  praefecturam hoc consilio



Sull'infallibilità del Papa nella Teologia il Conforti non si pro
nunzia esplicitamente, ma è già facile comprendere a quali tesi 
vadano le sue simpatie. (1) “ Quelle questioni molto più note  
e più celebri -  egli scrive -  se il giudizio del Presule romano  
nei decreti di fede e di costumi sia infallibile, e se la sua auto
rità sia superiore a quella dei Concili ecumenici, questioni che si 
offrirono nelle scuole ai giovani come ghiottonerie, già da tempo  
sono cibi che dànno nausea ai teologi provetti „. (2) A questa af
fermazione sibillina fa seguire la dichiarazione del clero gallicano  
del 1682, senza esprimere nessun suo giudizio e conclude, sempre  
senza pronunciarsi, riportando i nomi dei difensori della tesi 
gallicana (tra i quali naturalmente il Bossuet) e di quella pontificia. 
Già l'aver riportata integralmente la dichiarazione del 1682 è si
gnificativo, se si ricorda quanto si è detto innanzi, sui limiti della 
libertà di stampa. E che la mancanza di una netta presa di posi
zione fosse solo prudenza e non riflesso di dubbio interiore ci 
vien confermato e da quanto egli nella stessa Teologia aveva  
scritto a proposito dei concili, e dal raffronto di alcuni passi 
dell' Antigrozio con altri del manoscritto De Conciliis. Parlando 
dei Concili, a pagina 518 della Teologia, il Conforti scrive : 
" Tutti i vescovi chiamati ad esprimere il loro voto nelle riunioni 
ecumeniche della Chiesa g od on o  di potestà assoluta tanto che 
quelli che ritengono che la facoltà di vagliare e di decretare spetti 
soltanto al vescovo  della Chiesa romana, mentre gli altri vescovi  
possano soltanto dare consigli, appaiono dei vergognosi adulatori.
Infatti tutti i vescovi, per autorità dello Spirito Santo,.....  god on o
della potestà di governare la Chiesa, trasmessa loro direttamente

institu it Nomolhetes Christus, ut unltas Ecclesiae ab uno Initium ducens 
constltueretur, auctorlbus Cypriano, et Padano, ne schlsmata, et dissentiones 
orlrentur, teste Hieronymo, neve Apostolorum singuli nihil concordes sibl qui- 
sque Eccleslas vindicarent, fundo  Optano m llivetano  ».

(1) Bisogna tener presente d ' al t ronde che sul pr incipio del l’ infallibilità 
pontificia i giurisdizionalisti non presero un t roppo netto at teggiamento di 
o p p o s i z i o n e .  Cfr. Je m o l o , Stato e Chiesa cit., pp. 143-149.

(2) Teologia, p. 570. Questa * avversione alle lotte di tendenza e di scuole » 
era stata già chiaramente manifestata dal Genovesi .  Nella prefazione alla Teo
logia, p. 2, il Conforti aveva ancora r ibadito megl io tale concetto: « Siquldem  
enim beatior civltas exputetur, quae rellglonis chrlstlanae scltls decretlsque 
imbuta slt, nullus laudabilior labor, nullumque honestlus Theologis studium  
erit, quam tyrones non ad pugnacem illam, et contentiosam Theologiam, quae 
aliquot abhlnc orta saeculis scholas occupavit, sed ad Apostolorum, antiquo• 
rum Patrum sapientlam evocare ».



da Dio; con le parole utl misit me Pater, sic ego mitto vos (G io
vanni, 20) Cristo non parlò solo a Pietro ma a tutti gli Apostoli (1) 
E' alla luce di questa netta affermazione che bisogna interpretare 
anche le altre, dove il giudizio non è chiaramente espresso. Ma 
passiamo all' Antigrozio. Gli arminiani e Grozio, afferma il C on
forti, accusano noi cattolici romani di essere discordi su chi sia 
giudice e interprete delle cose religiose. Essi d ico n o :  Alcuni di 
voi attribuiscono la facoltà di giudicare al Pontefice romano, altri 
ai Concili ecumenici, alcuni di voi sostengono 1' infallibilità del 
Pontefice, altri la negano e sembra che il papa e i concili siano in 
lotta nel tentativo di attribuire ciascuno a sè l'autorità suprema (2). 
L 'im p ress ion e  che i cattolici sian tra loro divisi -  fa notare il 
Conforti -  viene agli arminiani dal fatto che essi, invece di 
considerare quali siano i dogm i fissati dalla tradizione evangelica  
e dal consenso dei Padri, pongon mente alle dispute di privati 
teologi, i quali non avendo nulla di più serio da fare si affannano 
intorno a tali questioni. (3). Ma punto fermo per i cattolici è 
questo : omnium aut fere omnium Antistitum Ordo, qui Ecclesiae 
personam sustinet, ille est interpres, cognitor, et Judex Christia- 
nae Religionis. E tutti i cattolici se vogliono restare nella com u
nità della Chiesa devono accettare le decisioni di questo supremo  
consesso , di cui il Pontefice non è che il Primus  ed il Praeses. (4) 
Che poi quei teologi, qui ab alils pensis otiose se habuerunt, ab
biano posto il problema dell'infallibilita papale, della supremazia 
del Pontefice sui Concili, è purtroppo vero. Ma -  quasi ad affer
mare l'ortodossia di quanti si op p on gon o  alle tesi sostenute da 
tali teologi e quindi la sua stessa ortodossia  (5) -  il Conforti ricorda 
che queste controversie furon condotte in m odo che i dissenzienti 
non incorressero in nessuna eresia.

(1) Teologia, pp.  518-519. Per le dispute tra giurisdizional ist i  e curialisti 
intorno all ' autor i tà dei concili cfr. J em o lo .  Stato e Chiesa cit., pp 138-143.

(2) Antigrozio, t. I, pp. XXIV, XXVII e p. 127.
(3) Antigrozio, t. I, pp. XXVII e 128 « N im lrum  de pubblico Ecclesiae Ro- 

manae S ta tu  ex privatorum  ratlonibus jud ican t, quibus plurima data est ab 
agendls gravloribus rebus vacatio » e « Attamen privati inter se Theologi, qui 
ab alils pensis otiose se habuerunt, complures quaestiones adjunxerunt, quales 
sunt, an unus Romanus P onllfex.... ab omni errandl perlculo llber slt... »

(4) Ivi, t. I, p. 127 e p. XXIV. Tal i  formule si t rovano spesso ripetute e 
nell’ Antigrozio  e nel De Conciliis.

(5) Alale interpet rando questo passo il J emolo at tribuisce al Confort i  opinioni 
più che ortodosse.  Per  appoggiare la affermazione che su qualche punto i 
curialisti  erano costretti a r ipiegare per gli attacchi e le contestazioni dei giù-



Dalle pagine dell' Antigrozio, pur tra molte ripetizioni di for
mule scolastiche e tradizionali, risulta abbastanza chiaramente se 
condo quali linee si stesse sviluppando il pensiero del Conforti; ma 
bisogna arrivare all'inedito De Conciliis perchè, senza più neces
sità di accorgimenti e di mezzi termini, il linguaggio dell' abate 
prenda calore e forza.

Egli ripete innanzitutto l'argomentazione sulla necessità per la 
Chiesa di un Magister et Judex che la rappresenti e decida delle  
controversie : questi è Apostolorum sive Episcoporum Hierarchi- 
cus ordo. (1) Ma perchè le decisioni prese siano infallibili è ne
cessaria la concordia di tutti : lo Spirito Santo, infatti, fu trasmesso  
a tutti gli Apostoli come a ministri di tutta la Chiesa e quindi se 
vi è una minoranza dissenziente, la maggioranza non può arro
garsi il diritto di rappresentare infallibilmente la Chiesa (2). Già 
questa audace affermazione lascia comprendere che il Conforti si 
pone ormai su un terreno apertamente polemico e che non ha 
timore di riprendere motivi familiari alle correnti giansenistiche  
toscane e lombarde. Subito dopo, infatti, a poposito dell'autorità 
dei concili, sferra un primo attacco contro coloro che tale autorità  
fanno derivare dal solo Pontefice romano. Questi -  egli dice -  sov 
vertono la disciplina ecclesiastica fondata da Cristo. 11 Pontefice  
non è il solo vicario di Cristo nè è superiore agli altri nella p o te 
stà delle chiavi. Gli Apostoli ricevettero la loro giurisdizione non da

risdizionalisti,  il Jemolo scrive : « Anzitutto,  dato che la Chiesa di Francia era 
concorde nel negare la superiori tà del Papa al Concil io,  era impossibile ascri
vere la credenza in tale superiori tà tra i punti di fede,  e dovevasi anche da 
scrittori più che ortodossi  r iconoscere che nella controversia tra il Pontefice 
e il Concil io i dissenzienti non avrebbero  potuto venir tacciati di eresia ». 
E qui cita VAntigrozio, t. 1, p. 227 e segg.  (deve essere però pag.  127). Ma 
se le parole del Conforti  prese a sè potrebbero anche giustificare l ’interpreta
zione del Jemolo, considerate  invece al lume di tutta la sua concezione,  devono 
essere interpretate come una difesa delle sue propr ie idee favorevoli al la su
periori tà dei Concili e non come semplice r iconoscimento che idee altrui ,  dal  
Confort i  non condivise,  non fossero eret iche.

(1) De Conciliis, p. 47.
(2) De Conciliis pp.  48-49. Atqae primum Hierarchlcus Episcoporum  

Ordo non est Infallibllls magister rellglonls, si m ajor N iuilllus pars, minore 
parte contrasentlente, sententiam  concludat. Spirltus Sanctus promissus est 
Apostolis omnibus et Apostolorum successoribus, unam personam moralem 
constltuentlbus, h. c. Episcoporum universitatl. A tqu l malor Episcopo!um  
pars, si minor pars exclplatur, non est unlversltas eorum, qui Apostolis ne- 
cesserun, Ergo.....



Pietro, ma da Cristo, perchè da questi furon chiamati all' ap osto 
lato dodici tra i discepoli. Ergo, i vescovi, successori degli A p o 
stoli, ricevono la loro giurisdizione da Cristo e non dal Pontefice  
romano (1).

Ma questa non è che un'avvisaglia. Il capitolo di maggiore  
interesse è quello che s'intitola 11 Dissertatio de novae disciplinae 
caussis (2) „. Il Conforti si propone di cogliere le cause, che, a 
partire dal decimo secolo, portaron la Chiesa a innovare la di
sciplina ecclesiastica, rinnegando così le massime evangeliche e la 
tradizione dei Padri. Perchè appaia più evidente di quanto il 
nuovo m odo di amministrarsi della Chiesa siasi allontanato dal 
vecchio -  scrive il Conforti -  è necessario ricordare i termini del 
confronto.

Il punto di partenza dal quale si sviluppa tutto il discorso  
è l'affermazione netta della natura soltanto spirituale della religione  
e quindi della Chiesa e del nessun diritto dei ministri religiosi 
al potere temporale. (3) E non è senza interesse notare com e a 
sostegno della sua tesi egli citi qui alcuni scrittori protestanti (4).

Per rendere evidente la degenerazione della disciplina eccle
siastica, il Conforti comincia col discorrere della politia  dei primi 
secoli, e dimostra quale fosse l'origine dei metropoliti e dei sinodi 
provinciali, a chi spettasse giudicare i vescovi, com e fosse re
golato il diritto di appello, e via dicendo (5). Chi ricorda i capitoli 
che il Giannone dedica nell' Istoria Civile alla Politia ecclesia
stica non può non vedere in queste pagine del Conforti un di
retto influsso dello storico napoletano. Nè va dimenticato che le 
fonti dell' uno e dell' altro son quasi sempre le stesse : Ellies 
Dupin, Giovanni Launoyo,^ Pietro de Marca, Bossuet, Chioccarelli 
ecc. Ma non bisogna d'altronde troppo insistere su questa identità, 
perchè gli scrittori or ora citati erano fonte com une di quasi 
tutti i giurisdizionalisti italiani (6).

(1 ) De Conciliis, pp.  97-98.
(2) Ivi, pp. 220-265.
(3) Ivi, pp.  220-223.
(4) Sed ea chrlstianae religionis natura explicata est ab ipsis protestanti■ 

bus : a Orotio, de jure  B. et P. llb. 2 ; a Samuele Pufendorf, in libro de 
habitu religionis chrlstianae ad statum  civilem, et a Jo. Francisco Buddeo, de 
expedltionlbus Cruciatae. Ivi, p. 223 retro.

(5) De Conciliis, pp. 223 e segg.
(6)  Delle teorie poli tiche di P. Giannone  il N ico lin i , Le teorie cit., scrive: 

« Si fondano insieme le dot t r ine sarpiane e quelle gall icane e espeniane (con



Chiesa e Stato lbÓ

Il Conforti ricorda poi i tentativi fatti dai pontefici fin dal 
quarto secolo per attribuirsi il potere di giudicare i vescovi e l'op
posizione che incontrarono nel seno della Chiesa (1). Riferisce che il 
ministro ecclesiastico non poteva esser ordinato nisi ad certam 
ecclesiam, quani regeret, et pasceret, (2) e che la distribuzione e l'am
ministrazione dei beni della Chiesa erano regolate da norme intese a 
provvedere ai bisogni dei sacerdoti e dei poveri (3). Veniamo ora ai 
principi sui quali si fonda la nuova disciplina. Il primo e il fon
damentale, dal quale derivati tutti gli altri, è questo : Ecclesiam 
esse civitatem, rempublicam, et statimi civilem, h. e. societatern 
imperio regendam. Questo è il concetto della Chiesa di quei teo
logi, qui Decretalibus student, atque a partibus Rornanae Curiae 
dimicant (4).

Ecco che ci inoltriamo sul terreno polemico, e si indicano  
apertamente quali sono gli avversari : gli studiosi delle D e
cretali e i partigiani della Curia romana. E cosa affermano c o 
storo ? Essi dicono che il Pontefice romano é il som m o principe 
della Chiesa con potere assoluto sia temporale che spirituale (5). 
Da più secoli i Pontefici regolano a loro arbitrio i regni terreni -  
scrive il Conforti -  e osarono addirittura spogliarne i principi.
I teologi ex Decretalibus scientes hanno tratto il principio che
i Pontefici abbian così agito per loro diritto, e possano allo stesso  
m odo continuare : ex facto enirn jus collegerunt, quae res pes
sima est. Alcuni sostennero che con l'avvento di Cristo tutti i 
regni passarono alla Chiesa, e chiamali questa potestà diretta. 
Altri, per far passare come evangelico lo stesso principio, affer
mano che il romano Pontefice non può disporre a suo piacere 
dei regni terreni, a meno che i re e i principi non commettali 
degli abusi. Questa autorità nelle cose temporali chiamano indi
retta. Ed è questa la tesi sostenuta dal Cardinal Bellarmino. (6) 
L'una e l’altra opinione son confermate dall'autorità delle Decre
tali, le quali, per quel che riguarda questo punto, così come sov-

p reva len za  forse delle seconde),  si adat t ino alle condizioni speciali del Regno 
di Napol i ,  e si avranno le  t eor ie  giannoniane ». Per le fonti degli anticuria- 
listi si v. Je m o lo , Stato cit., il cap. IV e passim.

(1) Ivi, pp. 232-233 retro.
(2) Ivi, p. 236.
(3) Ivi, pp. 245 e segg.
(4) Ivi, p. 237.
(5) Ivi, loc. ci t .
(6) Ivi, p. 238.



vertono il Vangelo, sono di vergogna alla religione cristiana e 
portano alla rovina la società (1). Questo  per quanto spetta al 
potere temporale. Per quello spirituale coloro, qui Decretales in 
deliciis habent, credono che la potestà di tutte le chiavi e tutta 
la giurisdizione apostolica siano state affidate soltanto a Pietro e 
quindi al romano Pontefice. I vescovi quindi non sarebbero vicari 
di Cristo, ma fuzionari e vicari del romano Pontefice. Inoltre quegli  
stessi teologi stimano che i pontefici non solo non siano obbligati 
a rispettare le decisioni dei concili, ma anzi siano superiori in d i
gnità e in autorità ai m edesim i concili. E' vero che i concili di 
Costanza e di Basilea si pronunziarono contro tale pretesa. Ma i 
cultori romani delle Decretali, adducendo vari pretesti, non ten- 
gon in gran-conto  le decisioni di questi concili. (2) La Chiesa  
gallicana in celeberrima declaratione anni 1682  approvo i decreti 
del concilio di Costanza; ma -  aggiunge il Conforti -  quella 
evangelica dichiarazione fu considerata a Roma piena di temerità 
e di audacia, sicché i teologi italiani atterriti non ebbero il co 
raggio  di accoglierla.

Si noti la differenza tra questo l inguaggio  e quello Anti
grozio  e della Teologia. Anche lì si accenna più volte alla Chiesa  
gallicana e alla dichiarazione del 1682, ma in m odo equivoco. 
Qui ogni equivoco è dissolto : la dichiarazione del clero gallicano 
si rifà ai principi dell'Evangelo : Evangelica illa Gallicanae Ec
clesiae declaratio. Ed è su questo tono che il Conforti continua. 
Mentre prima 1' ordinamento territoriale della Chiesa si unifor
mava all' ordinamento civile e politico, ora spetta al Pontefice 
stabilire se in questa o in quella città si debba nominare un vesco 
vo o un metropolita o un primate o un patriarca. (3) A tal punto  
è giunta la giurisdizione della Curia romana che ogg i  essa ha 
usurpato i diritti dei concili provinciali, dei metropolitani e dei 
sommi principi. E' dal decimo secolo che si cominciò a distrug
gere l'autorità canonica e apostolica dei concili provinciali. E' da 
quando in ogni provincia i pontefici cominciarono ad inviare i 
propri legati, i quali, dovendo vivere a spese delle province,

(1) Utraque oplnio confirm atur decretalium auctoritate, quae quoad eam 
rem u tl Evangelium  evertunt, ita Chrlstianae Religioni dedecori sunt, et 
rerum publlcarum sta tum  pessumdant. Ivi, p.  231.

(2) Ivi, p. 239 retro.
(3) Ivi, p. 240.



strappavano ai provinciali quidquid auri argentique poterant. (1) 
Tanto che l'imperatore Federico scrisse ad Adriano IV questa  
lettera : " Cardlnalibiis utique vestris clausae sant ecclesiae et 
non patent civitates, quia non videmus eos Cardinales sed Carpi- 
nales; non praedicatores sed praedatores, non pacis corroboratores 
sed pecunìae raptores, non Orbis reparatores, sed auri Insatlabi- 
les corrosores „ (2). I principi perciò furon costretti a prender 
provvedimenti per tutelare i loro sudditi, e per questa ragione i 
sovrani del Regno di Sicilia rivendicarono a sè la legazia aposto 
lica (3).

A mano a mano che la Chiesa da società spirituale si trasfor
mava in stato temporale, anche i beni ecclesiastici, che prima ap 
partenevano alla comunità dei fedeli, furon trasformati in Benefi
cia sive Feuda (4). Col volger del tempo la Curia romana si ri
servò il diritto di nominare i titolari dei benefici ecclesiastici, tra
mite l'investitura. Vescovati, abbazie, dignità, parrocchie e cano
nicati furon considerati com e benefici e feudi, dei quali il Som m o  
Pontefice, come monarca universale, investiva i suoi prediletti. 
Sic populorum salus neglecta est (5). I concili di Basilea e di 
Costanza (6) cercaron di porre riparo a questa degenerazione, re
staurando le antiche norme che regolavano le elezioni degli eccle
siastici e abrogando le regole della Cancelleria romana. Ma non 
non si ebbe il coraggio di condurre l'azione fino in fondo : Ea 
erat apud populos de Pontificia potestate opinio, ut sanctissimi, 
et fortissimi Patres intra Apostolicas et Canonieas fines redi
gere non audentes eam modeste coercerent. (7) Pur tuttavia era 
desiderio di tutti gli uomini pii che i decreti del Concilio di Ba
silea fossero accolti da tutte le Chiese. E tutto sarebbe andato

(1) Iv i , p.- 242 retro.
(2) Ivi, loc. cit. La let tera è r iportata dal G o l d a s t ; su l l ’influsso del quale 

sulle teoriche giurisdizionaliste italiane cfr. Je m o l o , Stato cit. pp.  100 e segg.
(3) Ivi, p. 243.
(4) Si ricordi sempre l’influsso del Giannone.  Cf., ad es. ,  qui,  Istoria 

Civile, ed cit., t. I. p. 423, t. Il pp. 129 e segg.
(5) De Conciliis, p. 247.
(6) P e r  i Concili di Costanza e di Basilea cf. H è f è l é ,  op. cit., t. XI, 

pp.  1-367.
(7)  Ivi, loc. cit. Anche il M i e g g e , Le aspirazioni delle Chiese N aziouall 

al Concilio di Trento  in « Quaderno di Belfagor », 1°, 1948, osserva che il 
Concil io di Costanza non seppe seguire fino in fondo « la via iniziata  con 
tanta energia e con tanto successo ».



bene se i Pontefici non avessero deciso di condannarli com e sci
smatici. Solo la Chiesa di Francia ebbe il coraggio  di sostenerli 
e farli suoi. Ma poi il concordato tra Leone X e Francesco I sov 
vertì nuovamente anche in Francia la ripristinata disciplina evan
gelica. (1).

A bbiam o così esposto  -  scrive il Conforti -  quelle che son le 
nuove regole con cui vieti governata la Chiesa. B isogna ora ri
cercare per quali cause la politia  evangelica è stata mutata, cioè 
perchè, abrogati quei principi evangelici sui quali si fondava la 
disciplina della vecchia Chiesa, ad essi se ne sono sostituiti altri, 
contrari allo spirito cristiano. Per il Conforti la risposta é sem 
plice e precisa : Princeps tantae rei causa fuerunt divitiae, quibus 
Ecclesiae omnes, ac praecipue Ecclesia Romana affluere co epe- 
runt a temporibus Constantini magni. (2) Da allora non si badò  
più alla salvezza dei popoli, che anzi i chierici non pensarono ad 
altro che a procurarsi potenza e domini. E si stimava che quanto  
più potenti e più ricchi fossero gli ecclesiastici, tanto più augusto  
e santo dovesse  apparire il culto di Dio. Ecclesia e coelo delapsa, 
terram respiciebat. (3) E fu una continua discesa. Ai tempi  
dei Longobardi e dei Carolingi incesserat iam Romanos Pontifices 
ambitio dominationis sibi adjungendae in Italia. (4) Sorse così lo 
Stato temporale, e in quello stesso tem po extructa est quaedam 
officina quae Ùiplomatis, Decretalibus et ceteris Chartis afficiendis 
inserviret. (5) Da questa fabbrica di falsificazioni venne fuori la 
Donazione di Costantino. Insomma dall'Vili all'XI secolo  il pen
siero e la cura costante dei pontefici furon volti a rendere la 
Chiesa simile a uno Stato che com prendesse ogni parte del mondo  
e al quale essi pontefici comandassero com e principi supremi. E 
perchè l'autorità pontificia fosse ancor più consolidata Qregorius 
VII ausus est e arri solatii a Deo esse repetendam, cum contra im- 

perium omne civile aut ab fiumana superbia, aut ab ambitione, 
aut a vi ortum ducat. Hoc, quod maximum scelus est, piane do- 
cetur in Oregorii litteris... Questo sistema politico -  religioso in
ventato e costruito dai romani Pontefici e che trovò in Gregorio

(1) Ivi, p. 247 retro. Per  il concordato di Francesco I e la liquidazione 
dcl l’episcopalismo v. Miegge ,  op. cit., pp. 32 e seg.

(2) De Conciliis, p. 247 retro.
(3) Ivi, p. 248 retro.
(4) Ivi, p. 249.
(5) Ivi, p. 250 retro.



VII uno dei maggiori assertori, è quanto di più nefasto si potesse  
concepire e per i Principi e per la stessa Chiesa di Cristo. (1)

E' qui il nucleo centrale del pensiero del Conforti. Quando  
viene a parlare della concezione teocratica di Gregorio VII, la sua  
indignazione sembra toccare il colm o: non esita a definire maximum 
scelas le pretese di Gregorio, non esita a chiamare il sistema 
teocratico quo nihil infestius esse potuit summis Prlnciplbus, 
atque Christi Ecclesiae (2).

E' superfluo ormai fermarsi ancora a riferire quel che egli 
pensi dei Concili, o dell'autorità dei Principi e così via. Son tutti 
corollari della concezione che egli ha della Chiesa e che si è in 
nanzi ampiamente delineata.

Il potere temporale e il potere spirituale derivano entrambi 
direttamente da Dio e, poiché la Chiesa è nello Stato, il Principe 
cristiano deve essere considerato come il difensore, il tutore della 
Chiesa. Egli non può ingerirsi nelle questioni propriamente reli
giose, (coinè la Chiesa non può usurpare il potere temporale), ma 
ha il diritto di intervenire in ciò che riguarda 1' amministrazione  
esterna della Chiesa, nella disciplina ecclesiastica. Il Principe deve  
sopratutto badare a che la Chiesa non degeneri e non contrav
venga alle massime evangeliche, ai Canoni, e alla disciplina isti
tuita dai Padri. Siccom e suo compito precipuo è quello di a ss icu 
rare ai sudditi benessere e tranquillità, egli ha il diritto di esaminare 
ogni decisione ecclesiastica e di rigettare quelle che, a giudizio

(1) De Conciliis, pp. 251 retro -  252.
(2) In questo violento giudizio nei r iguardi  di Gregor io VII é evidente 

più che l’influsso del Giannone,  quello del Genovesi.  Cfr. la let tera riportata 
dal F o r g e s  D a v a n z a t i ,  op. cit, pp. 87-88 e i document i  riportat i  ne l l ’appen 
dice dell 'op. cit. di G. M .  M o n t i .  J e m o l o ,  Stato cit., pp. 87-88 ricorda che i 
vescovi giurisdizional ist i . . . .  « proscrivevano certi offizioli di Gregorio VII, 
non r i sparmiando nella condanna aspre parole per quel papa.. . . .  » Nel giu
dicare severamente Gregorio VII il C. si trovava d’accordo anche con i g ian
senist i .  Cfr. ,  ad es.. P. T a m b u r i n i  Cosa è un appellante ecc., Piacenza, 1784, 
pp.  220 e segg.

Nella Teologia il Conforti  aveva assunto un a t teggiamento molto più 
moderato  e p ruden te  verso G. VII. Ma allora egli aveva preso a considerare 
solo Paffermazione att ribuita a Gregorio che unicamente il Vescovo di Roma 
der ivasse  la sua  autorità direttamente da Dio. E sul la scorta del Dupin e del 
Launojo sos t iene  che l ’affermazione incriminata (Dictatum) sia da at t r ibuire 
< iunlori Scrlptorl, qui illuni (Dictatum) extruxerit et in Gregorii Eplstolas 
in ferserit... Ego equidem censeo lllam sententiam Gregorio Pontifici sanctl- 
tate et doctrina praestantlssimo adscribi non posse...» (Teologia, pp. 519-520).



su o  e ,dei suoi consiglieri, o siano contrarie al diritto di sovranità 
temporale (che è di origine divina non meno di quella spirituale), 
o possano turbare l’ordine pubblico. Ha il diritto di convocare i 
concili e finanche di prendervi parte, ma senza alcun potere deli
berativo (1). I Concili sono l’organo supremo della Chiesa e solo  
le loro decisioni sono infallibili, quando prese all'unanimità (2).

Quanto ai diritti del popolo  nella Chiesa e nello Stato, il 
Conforti li considera pressocchè nulli. Nella exercitatio in Blon- 
dellum, egli afferma che i popoli sono 1' oggetto  della predicazione  
e dell'insegnamento dei Pastori, ed è loro dovere ascoltare ed ap 
prendere da questi i sacri precetti. Le teorie multitudinarie del 
Richer e quelle calviniste della partecipazione dei laici all’ ammi
nistrazione della Chiesa sono nettamente respinte (3).

Inoltre, per la sua concezione della Monarchia di diritto 
divino, è chiaro che egli non possa neppur prendere in con 
siderazione il concetto di sovranità popolare e le teorie del 
contratto sociale. E, com e si vedrà, la sua opposizione alle idee  
del Rousseau, già manifestata nella Teologia, (4) si conserverà  
inalterata almeno fino al '96. Un problema che egli si pone nel- 
1' Antigrozio  è se il popolo  debba ubbidire al Principe quando  
questi violi le leggi divine. E risponde che b isogna sempre  
ubbidire, tranne nei casi nei quali si verrebbe m eno alla "pietas„. 
Ma si possono ribellare i sudditi ? Neppure. D ebbono  piuttosto  
sopportare leggi inique che prendere le armi contro il Sovrano. 
Questo  insegnano i primi cristiani che sopportarono con ras
segnazioni le persecuzioni imperiali (5).

Insomma il Conforti, com e è naturale per un cattolico, è

(1) Antigrozio, t. 1, Cap.  XIII della Prolusione, De Imperio Chrlsliano- 
rum Prlncipum In Sacris; t. II, pp.  167-170, pp.  199-200, pp. 352, 359, 359. 
Più decisamente regal iste le affermazione nel De Conciliis, pp.  56-58, 60-61, 
65-68.

(2) Teologia, pp.  503-534; Antigrozio, t. I, pp.  XXV-XXVI, t. II, pp.  151- 
170; De Conciliis, pp. 52-101. Da pagina 101 a pagina 219 retro si narra la 
storia dei concili,  da quelle di Nicea e quel lo di Firenze.

(3) Antigrozio, t. II, pp.  333 e segg. e p. 360.
(4) pp. 215, 219 e segg. ,  239. A pagina 241, del Rousseau scrive: « Rous 

seaus nlm lrum, cuius per nomen iurandas ponim i aras scelesti in Europa 
luvenes.... ». •

(5) Antigrozio, t. I, pp. 96-97.



chiuso quasi del tutto al pensiero moderno ; e se sembra  
accettare in qualche punto il M ontesquieu (1), confuta Spinoza (2) 
e Leibnitz (3), Voltaire (4) e Grozio, H obbes e Machiavelli (5). 
Respinge le idee di Grozio sulla tolleranza che il giurista e teo 
logo  olandese sembrava accordare ai culti che si svolgessero  in 
tcmplis et locis privatis sive in iis quae posita non sunt in clvitatis 
maria et ditione (6). Quella sentiendi libertas in pietatis negotio 
propugnata da Grozio, a nuli' altro porterebbe se non alla rovina 
dello Stato e della religione (7). I dogm i infatti hanno valore non 
solo per la vita pubblica ma anche per quella privata (8), ed è 
dovere dei principi cristiani perseguitare e distruggere gli eretici 
non solo perchè essi così proteggono la religione, ma perchè le 
eresie possono anche turbare la tranquillità dello Stato (9).

V -  Si comprende facilmente come la concezione polit ico-relig io
sa del Conforti lo rendesse accetto alla numerosa schiera degli  
anticurialisti che da più anni avevano ingaggiato la loro battaglia

(1) E’ intessante notare che il Conforti  del Montequieu e del Pufendorf  si 
serve per avvalorare la sua tesi che la religione cattolica non solo è l ’unica 
vera,  ma è necessaria alla sicurezza e alla felicità degli stati : « Sed quantam  
dluturnitatem, quatti et fe lic ita tem  clvitatibus spondeat Christiana Religio , 
M ontesquieus (De i  esprit de lols, liv. 34, chap. X I) et Samuel Pufendor- 
f lu s  ostendunt *. (Teologia, p. 197). E per  avvalorare ancor più la tes t imo
nianza del  Montesquieu,  lo dice « homo Theistis non invisus » (p. 199). Cfr. 
pure p. 91.

(2) Teologia, pp. 23-31, pp.  219-227.
(3) Ivi, pp. 8-18‘
(4) I v i , pp. 219-227.
(5) Antigrozio, t. I pp. 93-95. Sebbene il Confort i  non sia un vero e 

propr io giansenista,  pure,  per le sue simpatie giansenisteggiant i ,  la sua av
vers ione al Machiavell i ,  viene a confermare 1’ affermazione del C o d i g n o l a  

(Illum in isti cit., pp. 297 e segg.) che è  inesatto att ribuire ai giansenisti  una 
speciale ammirazione e quasi un culto per il grande Fiorentino (come aveva 
sos tenuto il R o t a ,  Il giansenismo in Lombardia  e Le origini cit.), che anzi, 
a parte alcune eccezioni,  è  vero il contrario.

(6) Antigrozio, t. I, Prolusione, cap. X, parag.  VI.
(7) Iv i, t. I, p. LXIX.
(8) Ivi, cap. X, parag.  IV : « Ad Reipubbllcae tranquillitatem  Religio 

plurlmum  fa c it non modo propter praecepta rnorum, sed etiam propter cogni- 
tionem dogmaturn quibus publica et privata civium vita accomodari solet».

(9) Ivi, p. LXX e cap. X, parag.  V. E conclude : « Princlpes, [s/ Grotlum  
Praeceptorem sequuntur, exltium  Relpublicae allaturos » p. LXXI.



in difesa delle " rega lie , , .  Un Demarco (1), un Peccheneda (2), 
un Vecchietti (3), non potevano non rallegrarsi che le loro idee 
e la loro politica trovassero un intelligente e com batti
vo sostenitore in un dotto sacerdote, e certo si adoperarono per
ché il Conforti non si limitasse all'insegnamento e all'approfondi
mento culturale dei problemi, ma diventasse un loro collaboratore 
anche nel campo della lotta e della politica attiva. Il Conforti fu 
nominato teo logo  di corte e cominciò a partecipare attivamente 
alle commissioni, alle Giunte che assai spesso, in quegli anni di 
continui contrasti con la Santa Sede, venivan convocate perchè 
esprimessero il loro parere al re sugli affari in discussione, perché 
fornissero consigli e documentazione in ap poggio  alla politica 
della Corte. Nel 1783 quando il Papa condizionava la nomina del 
Serrao a vescovo  di Potenza alla ritrattazione delle sue idee gian
senistiche, il Conforti fu chiamato insieme col padre Maroni e lo 
olivetano Don Chiliano Caracciolo a pronunziarsi sulla richiesta 
del Pontefice (4). Essi la ritennero ingiusta, ed esortarono il re, 
nel caso che il Papa persistesse nel suo rifiuto di consacrare il 
Serrao, a convocare un Concilio nazionale " nel quale si fareb
bero ammettere le libertà della chiesa gallicana, quali ne godeva  
la Francia prima del concordato di Francesco 1 e consacrare non 
solo l'eletto di Potenza, ma tutti gli altri vescovi nominati dal re, 
e che Pio VI ricusava di consacrare per conservare un preteso 
diritto, usurpato sui popoli e sui metropolitani del regno, ai quali 
un tempo spettava di e leggere e consacrare i loro vescovi„(5). Signi
ficavano queste proposte il trasferimento sul piano della prassi delle  
dottrine che il Conforti professava nei suoi scritti; e il re mostrava  
di apprezzarle. Nei primi mesi del 1785 veniva concessa al sacer-

(1) V. il p r o f i lo  ch e  ne  tracc ia  il F o r g e s  D a v a n z a t i , op. cit., n. (p) pp. 
97 e s e g u e n t e .  Per la sua  p o l ì t ica  cfr. a n c h e  M. S c h i p a , Un Ministro nap. 
cit., I. RlNIERI, op. cit., SlMIONI, Op. d t . ,  V.  I.

(2) Avvocato della Corona; per  la. sua attività anticuriale cfr. tra gli altri, 
I .  R i n i e r i ,  op. cit.

(3) V. F o r g e s  D a v a n z a t i ,  op. cit., nota (e) pp.  89 e seg.
(4) Cfr. Fo r g e s  D a v a n z a t i , op. cit., p. 35. 11 Forges Davanzat i  così ci 

presenta il Confort i  (ibidem) : « Il pr imo di questi teologi (di Corte) era il 
sacerdote F. C., professore di storia dei concilii generali all’ università reale 
di Napoli ,  dot t issimo in teologia,  in dirit to eivile e canonico,  e sopratutto in 
diri t to pubblico; di grandi  conoscenze anche in altri campi e che conosceva 
inol tre tutte le l ingue erudite ».

(5) Ivi, pp. 36-37



dote di Calvanico la R. Cappellania laicale di S. Maria a Tebetida  
nella Baronia di Castiglione, in Diocesi di Salerno (1). Nel n o 
vembre dello stesso anno, il re nominò " preposto „ di Canosa
il Forges Davanzati, e si adottò per la consacrazione la vecchia  
disciplina ecclesiastica. Fu il Conforti 1' estensore della bolla di 
adesione che i vescovi furono invitati ad indirizzare al nuovo  
eletto (2). Quando nell' ottobre del 1786 morì il Cappellano  
Maggiore Sanchez de Luna tra i candidati proposti a succeder
gli dal ministro Demarco figurava il Conforti (3), ed é ancora il 
Conforti uno dei collaboratori di primo piano del Vecchietti e 
del Demarco impegnati a controbattere le affermazioni e le p r o 
poste di M onsignor Caleppi durante le trattative per il Concordato  
iniziate nel 1786 dal ministro Caracciolo (4). E' il Conforti u n o

(1) A. S. N Segreteria dell'Ecclesiastico, Dispacci v 471, c. 118, 19 
a p ri le  1785.

(2) Forges  D a v a n z a t i , op. cit., p. 47.
(3) I. Rinieri , op. cit., p. 145, n. 2.
(4) Per la parte avuta  dal C. nelle trattat ive per il concordato,  cfr. FoR- 

g e s  D a v a n z a t i ,  op. cit., pp. 54-55. Il Demarco,  Segretario di Stato per gli 
affari ecclesiastici e per la giustizia, affidava al Vecchietti  < suo grande uffi
ciale » l’incarico di esaminare e controbat tere i memorial i  e le proposte pre
sentate da Caleppi.  « Il Vecchietti,  in questo periodo,  era presso a soccom
bere sotto il peso del suo enorme lavoro,  per  il quale  era costretto a sottrarre 
le ore al sonno, e persino ai pasti. Per fortuna arr ivò a Napoli  il nostro 
Serrao. . . .  Egli, insieme con Francesco Confort i ,  teologo del re, offrì al c o m u 
ne amico,  che soccombeva a tante fatiche, di sollevarlo in parte della verifica 
dei  passaggi citati dal Qaleppi,  e di preparargl iene altri con le loro osserva
zioni,  per  la difesa dei diritti real i ......» Sulle trattat ive in generale v. M.
S c h i p a , Un ministro napoletano del secolo X VI I I  in Arch. Stor. N ap., n. 21, 
anno 1896 e l’opera citata dal R inieri .

L’opposizione del Demarco e del suo entourage ad un concordato con la 
Santa Sede è messa abbastanza in rilievo nelle opp. cltt. Lo Schipa,  ad es. ,  a 
pag.  754 scrive : « La teor ia  de’ politici enunciata dal Demarco togl ieva ogni  
ragione a siffatte st ipulazioni.  In materia di fede, tutti dobbiamo credere, com
preso il Papa alla parola di Cristo, e non c ’è da trattare; in materia di inte
ressi temporal i  e di esterna discipl ina,  la sovrani tà può ripigl iarsi  senza trat
tare ciò che le fu usurpato. . . .  » Ma, a non parlare del Rinieri,  i cui intenti 
polemici son fin t roppo chiari,  anche lo Schipa, che col suo lavoro intendeva 
r ivalutare l ’opera del Caracciolo e ben vi riuscì, non si pone il problema del 
perchè esistesse una così profonda avversione al l ’idea del concordato,  e non 
comprende  che Demarco non è soltanto,  « l ’anticurialista int ransigente» o lo 
c sp i one e lancia spezzata di Acton » (op.clt., p. 715) quanto piuttosto il r a p 
presentant e di interessi ideali e ancor più materiali  di nuovi ceti,  che non 
possono esser liquidati con la semplicist ica definizione di « paglietti ». Non è 
qui il caso di allungare t roppo il discorso; basti concludere affermando che



dei membri del tribunale al quale era stata rimessa in appello la 
causa matrimoniale del duca di Maddaloni (1). Al Conforti, e 
all’altro teo logo  di corte, Chiliano Caracciolo, venne affidato
il compito di rispondere ad una “ memoria della Curia Romana „ 
per riaffermare " i diritti del Sovrano sul matrimonio dei Sudditi 
Cattolici „ (2). Al Conforti veniva attribuito dalla voce  pubblica
il libro di Gennaro Cestari, Il Diritto de' Sovrani per la conse- 
orazione del Vescovi, stampato nel 1788 senza l'approvazione ec
clesiastica, a dispetto anzi della manifesta opposizione della Cu
ria arcivescovile e deH'internunzio. (3) Il nome del Conforti era 
accomunato a quello dei più accesi e attivi anticurialisti quali il 
Peccheneda, il Vecchietti e l'abate Pistoia (4). Il Conforti insom 
ma, insieme col Demarco, col Forges Davanzati, col Serrao, col 
Vecchietti divenne l'anima della lotta contro la Curia negli anni 
tra 1'86 e l' 89, preparò e favorì la fioritura della letteratura

la storia delle relazioni tra Chiesa  e Stato nel Regno di Napol i  nel Settecento 
è stata fatta finora solo sulla scorta dei document i  delle Cancellerie,  solo da 
un punto di vista formale ed esteriore. Ben al t ro interesse avrebbe  invece uno 
s tudio che, scendendo in profondità,  riuscisse a mettere in chiaro i legami tra 
la tradizione e la let teratura anticurialista e le reali condizioni  sociali ed eco
nomiche del Regno. Non potrebbe essere un fatto significativo che quasi  tutti 
gli scrittori regalisti - siano essi ecclesiastici  o laici - e i maggiori esponenti 
della lotta anticuriale provengano dal * medio ceto »? E come dimenticare che 
la Chiesa possedeva nel Regno immense r icchezze?

(1) Cfr. S c h i p a ,  op. cit., p. 747; R i n i e r i ,  op. cit., p. 284. Per  la quest ione 
in part icolare si veda L. C o n f o r t i ,  Una contesa giurisdizionale tra Ferdi
nando I V  di Napoli e il Pontefice Pio VI, Napoli ,  1887, che però è incom
pleto. S u l  Duca di Maddaloni v. B. C r o c e ,  Aneddoti e profili settecenteschi, 11 
ed. ,  Palermo,  1922.

(2) Parere dei teologi di Corte di S. NI. Siciliana in risposta a una Me
moria della Curia Romana concernente i d ir itti del Sovrano sul matrimonio  
de' Sudditi cattolici. In questa edizione accresciuta di note, in Napoli 
MDCCLXXXIX con approvazione.

(3) R i n i e r i ,  op. cit., p. 246 e u. 2 e S i m i o n i ,  op. cit., v. I, p. 239.
(4) li R i n i e r i ,  (op. cit., r p .  331-332) cita d a l l ’ARCHivio S e g r e t o  V a t i c a n o ,  

Nunziatura di Napoli, v. 314, parte di un dispaccio di Capparucci  al Cardinal 
Zelada del l ’agosto 1790. Il Capparucci  scr iveva:  «Pe r  i ronia e per  disprezzo 
evvi qui chi denomina i soggetti che devon comporre  un quadrumvi ra to  con 
quest i  odiosi  nomi,  c ioè :  Capo ruo ta  Peccheneda (è denominato)  « Giovanni 
Hus » -  Vecchietti ,  primo ufficiale « Girolamo da Praga » -  D. F. Conforti,  
teologo di Corte « Vicleff » - l ’a b b a t e  Pistoia, vicario generale dell’Arcivescovo 
di Reggio, « Guglielmo del S .  A m o r e  ». Padre C IG NO , op. cit., p, 8 8 ,  riconosce 
che « Indubbiamente questo t i tolo [attribuito al C .]  è esagerato e velenoso......  ».



regalista in occasione dell’affare della Chinea (1), scese egli stesso 
nella lotta e con l ' insegnamento dalla cattedra universitaria e con 
l’opera prestata come teologo di Corte e quale membro a u t o r e 
vole di tribunali, di commissioni,  di giunte. (2) E, come suole a c 
cadere, sotto l’impulso dell 'azione e della lo t ta le  sue teorie d iven 
nero sempre più radicali, sempre più audaci, pur restando ferma e 
solida la sua fede e i suoi convincimenti di cattolico. Non b i s o 
gna d ’altronde dimenticare che in quegli stessi anni si manifesta
vano più attivi che mai i giansenisti di Toscana e di Lombard ia ,  
e che nell’8'6 si riuniva il Sinodo di Pistoia (3).

VI -  A questo torno di tempo va attribuito un altro m a n o 
scritto inedito del Conforti,  conservato ugualmente nella Biblio
teca della Società Napoletana di Storia Patria. Il titolo è De Me- 
diis a samtnis Principibus ineundis prò restitnenda et conservati- 
da Ecclesiae Disciplina. (4) L’argomento trattato e il tono s e m 
brano quasi farne un complemento  della Dissertatio de novae di- 
sciplinae caussis.

Fin dalle prime parole il Conforti  espone con chiarezza il 
fine del suo discorso:  “ Tratterò delle decisioni che potrebbe ro  
prendere i Principi perchè sia resa alla Chiesa, che Cristo istituì, 
l’antica dignità. Il maggiore ostacolo ad un ritorno alla pura d i 
sciplina ecclesiastica è l’insegnamento dei canoni secondo il d e 
creto di Oraziano, secondo le decretali di Gregorio  IX, di Bon i
facio Vili, secondo le Clementine e le Estravaganti  di Giovanni  
XXII e infine secondo il Bollario romano.  Finché i canoni si 
faranno discendere da queste sole fonti non sarà mai possibile 
ridar vita alla disciplina, che conduca con retta mano la Chiesa  
al suo vero fine „. (5)

(1) Per  l’affare de l l a  Chinea  resta fonda me nta le  G.  L i o y , L ’abolizione d e l• 
l ’om aggio della Chinea in Arch. Stor. N ap ., n. 7, a n n o  1882. Per  l a  l e t t e r a 

tura  r ega l ts ta  v .  il già  citato SC A D U T O .

(2ì S i m i o n i , op. c it., voi.  I, pp .  239-240.
(3) Ol t r e  le ope re  già ci ta te  sul g ia ns e n i sm o ital.  va r i co r da to  N. R O D O -  

l i c o , G li am ici e i tem pi d i S. D ei Ricci, F i re nze ,  1920. P e r  g l i  altri  lavori  
s i  r i ma n da  a l l a  cit. b i b l io gr af ia  del  COD IG NO LA.

(4) S e g n a t u r a :  XXXII -  A - 1 - q ua d .  1. Lo ci t erò d ’o r a  innanzi  co n D e  
M edlls. S ono  fogli sciolt i  conservat i  in u n a  car tel la,  la qua le  co nt i en e  altri  
d u e  scri t t i  del  Confor t i  : a) Parere sulla predicazione d i Fra Vincenzo M essina  
accusato d i eresia, b) D ritto  Regio sulla nomina del priore del Carmine.

(5) De M edlis, p, 1.



Non è neppure  il caso di notare come anche qui il Conforti  
sia sulla linea della tradizione giurisdizionalista non solo napole
tana (e basti r icordare ancora una volta il Giannone),  ma euro
pea. (1) Nelle pagine seguenti  il Conforti  esamina ad una ad 
una le fonti curialiste e spiega la sua avversione al Corpus juris  
canonici. 11 Decretum Qratiani è pieno di inesattezze e di errori,  
nonostante le correzioni che i Pontefici romani,  temendo che 
Curiae Romanae fundamentum collabasceret, vi fecero apportare.  (2) 
Nel codice gregor iano la Chiesa è rappresenta ta come status ci
vilis et politicus, e il romano Pontefice come un principe fornito 
d'autorità spirituale e temporale,  che possa decidere degli affari 
pubblici a suo arbitrio e che abbia alle sue dipendenze,  come 
suoi funzionari, i vescovi (3). Ancor più viva ed efficace è la rap- 
presentanzione che il Conforti  ci dà delle Decretali di Bonifacio, 
contrapponendo  ad esse le massime del Vangelo. Nelle Decretali 
la Chiesa è presentata come società civile, nell 'Evangelo è separata 
dalla società civile, benché si supponga  fondata ed operante in 
essa. Nelle Decretali si affida alla Chiesa il gladius materialis, nell'E- 
vangelo le si dà il ministerium, ma le si nega la spada,  cioè l'im
perlimi. Nelle Decretali è attribuita alla Chiesa la somma potestà 
temporale,  nel Vangelo è r iconosciuto soltanto ai Principi il som
mo imperio, al quale devono sottostare tutti, siano pontefici vesco
vi o semplici chierici. Nelle Decretali la potestà dei Principi e 
terra repetitur, nel Vangelo e caelo prefectus dicitur, e i sommi 
Principi son chiamati vicari di Dio. (4)

Ma la Curia romana non si fermò alle Decretali di Bonifacio. 
Nella collezione clementina son contenute molte norme contrarie 
alla " semplicità cristiana „ e alla " natura della Religione „. E 
tutte le altre raccolte di diritto canonico fino al Bollario romano 
sono sulla stessa strada e perseguono lo stesso fine : trasformare 
la Chiesa in stato temporale,  i vescovi in funzionari pontifici, il 
Pontefice romano in monarca universale, cioè sovvertire 1' antica 
disciplina che era stata stabilita o dagli stessi Apostoli  vel ab apo- 
stolicis viris (5). Prima di trattare dei mezzi che i Principi possono

(1) Cfr .  J e m o l o , Sta to  c it., p. 121 e seg.  « N e c e s s a r i a  c o n s e g u e n z a  del 
l ' a m o r e  pe r  il di r i t to a nt i co  d e l l a  C hi es a  e r a  nei nos t r i  scr i t tor i  il d i sprezzo 
pe r  le font i  più r ece nt i  del  d i r i t to  c an o ni co ,  a c omi nc ia re  dal  De cr e tu m ».

(2) De M edils, p. 2.
(3) Ivi, p.  2 ret ro.
(4) Ivi, pp.  6-6 retro.
(5) Ivi, p.  8.



usare per restaurare la disciplina ecclesiastica, il Conforti  si soffer
ma a considerare quale debba essere l 'at teggiamento dei Sovrani 
di fronte alle leggi emanate dalla Curia.  E anche qui egli si muove 
su una strada già aperta,  e non può che riassumere e r icordare
-  senza però mai citarlo -  quanto già aveva detto il Giannone e 
che, del resto, scaturiva dai principi annunziati già net tamente dal 
Goldas t  (1). Innanzi tutto la Chiesa non ha potestà coattiva, Cristo 
ha sempre predicato l 'amore e la persuasione, non 1' uso della 
violenza (2). Non si possono imporre alla coscienza dei fedeli le 
leggi emanate unicamente da Roma. Per aver valore, le costi tu
zioni ecclesiastiche debbono essere promulgate da ciascun vescovo 
nella sua diocesi (3). Ma i Principi non possono, non debbono  
disinteressarsi della legislazione che r iguarda la Chiesa. Essi hanno 
il diritto e il dovere di esaminare le bolle perchè essi sono jure  
divino non solo i custodi e i patroni della Chiesa e della Religione, 
ma anche i moderatori  della disciplina e della politia  ecclesiastica. 
Ed è questo un diritto che è legato alla natura stessa del princi
pato ; il Principe non può in alcun modo rinunziarvi (4).

Il Conforti s ' intrattiene poi sulla delicata questione dei decreti  
di fede, la cui emanazione, per la separazione dei poteri già più volte 
accennata, spetta alla potestà spirituale. Acutamente il Jemolo ha 
osservato : " .... se i giurisdizionalisti italiani non attribuirono mai 
ai sovrani il compi to di giudici della fede, anzi più volte espres
samente lo negarono,  di fronte ai singoli casi pratici concessero 
ai principi quelle stesse facoltà che avrebbero loro attribuite se con 
Hobbes  o con Grozio li avessero ritenuti interpreti  della parola 
di Dio (5) E' quel che capita al Conforti .  Il quale -  si ricordi -  
era sceso in campo contro il De Imperio summarum potestatum  
circa sacra del Grozio e non aveva nascosto la sua profonda av
versione per la filosofia del l 'Hobbes.  Ma " per le ripercussioni 
della pratica sulla teoria „ si posson spiegare queste contraddizio
ni, e alfre più sostanziali, che a lume di una logica astratta e con- 
seguenziaria sarebbero inesplicabili. Il Conforti  si trova di fronte 
ad alcuni casi nei quali i Sovrani hanno rifiutato di accettare an-

(1) J e m o l o ,  Sta to  cit., pp.  100 e segg.
(2) D e M ediis, pp.  10-11.
(3) Ivi, p.  13 retro.
(4) Ivi, p. 14 re t ro.  * . . . .  Jam  vero ju s  hoc inhaeret ipsi prlncipatu i, nec 

P rincipes illu d  a se abdicare possunt ».
(4) Op. cit., p.  103.



che delle decisioni dommatiche,  ed ecco pronta la giustificazione.
E' vero -  egli dice -  che l 'esame e la decisione delle questioni 

di fede sono state demandate  da Dio alla Chiesa e ai suoi ministri, 
e non ai Principi, come dice S. Leone (1), ma è pur vero che i 
Principi non ebbero  piccola parte nel dirigere le riunioni ecclesia
stiche nelle quali si discuteva intorno ai dogma,  come ci testimo
niano gli atti e le storie dei concili. E non soltanto intervenivano 
perchè si conservasse l 'ordine e si evitassero tumulti,  ma anche per 
controllare che tutto si svolgesse secondo le norme della disciplina 
evangelica e per assicurare la libertà dei vescovi, successori legit
timi degli Apostoli.  E se credevano che le cose si fossero svolte 
" rite  „ davano, con la loro autorità, valore di legge alle decisioni, 
sot toscrivendo gli atti e le definizioni dei concili. Perciò, come 
negli antichi tempi,  gli imperatori  avevano gran parte nei concili 
e confermavano le decisioni da essi prese, ma con ciò non si costi
tuivano arbitri  e giudici di religione e di fede, così, oggi,  i sovra
ni, quando esaminano le bolle nella quali si definisce materia di 
fede, non presumono di essere giudici o di decidere in fatto di 
dogmi, ma esercitano un loro diritto (2). Del resto il Pontefice 
romano non è infallibile ed è sogget to alle debolezze umane (3). 
Può accadere che i Pontefici,  appunto  perchè sono come tutti gli 
altri uomini sensibili alle umane passioni, si scelgano dei consi
glieri adulatori,  a quibus discant et intelligant ea, quae suis affec- 
tibus sunt consentanea (4). Il Cardinal Contarmi , che fu uno dei 
nove prelati ai quali Paolo III ordinò di manifestargli  gli abusi 
occorsi nella Chiesa prima del suo pontificato, graphice dipinxit 
questi  turpissimi adulatori,  che invece di consigliare ciò che si 
dovesse fare per il bene dei fedeli, si adoperarono con ogni mezzo 
a dimostrare che era lecito al Papa tutto ciò che gli piacesse. 
Questa degenerazione della costituzione della Chiesa rafforza an
cor più il convincimento che i Sovrani,  per il bene dei loro sud
diti e per i loro doveri  verso Dio, hanno il diritto di esaminare 
i decreti  dommat ici  e di promulgarl i  e di sospenderli  a seconda

(1) D e M edlis, p.  15 « Sicut Reges praesunt In causis Saecu.ll, Ita Sa- 
cerdotes in causis D e i».

(2) Ivi, pp.  17 e 17 retro.
(3) Ivi, p.  17 r e t r o  « Quod iam pridetn divinitus pronu n tlavlt Apostolus 

a d  Hebraeos, cap. 5, Omtiis P on tifex  ex hominibus assum ptus et ipse cir- 
cum datus est in firm i ta te, et p rop ter ea debet quemadm odum prò Populo, ita 
etlam  prò sem et Ipso o f f  erre prò p ecca tis .... ».

(4) Ivi, loc. cit.



delle circostanze e delle opportuni tà (1). A buon diritto, quindi,  i 
Sovrani  di Napoli hanno sempre difeso il regio exequatur (2).

Ma ora non si tratta più soltanto di difendere Vexequatur, e 
di far riconoscere i diritti del sovrano,  ora bisogna porre r ime
dio alla decadenza della Chiesa, bisogna restaurare la sua costi
tuzione. La mancanza di " armonia „ tra i due poteri che Dio ha 
istituito si deve appunto  al tral ignamento della disciplina eccle
siastica. E’ ques to il punto del giurisdizionalismo del Conforti  che
lo avvicina ai giansenisti di Pistoia e di Pavia. Il desiderio di ri
forma della Chiesa, di una riforma moderata che non tocchi i 
i dogmi  di fede, ma che anzi riporti la Chiesa alla purezza dei 
tempi evangelici : è ques to desiderio che spinge il Conforti  nella 
lotta anticuriali sta, non è l ' interesse politico. Egli si appoggia al 
Principe perchè veramente crede che solo da questi possa venire 
quella riforma che auspica. " La potestà che i re hanno rice
vuto da Dio deve essere messa al servizio della Chiesa. Ed 
essi non possono servire la Chiesa, tiisi germanam disciplinam  
restituant „ (3). E già prima : " E' dovere dei Principi provvedere 
alla Chiesa, che Dio iaccomandò loro. Essi manterranno i loro 
obbl ighi  se le renderanno quella politia, quae Evangelio, Apo- 
stolorum scitis Concillorum praeceptis, e t Patrum consensul 
accomodatior s it  „ (4). Che cosa debbono dunque  fare i Prin
cipi ? Comincino a riunire in un sol codice tutti i canoni che 
furono promulgati  a partire dal decimo secolo, dopo avere, 
naturalmente,  espunti quelli che siano in contrasto con 1' antica 
costituzione della Chiesa. (5) Bisogna poi sradicare gli abusi. Il 
Confort i  non si nasconde che l ' impresa è ardua, ma non bisogna 
sfiduciarsi, et tnalis media, eaque canonica offerenda sunt (6). Il 
primo ed il più efficace rimedio contro gli abusi sta nell' istruire 
tutti i fedeli nei loro doveri, nell ' informarli intorno alla vera or i
gine e alle legittime prerogative del primato romano,  e alla ri
verenza che la stessa Santa Sede deve agli antichi canoni. Ma,

(1) Iv i , pp.  18-20 ret ro.
(2) Qui  il Confor t i  t raccia un breve  schizzo del le  re lazioni  t ra  N a po l i  e 

la C u r i a ,  che  è c on f or me  al lo  sc he ma  g i a n n o n i a n o .  Ivi, pp.  20-25.
(3) Ivi, p.  26.
(4) Iv i, p,  25.
(5) Ivi, loc.  cit.
(6) Ivi, p.  26 retro.



quel che è più importante,  bisogna che agli stessi vescovi, e in
nanzi tutto a quelli che occupano i primi posti, si dia chiara co
scienza del loro diritti secondo l’antica disciplina della Chiesa e 
b isogna che essi si convincano int imamente di essere i successori 
degli Apostoli,  dai quali derivano la loro autorità. (1)

Vi sono molti che propongono,  per eliminare gli abusi, la 
via dell 'accordo e del concordato col Papa.  Ma non si sa forse 
che in ogni trattativa con la Curia romana non si può ottenere 
l’utilità della Chiesa universale ? Piuttosto b isognerebbe convin
cere e sollecitare il Papa a convocare un concilio ecumenico.  Che, 
se egli si rifiutasse, il concilio pot rebbe essere riunito dagli 
stessi Principi. Quanti  concili, infatti, prima del decimo secolo, 
non furon convocati dagli imperatori  bizant ini? Bisogna inoltre 
che lo stesso Sommo Pontefice si r iconosca sogget to alle decisio 
ni  del concilio (2). E' a tutti noto che dal tempo dei concili di 
Costanza e di Basilea la Curia romana è stata presa da grande 
avversione e timore per qualsivoglia concilio generale.  E ciò per 
il per icolo della riforma. (3) Ma convien r icordare -  continua il 
Confort i  -  di quali mezzi si valsero i francesi tra il 1552 e il 
1562 per ottenere la r iapertura del Concilio di Trento.  Essi, co
me racconta Tuano,  minacciarono un concilio nazionale (4). Dun
que -  conclude l’abate -  se i Principi non vogliono convocare un 
concilio ecumenico,  ciascuno di essi potrà riunire tutti i vescovi 
che amminis trano le Chiese nel propr io  regno (5). Che se il Papa 
opponendosi  a questa facoltà, a questo dovere dei Principi, fa
cesse lo scisma con questo o quel regno, non vi sarebbe nulla 
da temere perchè la colpa sarebbe non dei re nè dei vescovi ma 
dello stesso Papa. (6) In alcuni casi, infatti, come precisarono i 
Padri  del Concilio di Basilea, iustis ex causis, può venire sot
tratta l’obbedienza ai romani  Pontefici.  (7) Igitur -  e son queste 
le parole con cui il Conforti  chiude il suo scritto -  Summi Prin-

(1) Ivi, loc.  cit.
(2) Ivi, p, 27 « O porte i.... ut ipse sumtnus Poniifex C oncilil decisionìbus 

se agnoscat subiectum  ».
(3) Omnibus notus e st ille  m etus Romanae Curlae iniectus in d i a conci

liis  C ostantlensl e t B asileensi... adversus quaevls Concilia generalia , idque 
propter periculum  reform ationis. Ivi p.  27.

(4) Ivi, pp .  27-27 retro.
(5) Ivi, p.  27 retro.
(6) Ivi, p.  28.
(7) Loc. cit. •



cipes ex ea potestate, quam a Deo sibi collatam agnoscere teneri- 
tur, in eo sunt iure, ut ad ecclesiasticam disciplinam restituendam  
canonicati! codicetn conficiant, et perferant, eamque ad rem, ut 
prospere succedant, vel concilio oecumenico, vel, si iilud convo- 
cari neqaeat, concilio provinciali utantur. Sic enini summi Princi- 
pes Christo serviunt, quatenus sunt Principes (1).

E’ evidente in ques to scritto la concordanza con le teoriche 
regaliste dei gruppi  giansenisti " ribelli „ di Pavia e di Pistoia. Ma 
é altresì pacifico che non bastano questi  punti di contatto per 
poter affermare che il Conforti  fu giansenista.  Due soli riferimenti 
al giansenismo si t rovano nei suoi scritti : una prima volta, nella 
Teologia (1771), egli prende una posizione nettamente ortodossa e 
accetta -  contro la tesi di Febronio -  la validità delle condanne 
pontificie (2). Ma un giudizio ben diverso traspare dalle parole 
con le quali 'egli  riassume nel 1792 il pensiero dello Spedalieri:  
questi  vuole -  scrive il Confort i  -  che " si proscriva il Gianse
nismo, cioè la dottrina di Sant'Agostino, poiché i Giansenisti e 
g li Agostiniani spargono dubbi intorno all’autorità del Papa (3) 
L' espressione " il Giansenismo cioè la dottrina di Sant’ A gosti
no „ è di per sè significativa. Non mi sembra illecito dedurre  che 
il Conforti  non accetta più con la condanna dei giansenisti.  Questi  
sono per lui ora i seguaci della " dottrina di Sant’Agostino Du
rante gli anni di lotta contro la Curia il Conforti  aveva avuto modo 
di maturare il suo pensiero e, se non è possibile dire fino a che 
punto  aderisse alla concezione teologica dei discepoli di Gianse- 
nio, si può con certezza affermare che ne condivideva lo spirito 
di ribellione all 'assolutismo pontificio e l 'esigenza di un ri torno 
alla disciplina evangelica.

VII -  Il Jemolo nel capitolo X del suo lavoro su " Stato e 
Chiesa negli scrittori italiani del seicento e settecento „ tratta 
diffusamente delle teorie giurisdizionaliste a proposi to del matri 
monio e in una breve premessa afferma che tali principi, per 
quanto  poco conosciuti,  sono di notevole importanza e costitui-

* scono " il principale sforzo verificatosi dopo il Concilio di Trento  
per l 'elaborazione di una nuova dottrina matrimoniale.  Oltre a

(1 )  Ivi, p .  2 8  r e t ro .

(2) Teologia, pp.  532-531.
(3 )  C onsulta sullo Spenalierl, in  A r c h i v i o  S t o r i c o  d e l  M u s e o  d i  S .  M a r 

tino • N a p o l i ,  F o n d o  B .  N . ,  C o l l o c .  D  - 21 .



questa importanza storico giuridica essi assumono un'  importanza 
non minore,  rappresentando la giustificazione dell ' ingerenza dello 
Stato anche nella materia dei Sacramenti ,  e pertanto la giustifica
zione del postulato teorico che nessuna azione esplicata dalla Chie
sa in seno alla società può essere sottratta al controllo dello Stato, 
e che questi  può rivendicare a sè gli atti di maggiore  importanza 
sociale, anche se rappresent ino quanto  di più sacro può darsi per 
un fedele, e se non possono per lui sussistere senza la benedizio
ne della Religione „ (1).

I principi, di cui il Jemolo pone in rilievo l ' importanza,  furo
no applicati nel Regno di Napoli in occasione dello scioglimento del 
matrimonio del duca di Maddaloni .  Le vicende son t roppe note 
perchè metta conto rievocarle. Ho già accennato alla parte che in 
esse ebbe il Conforti ,  chiamato tra i giudici del t ribunale d'appello.  
Meno noto è invece l 'opuscolo con il quale i due teologi di Corte,  
il Caracciolo e il Conforti ,  r i spondevano a una memoria presentata 
al Re di Napoli  dall ' Internunzio “ per ribattere una consulta della 
Regai Camera  „ (2). Maggiore interesse che non il testo dei due 
teologi presentano le note che un anonimo chiosatore vi ha appo
ste. Il testo, infatti, ha carattere ufficiale, emanazione com' è di 
funzionari  regi, e ribadisce con dovizia di citazioni dai Canoni,  
dagli  atti dei concili ecc., ma con tono moderato,  la tesi giurisdi- 
zionalista che il matrimonio è innanzi tutto un contrat to e come 
tale sogget to alla giurisdizione dello Stato. La Chiesa ne ha fatto 
anche un Sacramento,  ma ciò non modifica l ' istituzione giuridica. 
Se non v'è il contratto non può esservi neppure  il Sacramento,  
per cui la conoscenza delle cause di matrimonio spetta senz'altro 
alla giurisdizione civile. Il preteso diritto della Chiesa è un'  usur
pazione di poteri secolari e deriva da concessioni che possono 
sempre essere revocate.

L' int roduzione e le note invece hanno un carattere molto più 
violento e polemico, e non è improbabile,  dato il r iapparire di 
motivi che abbiamo visto sviluppati altrove dal Conforti ,  che siano 
usciti dalla sua penna o siano state da lui ispirate. Si legga, ad 
es., ques to brano : " La disciplina che si vuole variare oggi dai

(1) Op. cit., p. 258.
(2) Parere del teologi d i corte d i S. M . Siciliana in risposta A una M e

m oria della  Curia Romana Concernente i d r i t t i  del Sovrano su l matrimonio  
dei S u d d iti C attolici, in qu es t a  ed iz ione  acc resciu ta  di  note.  In Napol i  
M D CC L X X X I X .  Co n a p p r o va z i o ne .



Principi non è che un richiamarla alla purità dei primi secoli 
cristiani, r ivendicando l 'osservanza degli antichi Canoni,  che ha 
tutti confermati tutto il corpo dei primi Pastori nel Sacro Conci
lio di Trento; e che se questa variazione rincresce al Sommo 
Pontefice, non è già come a Capo della Chiesa che deve volere 
e procurare la Riforma, ma come a Capo di una  Corte cui la 
Riforma per ragioni assai note dispiace, e dispiaceva fino da' 
tempi di diie generali  Concilii di Costanza e di Basilea (1).... „ 
Non si possono riaccostare queste espressioni a quelle con le quali 
il Conforti nel De M ediis auspica una riforma della disciplina 
ecclesiastica e ricorda il t imore della Curia dopo i Concilii di 
Basilea e di Costanza?  Anche qui come nel De M ediis -  ed è 
del resto tratto comune dei regalisti napoletani -  si manifesta in 
m od o  netto l 'avversione per ogni concordato e si detestano le
Decretali. u .....I Principi Cattolici come capi della Civile Società
hanno dei dritti reali non solo su tutto ciò che è puramente tem
porale,  nia ancora sopra quello che è polizia esteriore ecclesiastica 
e su quanto è nell 'ordine delle cose naturali. Questa esteriore d i
sciplina nelle diverse sue ramificazioni è l 'ordinario ogget to dei 
Concordati .  Ma ques to ogget to è di pertinenza intieramente del 
Principe: I Sovrani non possono spogliare di questi dritti se stessi, 
i Vescovi, le Chiese, lo Stato. Ogni convenzione, adunque,  ogni 
patto, ogni alienazione è nulla per sè stessa. Noi deploriamo i 
secoli delle barbarie,  e detestiamo il Regno delle Decretali funeste 
alla Fede, alla Disciplina, ai Costumi.  I Concordati  delle diverse 
Nazioni autorizzati dall ' ignoranza e da una guasta e falsa legisla
zione hanno perpetuato la depravazione,  e la perpetueranno fin 
chè i Principi non risolvano francamente di far uso di tutta l 'au
torità che Iddio loro ha donato per rendere  alle Chiese de'  loro 
Stati la libertà e la pace „ (2). Nello stesso luogo il Papa è chia
mato " capo ministeriale della Chiesa „ e a pag. 8 sono ricordate 
la pastorale del Ricci del 18 maggio 1788 e le decisioni del Si- 
nodo di Pistoia intorno al matrimonio.

Il Conforti  nell 'aprile del 1792 fu anche chiamato a p ronun
ziarsi sulla ortodossia di alcuni concetti espressi intorno al ma 
t rimonio e al celibato da un predicatore,  Fra'  Vincenzo Messina 
del l 'ordine de'  Dottrinari (3). Questi  -  in una predica in Diocesi

(1) Parere cit., no t a  2, pp.  14-15-
(2) P arere c it., nota 5, pp.  53-55.
(3) Parere su lla  predicazione di Fra Vincenzo M essina cit.



di Caser ta -  " p a ragonando ..... il matrimonio colla verginità anti
pose lo stato connubiale al celibato, ma.....nella domenica  seguente
volendo spiegare meglio il suo sent imento insegnò, che il matr i 
monio considerato come sagramento  sia più nobile del celibato * 
Il Padre  Messina fu allora incriminato dal Vescovo per esser co n 
t ravvenuto  a uno dei Canoni  del Concilio di Trento.  Ma il C o n 
forti, pur riconoscendo che la predicazione fu inoppor tuna (1), 
perchè riesce difficile spiegare al popolo  certi concetti,  ritiene 
or todosso il ragionamento di Padre  Messina : " Il Matrimonio è 
un sagramento -  così il Conforti  -  se è sagramento  produce la 
grazia meritata col prezioso sangue di Gesù Cristo : Il celibato 
non è sagramento.  Sono tre dogmi definiti nel sagro Concilio di 
Trento .  Dunque (è una conseguenza che non r ipugna ai tre dogmi,  
anzi da quelli discende) siccome il sagramento  è più nobile di 
qualunque virtù morale, così il matrimonio considerato come sa
g ra m e n to  è più eccellente del celibato. „

La difesa di Fra’ Messina -  che si t iene su un piano teolo
gico e dot trinario -  non ci fornisce elementi per giudicare se il 
Conforti  fosse contrario al celibato del clero. Favorevoli  al matri 
monio degli ecclesiastici erano, certamente,  altri prelati e sacerdoti  
napoletani del g ruppo  giansenisteggiante,  come il Forges  Davanzati,  
il Serrao, e il Capecelatro.  (2)

VIII -  Il Conforti  continuò a godere  della fiducia del Re e della 
Corte.  Sulla fine del 1790 t roviamo i primi documenti  della sua 
attività come revisore dei libri esteri. A quell '  epoca, dunque,  il 
Conforti  doveva curare l ' insegnamento  universitario,  adempiere 
ai suoi doveri  di teologo di Corte e sorvegliare l ' immissione dei 
libri esteri. Era tanto oppresso dal lavoro che nei primi mesi del 
'91 chiese ed ot tenne che gli si accordasse “ per interino sostituto 
nella cattedra di Storia Ecclesiastica e dei Concili, il P. D. Teo-

(1) La p r e d ic az i on e  aveva  infat t i  susci t ato  dei t o rb id i  : < dal le is t ruzioni  
del  Me ss in a  mol te  d o n n e  si s c a n d a l i z z a r on o ,  e m o l t e  quasi  a n im a t e  d a  uno 
sp i r i to  d ' i n s u r r e z i o n e  si fecero a bef fare  le donzel le  vergini  come quel l e  che  
s e g u i va no  lo stato peggior e  ».

(2) P e r  i p r i m i  d u e  v .  l e  l e t t e r e  in  a p p e n d i c e  a l  F o r g e s  D a v a n z a t i , 
op. c it., p p .  1 2 3 -1 2 4 ,  e  p p .  1 2 9 -1 3 0 .  P e r  il C a p e c e l a t r o  c fr .  Il D iscorso storico  
politico  dell'orig ine del progresso e della  decadenza del potere d e ’ chierici 
sulle signorie tem pora li e su l celibato d e l clero, 1788 .



doro Monticelli Celestino (1) affinchè questi potesse leggere in 
quei giorni nei quali esso Conforti  era occupato in altri servigi 
di S. M. o era indisposto per causa di salute.... „ (2).

Ciò che gli costava più fatica era certamente la revisione dei 
libri esteri. Era ufficio di grave responsabilita in quegli anni, in 
cui si voleva ad ogni costo impedire che penetrassero nel Regno 
i principi della Rivoluzione Francese e addiri t tura le notizie degli 
avvenimenti di Francia. Il Conforti  doveva rivedere ed esaminare
* con ogni diligenza.... tutte le casse, le balle, i colli, e gli involti 
che per la Dogana e per lo Procaccio s’immettevano in Napoli  „. 
Doveva visitare le librerie e doveva stare attento a che non si 
introducessero " libri malvagi, e sediziosi, sotto un titolo, ed un 
frontespizio innocente, e di autore cognito ed approvato „. Doveva 
inoltre informare il Governo dei libri ritrovati che egli ri tenesse 
dannosi  alla Sovranità e alla Religione e che dovevano essere se
questrati  e banditi  (3). Una mole enorme di lavoro.

Nel dicembre del 1790 l'Acton comunicava al Confort i  che 
un " tal Buonaroti (4) di commessione de'  nemici della tranquillità 
d e ’ Regni attendeva in Corsica a t radur dal francese in italiano 
libri infamanti e sediziosi, con l’intendimento d' immetterl i  nei d o 
mini del Re, N. S., e di corrompere  le massime de'  Popoli ,  inci
tandoli alle turbolenze ,(. Il re comandava che si usasse ogni accor
gimento per impedire che " per qualunque mezzo, e sotto qual 
sivoglia pretesto „ tali libri penetrassero nel Regno.  Il Conforti,  
nell 'assicurare che avrebbe vigilato con ogni cura ricorda quanto

(1) Il Monticel l i  e r a  d i s c ep o l o  p r e d i l e t t o  del C .  S emb ra  che si conver t i s se  
p r i ma  a n co r a  del  Maes t ro  alle idee  r ivo luz i onar ie ,  pa r tec i passe  alle c o s p i r a 
zioni  c o n t ro  il g o v e r n o  e fosse i mpl i ca to  neel l ’ * affare Medici  ». Fu  a r re s ta to  
una  p r i m a  vol ta nel  '94 e n uo v a m e n t e  nel  '96. D u r a n t e  il De ce nn i o  F r a n c e s e  
-  e p r ec i sa me nt e  il 28 f eb br a i o  1809 -  a vr ebbe  c o m m e m o r a t o  l ’aba t e  Confor t i  
n el l ’Ac *ad emi a  delle Scienze (fondata  nel 1778) di cui il Mar t i re  era  stato socio.  
Non è stato p o s s i b i l e  r int racciare  il t es to  de l l a  c o m m e m o r a z i o n e .  ( P e r  la n o 
t izia  de l l a  c o mm e m o r a z i o n e  cfr.  L. CON FOR TI, L'Abate cit., p.  14;  pe r  il M o n 
t icel l i  cfr.  S i m i o n i , Le origini c it., v. II, pp.  314-315 d ov e  t rovatisi  a n c h e  i n 
d ica zi on i  b i b l iog ra f i ch e) .

(2) A. S. N. ,  Segreteria dell’Ecclesiastico, D ispacci, voi.  504, 9 apr i l e  1791 
c a r t a  144 e re t ro .

(3) A. S. N. ,  A ffari E ccleslastlel, Consulte, fascicolo 726; l et tera del  C o n 
fort i  in d a t a  13 d i ce mbre  1790.

(4 )  Sul  noto  agi t a tore  corso v. S .  B e r n s t e i n , Filippo B uonarroti, T o r i n o ,  
1946 ,  (con bibl iograf ia^ ed il recente  s t ud i o di  A .  G .  G a r r o n e  su B uon arro ti 
e Babeuf, T o r i n o ,  De  Si lva,  1948.



egli ha già fatto " in adempimento  del carico commessogl i dal 
Re „. E aggiunge : 11 E siccome prima era io solito di visitare le 
librerie nei roccasione di sospetto; così ora non cesserò di visitarle 
ogni settimana, ed in modo,  che i librai non sieno prevenut i della 
mia visita Mostrando poi notevole sensibilità e conoscenza del 
l’animo umano conclude con ques to consiglio : " Questi  mezzi (la 
sorveglianza assidua) mi sembrano i più convenienti,  poiché allon
tanano dal Regno la seduzione, senza che il Governo dimostri  di 
aver diffidenza di un popolo,  che con divozione venera la Costi 
tuzione monarchica come consagrata da Dio, adora  gli Augusti 
Sovrani Padroni,  e rispetta la loro amabile Famiglia. Ogni  altro 
espediente,  come sarebbe quello dì proibire con bando i libri del 
Buonaroti,  o i libri provenienti  da Corsica e da Francia, non pro
du rrebbe l'effetto che si vuole ed accenderebbe in contrario il 
desiderio dei curiosi d'acquistare a qualunque prezzo, e per le vie 
più segrete cotali libri secondo chè l 'esperienza ha comprovato  „.

Per quanto  preoccupato dalla piega degli avvenimenti  francesi, 
il governo napoletano non aveva ancora perduto  la testa e l ' illu
minato consiglio fu accettato. Ancora per tutto il 1791 e in parte 
anche nel 1792 fu mantenuto  un at teggiamento prudente .  La rea
zione cominciò quando fu notato che, nonostante le precauzioni, 
le idee rivoluzionarie si eran fatte st rada e che la venerazione per 
il Sovrano e la monarchia,  alla quale accennava il Conforti ,  non 
era condivisa da tutto il popolo.

Si pone per lo più come inizio del mutamento  d' indirizzo p o 
litico del governo napoletano la visita a Roma di Ferdinando IV (1). 
Il parziale accordo raggiunto col Papa fu certamente un duro 
colpo per i regalisti napoletani,  non tanto per i laicisti, sui quali 
più facilmente poteva far presa la ragione politica, quanto  per i 
filogiansenisti che vedevano ormai venir meno la loro speranza in 
una riforma della Chiesa per iniziativa regia (2). Ma non fu certo 
questo colpo a t rasformare improvvisamente i regalisti in giacobini. 
Si è esagerata l ' importanza e l ' influsso delle correnti giansenistiche 
sulla formazione del " giacobinismo „ italiano e del patriota del 
Risorgimento.  I giansenisti o i filogiansenisti -  quando pur  ade
r irono alle idee rivoluzionarie -  si accodarono agli illuministi, ai

(1) Per  la qua le  cfr.  G. Nuzzo, Stato  e Chiesa nel tram onto del riform i• 
smo napoletano. Una visita regia al P ontefice P io VI, Napol i  1933.

(2) Si v. l’a m a r a  let tera del  S e r r ao  ( r i por ta ta  dal  F o r g e s  D a v a n z a t i , op. 
cit. pp.  64 e segg. )  in cui e s p r i m e  il suo p a r e r e  s u l l ' a c c o r d o  del  1791.



liberi pensatori,  ai massoni i quali per la loro formazione cul tu
rale potevano più facilmente accettare i principi repubblicani e 
della sovranità popolare.  Fu la pressione degli avvenimenti francesi 
a determinare in Napoli la scissione tra classe dirigente e mona r
chia, e furono innanzitutto i " laici „ a prendere l’iniziativa di club 
rivoluzionari e repubblicani.  I filogiansenisti, come il Conforti  o 
il Serrao -  pur addolorati  e delusi per 1' accordo raggiunto nel 
1791 con Roma -  non ebbero gran parte nell'attività cospirativa, 
anche se erano legati da vincoli di amicizia e di simpatia ai “ pa
trioti i quali o erano stati loro allievi all' Università o erano 
stati al loro fianco nella battaglia anticuriale. 11 Conforti  -  a me
no che non si voglia parlar di 11 doppio giuoco „ -  continuò a col
laborare att ivamente con il governo ed esercitò con grande seve
rità il suo ufficio di censore. E ancora nel luglio del 1791 il S o 
vrano gli testimoniava la sua benevolenza concedendogl i la R. Ba
dia di S. Biagio in Mirabella (1). Pare anzi che il Sovrano avesse 
pensato a lui come a uno dei vescovi che, per l 'accordo col Papa, 
gli spettava nominare.  Certo è che fra i documenti  di archivio re
lativi a tali nomine, nella rosa dei nomi proposti,  si trovano quelli 
del Conforti (2), del Forges Davanzati e del Pistoia. Ma le pro
poste non ebbero corso perchè intervenne,  con mossa prudente,  
un saggio uomo politico il quale scrisse : " In alcune note de'  
soggetti proposti  per li Vescovati ha trovato il Vicario del C a p 
pellano Maggiore Pistoja, li due teologi di Corte D. Francesco 
Conforti  e D. Chiliano Caracciolo ed anche il preposito di Canosa  
Forges  Davanzati.  E non dico che non siano questi  soggetti  mer i
tevolissimi, ma dubi to moltissimo che non trovino intoppo nel S. 
P. presso il quale dall 'antecedenti  si può credere,  che non siano 
molto bene appresi.  E' bene evitare ogni difficoltà e proporre tutti 
soggetti  ammissibili trat tandosi specialmente che questa è la prima 
volta che il Re si mette in possesso delle nomine dei Vescovadi 
cedute dal Papa „ (3).

(1) A. S. N. ,  Segreteria dell'Ecclesiastico, D ispacci, v.  506, 23 luglio 1791 
car ta  275 e re t ro .  In real tà  solo due  terzi  del la r endi ta  de l l a  Badia  a ndav an o 
al Confor t i ,  pe rchè  l’a l t ro terzo ven iva  assegnat o,  div iso  in part i  ugual i ,  a l l ' a l t ro  
t eo l ogo  D. C hi l i a no  Ca r ac c i o l o  e al fondo  p e r  le pensioni  di mil i tar i  mut i la t i .

(2) Il C a p p e l l a n o  Ma gg i ore  M o n s ig no r  C a p o b ì a n c o ,  un o dei p r op on e n t i ,  
cos ì  qual i f ica  il N.  ; « Il S a c e r d o t e  Francesco Confor t i ,  Let tore  P r i m a r i o  nel la  
U n i v e r s i t à  dt-i R. Studi ,  t eo logo di Cor t e ,  sogget to  forni to di sana  d o t t r i n a  e 
di  vi ta e s e m p l a r e  e be n  co nosc iu t a  ».

(3) Q ue s t i  d oc ume nt i  a b b i a m o  r invenut i  in A.  S. N. ,  A ffa ri E steri, f. 1452.



Le nomine dei vescovi furon fatte nel giugno.  Nel luglio, 
quasi a compenso del mancato vescovado, il Re concedeva al C o n 
forti la Badia. Ma la reazione di Pio VI non si fece molto at ten
dere. In una lettera del 23 set tembre diretta a Ferdinando IV il 
Pontefice scrisse : " L' articolo della Dot trina è interessante,  anche 
solo poli ticamente per la quiete e sicurezza dello Stato, come, 
senza riandare altri esempi,  ci dimost rano le correnti  rivoluzioni 
di Francia, fra le quali si vuole da Democratici  la libertà di scri
vere, e di stampare senza alcuna revisione, tutto ciò che cade in 
mente a chi ha scosso la soggezione alla Reale Autorità : Ciò non 
ostante con dispaccio di codesta Segreteria dell' Ecclesiastico dei 
22 del cadente luglio, si torna a commendare  per sana e soda la 
Dot trina dell 'olivetano Caracciolo, e gli si assegna una pensione 
di ducati 290 sulla Abbadia Giurisdizionale di S. Biagio di Mira
bella, mentre questa si conferisce a D. Francesco Conforto,  (sic) 
r imunerando ent rambi  per i molti fedeli servigi prestati alla C o 
rona, ed allo Stato in qualità di Teologi  di Corte;  Ma se lodevoli 
dichiaransi i servigi dai medesimi  prestati,  lo saranno stati in sen
so, e soddisfazione de' nemici dichiarati della Chiesa, ma non in 
vantaggio de' Sudditi ,  nè della Maestà Vostra „ (1). Per com pren
dere meglio queste parole del Pontefice bisognerà ricordare che 
nell 'aprile del 1791 i due Teologi  di Cor te chiamati a giudicare 
del libro fieramente anticuriale La Monarchia universale dei papi, 
attribuito er roneamente  a Marcello Scotti, lo definivano opera  di 
" autore che alla vera pietà e all 'apostolico zelo per la Cristiana 
Religione unisce una somma dottrina, tratta dalla cont inua lezione 
delle Sacre Scritture....  „ (2). Fu ques to episodio -  come scrisse il 
Simioni -  l 'ultima vittoria del Demarco e dei regalisti napoletani (3).

Essi c on f er ma no  -  se  non nei pa r t i co l ar i ,  a lme no  nella sos ta nz a  - la not iz ia  
c o mu n i c a t a  al  Sena to  di Ve n ez i a  dal  r e s ide nt e  v e n e t o  in Napol i ,  che t ra  i c an 
didat i  del Re vi era  il Conf or t i ,  ma che,  e s s e n d o  la s u a  n o m i n a  invisa  al P o n 
tefice,  il S ov r an o  a vr ebb e  r i co m p e n s a t o  con la c o n c e s s i o n e  di una  Badia  i 
i servigi  resigli  del  suo T eol ogo .  Cfr .  S i m i o n i , op. c it., I, pp .  406-407.

(1) A. S. N. ,  A ffa r i esteri, f. 1452. La l e t t e r a  è inedi t a .
(2) Cfr.  S i m i o n i , op. cit., I, p- 408.  Si deve  al F o r g e s  D a v a n z a t i  op. cit., 

pp.  95 e seg. ,  l’a t t r ib u z i o ne  al Mineo del la  M onarchia universale dei Papi, 
dal  Cuoc o a t t r ib u i t a  allo Scot t i  e da  al t r i  anche  al  Confor t i .  Ne l la  p r e c i sa z i o ne  
il F. D.  i n f o r ma  che p r i m a  di  p u bb l ic a r l o  il Mi n eo  fece l egger e  il suo  lavoro 
« al d ot to  T a m b u r i n i  e al Confor t i  ». N o n  è s igni f ica t ivo l’a cc o s t am e n t o  t ra  il 
g i ans en i s t a  del  g r u p p o  pavese e l ’abate regal i s t a  n a p o l e t a n o ?

(3) Cfr .  S i m i o n i , op. c it., I, p.  409. *



Intanto il Conforti  continuava nella sua opera  di revisore dei 
libri esteri. NeirArchivio del Museo di S. Martino (Napoli) son 
conservate le minute di alcune sue consulte su libri incriminati,  
lettere, appunt i e note concernenti  il suo ufficio (1). E' già una 
fortuna che almeno queste poche carte ci siano rimaste ; ma 
esse certamente ci documentano solo una piccola parte dell'  a t 
tività che come revisore il Conforti  ebbe da svolgere in quegli 
anni. Sono comunque documenti  bastevoli a testimoniarci che il 
pensiero del nostro abate resta coerente ai postulati che gli abbia
mo visti enunciare nelle opere precedenti.  In base a tale coerenza 
egli condanna le pretese temporali  della corte di Roma, la richie
sta di annul lamento del placet regio e dell' exequatur ; in base a 
tale coerenza egli respinge i libri di Voltaire e di Mably, di Rous
seau, di Raynal, di Mirabeau, del Bayle e così via.

A conferma non c' è di meglio che rifarsi alla consulta che 
egli scrisse contro /  d ritti dell ' uomo dello Spedalieri (2) e nella 
quale contrappone la sua concezione religioso-politica a quella 
dello scrittore siciliano. Ancora una volta le idee del Conforti  
non sono molto difformi da quelle che esprimerà qualche anno 
più tardi, nelle Lettere teologico - politiche, il Tamburini  (3). Il

(1) Qu a l ch e  not izia  s u l l ’at t ivi tà svol t a  dal  Conf or t i  in t ale  ufficio si t rova  
in S i m i o n i , op. c it ..  Ma,  c he  io s app i a,  n es su no  ha p r e s o  in e sa me  i d o c u 
ment i  ora  citati ,  t r ann e  il prof .  G in o  D o r i a  che lesse ,  nella se du ta  del  1948 
d e l l ’Ac ca de mi a  P o n t a n i an a ,  una sua  m e m o r i a  i n t i t o l a t a :  « Le consulte dello  
abate Conforti, regio Revisore del lib ri ». Ringranz i o il Prof .  Do r i a  del la  s q u i 
sita cor tes ia  con cui ha messo a mia  d i s p o s i z i o n e  i d o c u m e n t i  e lo p r e g o  di 
sc usa rmi  s e - p e r  meg l i o  i l l umina re  la f igura  del C.  - sono  cos t re t to  a s erv i rmi  
della s tessa  fonte d o c u m e n t a r i a  che  è a l l a  base  del suo l avoro .  I d o cu m e n t i  
so no  raccolt i  in c inque  car tel le segnate  r i s p e t t i v a m e n t e :  F o n d o  B. N. ,  D.  21 
(anno 1792);  D.  22 (1793);  D. 23 (1794);  D.  24 (1795);  D.  25 (1796).

(2) a r c h i v i o  S t o r i c o  d e l  M u s e o  di  S .  M a r t i n o - N a p o l i , c a r t e l l a  D .  21, 
R e l a z i o n e  d e l  26 f e b b r a i o  1792. S u l l o  S p e d a l i e r i  c f r .  C .  C i m b a l i , N icola  Spe- 
dalleri pubblicista  del sec. X V III , v o l i .  2, C ittà  d i  C a s t e l l o ,  1888 (11 e d .  1905); 
1D., L’A ntl-Spedalieri ossia despoti e clericali contro la dottrina rivoluziona
ria d i N . S., T o r i n o ,  1909. 11 C i m b a l i  ( A n tlsp  e dalleri, p p .  150 e s e g g . )  e s u l l a  

s u a  s c o r t a  il S i m i o n i  {op. c it., p.  515), c i t a n o  la  c o n s u l t a  d e l  C . ,  m a  n e  e b b e r o  
n o t i z i a  s o l o  i n d i r e t t a m e n t e  da  a l tre  c a r t e  d i  A r c h i v i o .  (C fr .  a d  e s . ,  A .  S .  N .  

Segreteria dell'Ecclesiastico, D ispacci, v o i .  519, 17 m a r z o  1792, carta  41 r e t r o )
(3) 1 b r an i  del  T am b u r i n i  interessant i  lo Speda l i er i  son r ipor ta t i  dal Cim- 

b a l i , A ntl-Spedalieri c it.,  da pag.  292 a pag.  326. Per  l’o p p o s i z i o ne  del  t e o 
logo di Pavia  al lo  Speda l i er i  cfr.  J e m o l o . Il giansenism o c it., pp.  3 2 4  e segg.  
e L. S a l v a t o r e l l i , Il Pensiero politico  Italiano da l 1700 al 1870, 2. ed.,  
T o r i n o ,  1949, pp.  313-318.



quale a me sembra tra i giansenisti  italiani quello che, fatte le 
debite distinzioni e tenuto conto della diversa s tatura dei due 
uomini,  presenti i più evidenti punti di contat to con l ' abate 
salernitano, almeno per quanto r iguarda  la concezione della Chiesa 
e dello Stato, che è del resto il solo argomento  sul quale il C o n 
forti si pronunzi.

“ Lo spirito dell’ autore,  scrive dello Spedalieri  il Conforti ,  è 
di concitare le Nazioni alla ribellione, e di metterle alle prese con 
i legittimi sovrani, affinchè costoro atterriti si rivolgano a Roma, 
si dichiarino vassalli di quella Corte. . .  Nello stato attuale delle Na
zioni Cattoliche l ' impostore non vuole trascurare l 'occasione di ri
chiamare la costituzione politica della Corte di Roma, che nell'un- 
decimo secolo si formò per l 'universale Monarchia dei Papi.  Fu 
quella costituzione un'  anticristiano evangelio,  nel quale sì dettò, 
che il principato fu figlio dell'  umana superbia,  della violenza e 
della forza : che il solo Sacerdozio ebbe Iddio per autore : e che 
il Papa come l 'unico Vicario di Cristo sia il Monarca universale 
del mondo - con l 'onnipotente facoltà di disporre de'  Regni „. Ri
cordate come già nel De novae disciplinae caussis avesse affer
mato che fu Gregor io  VII colui che si fece bandi tore di queste 
scellerate dottrine ? Ed ecco qui ripetuto con maggior  forza lo 
stesso concet to:  “ Un tal ' evangel io  suscitò il più terribile incen
dio in Europa.  Gregor io  VII ne fu il primo autore ed esecutore. 
Giudicò de'  Principi, gli condannò,  gli privò delle Corone. . .  lo 
spirito di Gregor io  non mai si spense in Roma,  ma continuò ad 
animare i Romani Pontefici a danno delle Nazioni, e de'  Sovrani 
governi.  “ Ed espr imendo il parere che 1' opera debba essere sol
lecitamente proscritta,  così conclude,  r ivolgendosi al Re : " Se due 
Nazioni di Napoli e di Sicilia son lontane da ogni seduzione;  ve
nerano la Monarchia come quella, che tiene luogo della Divinità... 
e nel medesimo tempo la più culta e numerosa  parte de'  vostri 
sudditi  r iconosce nella Chiesa il Regno di Gesù Cristo,  ma quale 
egli stesso volle fondarlo, cioè spoglio di ogni potere temporale 
e politico, tutto spirituale, e diretto non alla terra, ma al cielo ; 
non di meno egli è da temersi, quando  si spargano libri sediziosi, 
de'  quali gli autori assumono il carico di parlare con la croce 
della Religione, ed a nome di Dio „.

Nel maggio del 1792 il Conforti  si t rova dinanzi a tutte le 
opere del Mably, pubblicate nello stesso anno in Lione. Egli aveva 
già tre anni prima fatto proibire l  d ir itti e doveri dei cittadini 
dello stesso autore.  Il quale -  scrive il Conforti  -  sostiene che



" le società politiche non potranno mai pervenire alla felicità cui 
debbono tendere, se non si stabilisca l 'eguaglianza de'  cittadini 
nelle fortune e nelle condizioni, se la potenza legislativa non si 
rimetta alle Nazioni, o all' assemblee rappresentanti  delle Nazioni, 
se il potere esecutivo non s'affidi a più Magistrati  eletti dalle P o 
polazioni e non perpetui,  se i Principi non si considerino come 
Agenti delle Nazioni e come i primi tra i Magistrati  e se infine 
non s' abbatta ogni Principato ereditario Questi  principi sono 
espressione della “ moderna  Filosofia che inventata per eccesso di 
Follia adopera tutti i mezzi per sedurre le Nazioni „. Le opere  
del Mably vanno dunque proscritte.  Sommo interesse dello Stato, 
infatti è che " da tutti gli organi de'  Cittadini per effetto di bene 
intesa educazione si rispetti e si adori la Monarchia come fondata 
sul diritto divino, e come consacrata da Dio alla felicità de'  P o 
poli „. Mably inoltre diffonde in tutte le sue opere i sentimenti di 
eguaglianza e di libertà democratica,  ed è il maest ro dei giaco
bini (1). Ma non soltanto i libri del Mably sono pericolosi.

Le opere del Bayle, specialmente quando sian lette dai g io
vani, possono trarli al pirronismo, e quindi all ' irreligione (2). Hel- 
vetius è il patriarca dei materialisti (3). Rousseau è “ il principale 
autore delle nuove massime „ e specialmente nel Contratto sociale 
è " il Maestro di coloro che incitano le Nazioni alla ribellione „ (4). 
La lettura di Voltaire, che " si studia d 'abbat tere ogni rivelazione 
e di stabilire il deismo, è perniciosa allo Stato e alla Religione „ (5). 
In alcune delle opere di Federico li di Prussia si d is t ruggono i 
principali dogmi  della religione cattolica (6). Raynal è scrittore d a n 
noso alla religione (7). Thomas Paine con Théorie e t Pratique 
des Droits de Vhomme (8) si propone di suscitare la rivoluzione 
in Inghilteria e negli altri regni d 'Europa,  come con Le sens 
commun (Common Sense, 1776) “ avea rivoltato le 13 Provincie 
d 'America Egli è " il più furioso rivoluzionario „ (9). Finanche

(.1) Car te l la  D.  21, Relazione del 19 mag g io  1792. Altr i  g iudiz i  simil i  sul 
Mably.  in note del  1. e 15 d i c e mb r e  1792 e del  10 apr i l e  e 7 m a g g i o  1793.

(2) Ca r t e l l a  D.  21, 1° nov.  1792.
(3) Ivi, 1° die.  1792.
(4) Ivi,  1° d i c e m b r e  1792; car tel la  D. 22, 10 a p r i l e  1793.
(5) Car t .  D. 21, 1® e 15 die.  1792.
(6) Ivi,  1° die.  1792.
(7) Ivi, 1* die.  1792; car t .  D.  22, 10 apr i le  1793.
(8) Si t rat ta  de l l a  t r a du z io n e  in f r a n c e s e  di The R lgh ts o f  M an, 1791, 

sc r i t t o  in r i sposta alle R eflexions on thè Revolution in France de l  B u r k e .
(9) Car t .  D.  22, 10 apr i l e  1793 e ivi,  foglio 17.



la Difesa di Luigi X V I  del Ci ttadino Desèze è opera  pericolosa, 
perchè " per le circostanze, nelle quali si ri trovava il difensore, 
s 'autorizano tutti i principi della ribellione francese „ (1). E così 
La Monarchie vengée des attentats républicains modernes, opera 
scritta per ribattere " il diabolico libro di M. de la Vicomterie (2) 
intitolato Les crirnes des Rois de France, ...è perniciosa alla vera 
e perfetta Monarchia,  poiché dal l 'autore s ' imprende a difendere la 
monarchia organizzata nella Costi tuzione del 1790, e si assumono 
e si comprovano quelle medesime massime delle quali si valse 
l ' assemblea costituente „ (3). La storia della decadenza e della 
caduta dell’ Impero Romano del Gibbon  è " perniciosa alla Reli
gione cattolica e alle Monarchie assolute,  che in una nota del se
sto volume, con temerità degna di forca, si dicono contrarie alla 
natura „ (4). Il Bruto e La morte d i Cesare del Voltaire, tradotti  
dal Cesarotti,  presentano " i più sediziosi sentimenti di l ibertà d e 
mocratiche contro le Monarchie E' anzi intollerabile che siano sta
ti tradotti  in italiano e pubblicati  a Livorno (5). Ne II Bruto 
primo e ne II Bruto secondo “ di Vittorio Alfieri d'Asti si co m m en 
dano come virtuosi i sentimenti democratici  e vi si contengono 
espressioni abominevoli  contro i Monarchi „ (6). Il Principe di Ma 
chiavelli " fu sempre opera pericolosa perchè è diretta a mettere 
in orrore il Principato, anzi non v'è opera  più dannosa  alla Mo
narchia poiché vi s ' i n segna  il delitto come un'  arte propria a so
stenerla „ (7). E per finire, il De Rerum Natura deve essere pro
scritto perchè " corrompe il cos tume „ ! (8)

(1) Louis  de La Vi c omt e r i e  de S a i n t - S a m s o n  (1732-1809) Lo scr i t to  qui 
ci tato è del  1791.

(2) Ca r t .  D. 22,  16 nov.  1793, e car t .  D. 24, 1795.
(3) Car t .  D. 22. 16 nov.  1793.
(4) C a r t .  D.  24, 2 ot t .  1795.
(5) Ca r t .  D.  24, 4 o t t o b r e  1795.
(6) Car t .  D.  25, 8 g e nn ai o  1796.
(7) Car t .  D.  25, 19 f eb b ra i o  1796.
(Si Car t .  D. 23, 14 m a r z o  1794. So no  r i tenute  d a n n o s e  a nche  le o p e r e  del 

m o n ar c h i co  LACROIX, i d i scors i  del M i r a b e a u , Le d ro it des gens de l  Si gnor  
di Vat te l  de l  P r i n c i pa t o  di N e u ch à te l ,  Le C hiistian ism c dévoilè  che a ndava  
e r r o n e a m e n t e  sot to il nome  del  Bou lan ge r ,  alcuni  scr i t t i  cur ia l i s t i  del  gesui ta  
M u z z a r e l l i  ecc. Per  p or re  in r i sa l to  l ’i mp e g n o  col qua le  il Confor t i  eserc i tava  
il s u o  ufficio b a s t in o  quest i  altri  due  e sempi  : 1) un p rof es sor e  inglese,  un 
c er t o  Snstres ,  chiese  nel 1795 di porre  in ve nd i t a  un suo l ibro su l l a  Cos t i tu 
z ione inglese,  m a  il Confor t i  si <m pose a v v er t e n d o  che “ Un tale l ibro ,  tutto 
c he  scr i t to  con b u o n a  i ntenz ione ,  se  v endes i  da un p u bb l ic o  l ib r a i o ,  nelle



Ma il Conforti  è t roppo intelligente per credere che bastino 
le proscrizioni dei libri pericolosi ad impedire che si diffondano 
i principi che egli ritiene dannosi alla Monarchia e alla Religione. 
11 Conforti sa che " la classe di coloro, che fanno professione di 
insegnare, cioè de'  Maestri,  e de gli Autori dei libri ha un potere 
reale in ogni Nazione, ,  (1); egli cioè ha coscienza d e l l ' im p o r 
tante funzione degli intellettuali e della cultura nella società. C o m 
prende, quindi,  che all ' istruzione pubblica bisogna dedicare parti
colare cura; bisogna ot tenere che nelle scuole s' insegnino i " sani 
principi „ e bisogna evitare che nelle biblioteche pubbliche o 
private si trovino libri che ad un tal fine non corrispondano.  Il 
Marchese di Salsa, D. Francesco Maria Berio, aveva acquistato in 
un suo viaggio alcuni libri e aveva chiesto al re " la grazia d ' i n 
trodurre anche quelli che non s 'ammet tono in Regno,....  a solo 
oggetto di completare la sua vasta Biblioteca „. Ma il Conforti,  
ispirandosi ai concetti intolleranti e conservatori  or ora esposti, 
afferma che è, sì, onorevole il proposi to del Marchese di ar ric
chire la sua biblioteca che tra le private " è la più grande,  la più 
ricca e la più assortita „, ma è anche vero che una biblioteca con
serva tutto il suo pregio, anche se non sia fornita di quei libri, 
" ne' quali si tratta d 'abbat tere  la Religione e di rovesciare il G o 
verno incitandosi le Nazioni alla sedizione, e al cambiamento delle 
Costituzioni. Nell'attuali circostanze d 'Europa,  siccome le Scuole 
del Regno, e specialmente la R. Università debbono  essere nella 
sollecita attenzione d' istruire i giovani nella sana Filosofia, e nel 
vero dritto pubblico, e colle massime dell’una e l ' altra facoltà 
loro insegnare, che la Libertà Legale, quella che rende tranquillo 
e felice il Cittadino, si ritrova nella sola Monarchia,  forma di G o 
verno consagrata e benedet ta da Dio; così le Biblioteche non han
no a comporsi,  se non di libri, che ad un tal fine corrispondano „ (2).

Sull ' importanza dell ' insegnamento il Conforti  r i torna ancora,

at tual i  c i rcos tanze  p o t r e b b e  es se re  pe r icoloso .  T r a  i pr i nc i pi  d e l  G o v e r n o  
inglese  alcuni  r i gu a r d a n o  la l ibe r t à  di pensa re ,  ed il potere  del le Nazioni .  
Qu e s t i  appres i  da  leggi tor i  t rat t i  da rag ione  st ravol ta ,  d e ’ qual i  di p r e s e n t e  
n o n  mancano ,  p o t r e b b e  far  l uogo a d i scors i  inci t ant i  a pol i t iche r ivoluz ioni  e 
dis t rut t ivi  d e l l ’uni tà  di Cat tol ica Rel ig ione  » (Cart .  D.  24, 12 apr i le  1795) 2) 
Vi ene  indicata c ome  per ico losa  la G ra m m a t i c a  per  gli I tal iani  di Stefano Bi an
chì,  voi .  I, p e r ch é  nel le pagine 225 e 286 vi s o no  c e spress ioni  e m p i e  » (Cart-  
D.  23, 13 ot t .  1794).

(1) Cart .  D.  21,  Le t te ra  del  15 die.  1792.
(2) Cart .  D.  21; da l l a  s t essa  l et tera del 15 die.



e in modo assai chiaro invita i governant i a non illudersi che con 
le misure di polizia e con la repressione si possa evitare la dif
fusione delle nuove idee :  " Le opinioni della folle ed empia filo
sofia Francese non possono trattenersi con qualunque vigilanza, 
che non si spargano in tutta l’Europa (1) Il Conforti  é un con
servatore intelligente; bisogna combat tere,  egli dice, sul piano 
della cultura, bisogna opporr e  idee ad idee : .... " Oltre all’ a t ten
zione sul commercio de’ libri esteri, pare, che vi faccia d ’uopo di 
una pubbl ica istruzione, l’unico ed efficace mezzo per allontanare 
il talento e l 'arte degli scellerati „. (2) Ed egli espone tutto un 
piano; enuncia i principi che devono essere insegnati,  e dice che 
bisogna insegnarli  " con facile metodo „ e r icorrendo all’ autorità 
degli  scrittori più illustri. " La pubbl ica istruzione dovrebbe es
sere diretta ad insegnare,  che l’uomo non può godere  della vera 
libertà.... senza l’ordine sociale, che l’Ordine  non si ri trova senza 
Governo,  che tra le varie Costituzioni del Governo la Monarchia 
sia da preferirsi alle altre, che la Monarchia si fonda nell’ Ordine 
naturale, che t ragga sua origine dal Cielo, e sia organizzata dalla 
Divina Provvidenza,  che conseguentemente il Monarca sia il 
Vicario, ed il luogotenente di Dio. Queste massime si dov reb
bero dettare con facile metodo,  e con argoment i tratti dal 
dritto delle Genti,  dal dritto Divino, dal sent imento de' santi 
Dottori; dalla soda e sana dot tr ina della Chiesa, e dall 'avviso de'  
Filosofi e politici più illustri. " (3) E tutti dovrebbero  concor
rere a quest 'opera di educazione e di catechizzazione, i professori 
pubblici  e privati, i professori  che spiegano i canoni,  e quelli che 
spiegano le leggi civili, quelli che insegnano teologia e quelli che 
insegnano filosofia, ed anche i vescovi dovrebbero  esporre " le 
sante massime....  con maniera chiara ne'  catechismi di religione. „ 
No n  è il momento  di far distinzioni di competenza e di materia 
d ' insegnamento.  E qui egli indica se stesso ad esempio; " Sosten
go io nella R.  Università degli Studi una cattedra di facoltà ec
clesiastiche, aliena dagl’insegnamenti  politici : Nondimeno nell’ at
tuali circostanze ho stimato spesse volte t rascorrere a ques to in
teressante ogget to  per prevenire la molti tudine degli ascoltanti 
dalla seduzione. „ Lo stesso hanno da fare gli altri. “ La Curia

(1) Car t .  D.  23, Relazione per riparare la seduzione della  G ioventù, 8 
apr i le  1794.

(2) Ibidem.
(3) Ibidem.



del Cappellai! Maggiore riservatamente dovrebbe essere incaricata 
di fare una tale insinuazione a tutti i Professori  e pubblici  e pri 
vati, siccome la delegazione della Regai Giurisdizione per farla a' 
Vescovi. „

IX -  Questa lettera del Conforti  presenta particolare interesse 
non solo per le idee che vi sono espresse, ma anche per la data 
in cui venne scritta. Essa è dell'8 aprile 1794. Alcuni, e primo fra 
tutti il D'Ayala (1), hanno sostenuto che il Conforti  fu arrestato 
come giacobino nel 1794. L’errore, credo, va attribuito ad un passo 
della Relazione della Giunta di Governo (9 nov. 1799) al Sovrano, 
nella quale si trova scritto che il Conforti  era stato incarcerato 
nel 1794 e aveva partecipato alle „ Compricole e Pranzi a Capo 
di Monte „. (2) Il Conforti,  invece nel '94 e ancora per tutto il 
'95 e per i primi mesi del '96 conservò il suo ufficio di revisore 
e lo esercitò con severità non solo, ma con tanto impegno e tanta 
convinzione che, invece di limitarsi al semplice eseicizio delle sue 
funzioni, si sentiva in dovere di consigliare al Governo -  come 
ci testimoniano i brani or ora citati -  i mezzi più oppor tuni  per im 
pedire la diffusione delle massime rivoluzionarie. E i principi ai 
quali egli si ispirava nella sua opera di revisore appaiono così 
aderenti alle idee sinceramente monarchiche e conservatrici da 
lui costantemente professate e ribadite, che non mi sentirei di 
pensare che il Conforti  fosse già in quegli anni in contatto con 
organizzazioni massoniche o rivoluzionarie e che facesse una specie 
di " doppio giuoco

Ma perchè, allora, fu arrestato il 9 g iugno del 1796? (3).
La distruzione di tutti gli atti processuali non ci permet te di 

ricostruire con chiarezza gli avvenimenti,  nè ci permet te di preci
sare le accuse fatte al Conforti .  Tuttavia per gli studi e le ricer-

(1) Vite c it., pag.  190.
(2) Cfr.  A. S a n s o n e , G li avvenim enti de l 1799 nelle Due Sicilie, Pa l e r mo ,  

1901, pp.  CXCVI ,  e 192-193.
(3) La data prec i sa  si r i cava  da una  s ua  l e t t e r a  al fratel lo p u b b l i c a ta  da  

L. C o n f o r t i , N apoli c it. pp .  225-226. Poca  luce ge t t ano sul  mi s t e r o  del suo 
a r r es to  due let tere che  si t rovano  tra le ci tate  car te  del M u s e o  d i  S. M a r t i n o  

(cartella D.  25); nel l a  p r ima,  d e l l ’8 ge nn ai o  1796, egli i n formava  PA ct o n  di non 
esser  s icuro che gli « Ufficiali  de l  Pro c ac c i o  » s o t t o m e t t e s s e r o  a l l a  sua  
revis ione tutt i  i l ibri  che  p e rv en i vano  nel  loro ufficio;  nel la  seconda,  del 22 
marzo,  dava not iz ia  di a ve re  a d e m p i u t o  a l l ' o r d i n e  di c onse gnar e  alla Reai  Se
g re te r ia  tutt i  i l ibri  che  g i acevano  ne l l ’Ufficio di Revisione.  E '  ev ident e  che  
ques t o p r o v v e d i m e n t o  pre lu de va  al suo a r res t o .



che del Simioni, (1) e di N. Nicolini (2) è possibile dire che il 
nome del Conforti  venne fatto dall 'abate Jerocades.  (3) L' abate 
salernitano sarebbe intervenuto insieme con Forges Davanzati,  con 
Girolamo Vecchietti, Vincenzo Rossi (cito quelli che indu bb iamen
te erano amici del Conforti) ed altri alla " conversazione di Ca
podimonte Ma é da notare che nell 'atto di accusa contro il Je
rocades,  mentre i nomi di alcuni partecipanti  alla " riunione di Ca
podimonte „ ricorrono ancora come partecipi ad altre azioni co
spirative, il Conforti  non vi è più nominato.  (4) Si può quindi 
azzardare l ' ipotesi, che, se anche il nostro partecipò a quella tale 
riunione,  vi andasse come invitato, spinto e sollecitato da amici, 
ma resosi conto dei proposit i  dei convenuti  si tirasse in disparte 
e non prendesse più parte a “ compricole sediziose Una volta 
denunciato il suo nome però,  egli ent rava nella categoria dei sospetti 
e la pressione degli avvenimenti  non permetteva al Gove rno  di 
gua rdar  t roppo per il sottile e di fare indagini approfondi te.  Non 
bisogna dimenticare del resto che il Conforti  -  pur  se non con
divideva le loro nuove idee -  era stato legato ed era legato da 
vincoli di affetto a molti di quegli  intellettuali napoletani realmente 
implicati in attività cospirativa, come, per non citare che un solo, 
il Padre  Teodoro  Monticelli,  suo discepolo prediletto.  E se, come 
ha notato il Simioni, il '96 fu l 'anno della crociata contro la cul 
tura,  come il '95 aveva rappresenta to  " la reazione della Corte 
contro la nobiltà avversa „ e specialmente contro i cadetti,  non c'è 
poi da meravigliarsi che la polizia e il governo (che ormai  si iden
tificavano) non facessero t roppe distinzioni tra l 'uno e l 'altro degli 
intellettuali napoletani (5) e che il Conforti  fosse costretto, senza 
nessuna evidente ragione, a seguire la stessa sorte di Mario P a 
gano, di Monsignor Forges Davanzati,  di Giuseppe Cestari  e di

(1) Le orig in i cit.
(2) N o tiz ie  d i due ign ora ti « N otam enti » del rei d i S ta to  in Rassegna  

S torica  del R isorgim ento, 1930 e L uig i D el M edici e il giacobinism o napole
tano, F i r e n z e ,  1935.

(3) N i c o l i n i , N o tiz ie  c it., p. 176; S i m i o n I, op. c it., II, pp.  314-315.
(4 )  N i c o l i n i , N o tiz ie  cit.
(5) « p a r t i co l a r me n te  se a loro car ico r i sul tassero r a p po r t i  di qua ls ias i  

s o r t a  col Medici  » (Cfr.  N.  N i c o l i n i ,  L uigi D el M edici c it .,  p. 191) E  s e m b r a  
che il Confor t i  fosse in buoni  r a pp o r t i  col Medi ci ,  t an t o  che quest i  si r ivolse 
a l l ’aba t e  « pe r  i n d ur r e  il P o te n za  a s a l v a r e  la vi ta ad A n n i b a ie  G i o r d a n o  >. 
(Cfr.  S i m i o n i , op. c it., II, p. 187, il qua le  t rae  questa  not iz i a  da l l e  m em or i e  
di P .  M o n t i c e l l i .)



tutti gli altri arrestati di quei primi mesi del ‘96. E, per quanto  
si sia sempre nel campo delle ipotesi, i nomi degli arrestati,  quasi 
tutti compromessi  nella lotta contro Roma, pot rebbero  anche far 
pensare che i partigiani della Curia romana non siano stati es tra
nei al loro imprigionamento.  Non aveva scritto cinque anni prima 
Pio VI che il Conforti  era un nemico dichiarato della Chiesa, e 
che la sua dottrina era pericolosa anche per lo Stato ? Il Conforti  
dal Castello di Capua nel quale era stato rinchiuso, nel protesta
re al fratello la sua innocenza e il suo costante zelo per la m o 
narchia e per la " purità della Religione cattolica „, ad altro non 
sapeva attribuire il suo arresto se non “ all 'odio teologico „ (1) che 
si era attirato contro in venti anni di costante difesa delle can o 
niche regalie. “ La classe degli ecclesiastici curiali animata dallo 
interesse, credendosi  offesa, giurò di perdermi  e di tenermi in 
osservazione. Prese tutti i sembianti,  si valse di ogni agente per 
perseguitarmi. Questo mio nemico agitato da un certo spirito che 
chiama religioso, ma che in verità è terreno,  e contrario allo Stato, 
non potrà mai rimuovermi,  siccome ha preteso, dal sincero a t t ac
camento al Trono (2)

No, non fu quel suo nemico, non fu la classe degli ecclesiastici 
curiali che r imosse il Conforti  dal " sincero at taccamento del T r o 
no „ ; furono invece due anni di meditazione nel carcere, fu l ' in
gratitudine della Monarchia,  fu il convincimento che il Sovrano 
che aveva sacrificato i suoi più fidi servitori alla sua paura e alla 
necessità dell 'accordo col papa, non poteva esser certo il Principe 
riformatore della Chiesa che il Conforti  sognava e dal quale a t ten
deva la restaurazione della disciplina evangelica. Furono i due 
anni di carcere quelli che s trapparono ogni illusione al povero 
abate e che apr irono in lui quella crisi di coscienza che lo avrebbe 
indotto ad aderire alla "Repubblica,, .  Dal carcere aveva scritto al 
fratello che appena liberato si sarebbe ritirato a vita privata e 
avrebbe soltanto curato gli interessi della famiglia (3). E sembra  
infatti che, rimesso in libertà nel luglio 1798 (4), si ritirasse a Gal
vanico. Ma non seppe resistere alle sollecitazioni degli amici e del 
Governo repubblicano e ritornò a Napoli e alla vita politica. Il 
precipitare degli eventi e infine l ' abbandono dello Stato da parte

(1)  Let tera del 5  g i u g n o  1796  in  L. C o n f o t T I ,  op. cit.,  p.  22 4 .
(2)  Let tera del  15 g i u g n o  1796  in  L. C o n f o r t i , op. cit .,  p p .  2 2 5 - 2 2 6 .  

(3; L et te r a  cit.
(4 )  N .  N i C o l i n i ,  Luigi D el Medici cit.



del re imposero agli uomini più coscienti e più responsabili  il 
dovere di prender posizione e di farsi interpreti  e rappresentanti  
degli interessi del paese abbandonato .  Non bisogna inoltre t ra
scurare quest 'al t ro elemento che avrà contribui to alla decisione 
del Conforti  : la illusoria speranza che potesse la Repubbl ica por
tare a compimento la riforma ecclesiastica lasciata in sospeso 
dalla monarchia.  Se, sotto l 'urto degli eventi, era crollata la sua 
fede nella monarchia di diritto divino e la sua avversione ai prin
cipi democratici,  eran rimasti invece saldi la sua fede di cattolico 
e il suo desiderio di far rivivere nella Chiesa e nella società le 
massime evangeliche. La insoddisfazione per lo stato presente 
della Chiesa e l 'esigenza di un r innovamento  contenevano in sè 
dei germi  anticonformisti  che, maturati  negli anni di carcere,  
r end on o comprensibi le l 'adesione del Conforti  alla Repubblica.

Il Tamburini ,  r ipensando agli anni della lotta sostenuta con
t ro la fazione vaticana, aveva adopera to  quasi le stesse espres
sioni che il Conforti  scriveva dal carcere di Capua : " Ne'  vari 
rami  di pubbl ica istruzione, che in vari tempi mi furono affidati
io dovetti  incontrare le più feroci persecuzioni dell 'odio teologico, 
della gelosia, dell 'ambizione, dell ' interesse e del dispot ismo di una 
potente fazione, e dopo  una lotta sos tenuta per più lustri, io ne 
rimasi la vittima, e fui posto in riposo, comodo per altro ed 
agiato, bastato essendo a' miei nemici l 'avermi ridotto al silenzio „.(1) 
Ben altra era stata la sorte del Conforti .  Sono queste diverse 
vicende -  il riposo comodo ed agiato per il Tamburini ,  il carcere 
per il Conforti  -  che ci spiegano la diversa reazione di questi 
due  uomini,  che avevan pure manifestate tante idee comuni,  di 
fronte alla rivoluzione e ai governi  sorti in seguito alle invasioni 
francesi: entusiastica conversione del Conforti ,  t iepida adesione del 
Tamburini .

X -  Il Conforti  fu nominato Ministro deH’Interno il 12 feb
braio (24 piovoso, anno VII) (2) e mantenne tale incarico per poco 
più di due mesi. (3) Per quali ragioni la scelta dello Championnet

(1) Cfr .  J e m o l o , II giansenism o cit. p. 311.
(2) C f r .  L. C o n f o r t i , (1799) La Repubblica N apoletana e VAnarchia regia, 

Avel l i no ,  1890, p. 40.
(3) C a d d e  il 14 apr i l e  (25 g e r mi l e )  q u a n d o  il C o m m i s s a r i o  Abr ia l  d i 

sciolse il G o v e r n o  P r o v v i s o r i o  c rea to  da l lo  C h a m p i o n n e t  e ne  f o r mò  un altro.  
Cfr .  la n o t a  del  C o r t e s e , pp.  232-235 de l l a  cit. ed iz .  del Saggio  del Cuoco 
e E. D e  F o n s e c a  P i m e n t e l , Il M onitore Repubblicano nel 1799, a  cur a  di 
B. C r o c e ,  Bari  1943.



e dei suoi consiglieri cadde proprio sul Conforti  non è facile co m 
prendere. 11 Ministero del l ' interno era istituzione nuova per N a 
poli e doveva presiedere all 'organizzazione su nuove basi delle a m 
ministrazioni provinciali e comunali,  all’istruzione pubblica, allo svi
luppo delle arti e del commercio,  senza parlare del problema feudale. 
Non si vede quale competenza potesse avere il Conforti  in tali affari, 
se si eccettua la pubblica istruzione. Non fu quindi un criterio di c o m 
petenza, ma di opportunità politica quello che dettò la sua nomina.  
Si volle forse dar credito alla nuova formazione statale affidando 
le maggiori responsabili tà ad uomini che godessero fama di p e r 
sone colte ed oneste ; e per il Conforti,  in particolare, dovè aver 
non poco peso la considerazione della sua qualità di sacerdote.  
Era, in certo modo,  come voler dare una garanzia a quanti  te
mevano che la rivoluzione non avrebbe rispettato i valori della 
religione cattolica ; d ’ altra parte, i precedenti  giurisdizionalisti 
dell '  abate salernitano facevano intendere che la politica religiosa 
dello Stato si sarebbe ispirata alla costituzione e alla difesa di 
una Chiesa nazionale contro ogni eventuale pretesa o ritorno of
fensivo della Curia romana.  Comunque,  quali che fossero le ra
gioni  della scelta, i pochi document i che ci son restati dell'attività 
di governo del Confoi ti  rilevano -  come ha acutamente notato 
il Cortese (1) -  molti buoni  propositi,  ma nessuna "preparazione,  
non diciamo per risolvere, ma neppure per affrontare „ le gravi 
questioni inerenti al l ' amministrazione dello Stato.

Alcuni giorni dopo la sua nomina, e precisamente il 23 feb
braio, il Ministro degli Interni indirizzava, “ a' suoi concittadini, 
ed a tutte le autorità pubbliche „ un proclama contenente le “ istru
zioni generali per le amministrazioni de'  Dipartimenti e Municipalità, 
e i Commissari del Governo „ (2). Il Ministro espone le regole di 
condotta, alle quali i funzionari si sarebbero dovuti uniformare per 
rendere felice il popolo, florida l 'agricoltura, fiorenti le arti e il co m 
mercio, per creare, infine, " una nuova generazione che s'innalzi dal 
seno della servitù al dolce godimento  della libertà. „ Parole strane 
queste sulla bocca del Conforti  che noi avevamo imparato a cono
scere, ma parole conformi al nuovo clima repubblicano.  La serietà e 
1' onestà dell' uomo, le intenzioni ingenuamente umanitaria che 
informano tutto il proclama, escludono l ' ipocrisia. Il Conforti,

(1) N o t a  a pp .  195-196 d e l l ' ed iz io ne  del  Saggio  del  C uoc o cit.
(2) Vedi  ne il t es to in L. C o n f o r t i , La Repubblica c it., pp.  51-62.



come tanti altri ancora,  si lasciò prendere dall' entusiasmo per 
una palingenesi universale che si sarebbe attuata a colpi di proclami 
e di belle parole. Ed é questo entusiasmo da neofita che ci spiega 
la sconcertante ingenuità del proclama che pure non voleva essere 
un manifesto propagandistico,  ma un insieme di norme per i funzio
nari del Governo.  Vi si espone un p rogramma di decentramento 
amministrativo,  ma non si capisce come lo si voglia attuare.  In 
compenso non sì fa che r ipetere che b isogna scegliere e segnalare 
" uomini  probi,  patrioti, attivi ed illuminati, capaci di far amare 
e st imare il Governo  Repubbl icano,  e met tere in vigore la probità,  
la morale,  l ' ubbidienza,  le leggi, che sono gli elementi di un 
buon sistema sociale „. E' il moralista,  non è 1' uomo politico che 
parla. La Guardia  Nazionale -  che, sia det to per inciso, non si 
riuscì mai ad organizzare sul serio -  avrebbe dovuto  nientemeno, 
secondo il Conforti ,  " mantenere la tranquillità interna, assicurare 
1' esecuzione delle leggi, il r ispetto delle persone,  le proprietà,  la 
religione, e rendere  la rivoluzione amabile, con impedire i disor
dini e gli abusi, e con fare in maniera che non vi sia il menomo 
malcontento possibile „. Ma non è tutto ; 1' umani tario abate dal- 
l ' istituzione della Guardia  Nazionale si a ttende che " la classe la 
più numerosa  e la più rispettabile del popolo,  la classe di que'  
che travagliano e soffrono, sia sollevata, e risenta i benefici del 
nuovo Governo Più concrete sono invece le direttive che egli 
dà per l ' istruzione pubblica, della quale si era già altra volta 
occupato,  sebbene con intenti del tut to diversi ed opposti .  “Tutte 
le case di educazione presentamente esistenti -  egli scrive -  siano 
conservate,  ma siano sottoposte alla vigilanza dei pubblici funzionari 
e degli amministratori .  I giovanetti  non appar tengono solamente 
alle loro famiglie ma benanche alla Patria, giacché da essi domani  
d ipende la. felicità o la infelicità del popolo, , .  I maestri  debbo no 
far notare agli allievi il contrasto tra il distrutto regime tirannico, 
" dove bisognava essere schiavo ed avvilirsi per ot tenere il tristo 
privilegio di opprimere  il popolo  „ e il " Governo  Repubbl icano,  
dove tutti gli impieghi saranno il premio delle virtù, de'  talenti, 
del patriott ismo e procureranno la dolce soddisfazione di benificare 
e di concorrere alla felicità degli uomini Si insiste poi sulla 
funzione educativa per gli adulti del teatro e delle sale d ' i s t r u 
zione. Propr io  a proposito delle sale di istruzione il Conforti  mani
festa le sue preoccupazioni per la Religione, che vuole mantenuta al 
disopra delle dispute; vuole che non si turbino con empi discorsi le 
coscienze dei credenti.  Siamo lontani dalle opinioni intolleranti



de\\’Antigrozio, ma siamo sempre di fronte al cattolico che difende 
come meglio può la sua fede, appellandosi ora alle idee di tolle
ranza e di libertà che respingeva allora. “ Lungi ancora da queste 
unioni lo spirito d ' intol leranza,  la quale urtando i pregiudizj già 
stabiliti, at taccando quanto  v' à di più sacro, imprudente combat te 
fino le opinioni religiose con la filosofia e la ragione ; non conviene 
allo stato di libertà, che 1' uomo venga dis turbato sino ne' più 
segreti pensieri,  ma deve piuttosto una savia amministrazione di 
rigerli in modo che si rendano utili. „ Ma quando passa a con
siderare i provvedimenti  da prendere per incoraggiare il commercio,  
l ' industria, 1' agricoltura ri troviamo le stesse generecità più sopra 
notate (1). Nessun accenno al problema feudale e alle reali con
dizioni economiche dello Stato. Con una buona dose di ott imismo 
conclude : " Il Repubblicano non si lascia guidare dal t imore di 
castigo, o daila vergogna.  Egli non vede che la felicità della sua 
Patria; il dolore il più sensibile per lui, sarebbe la r imembranza 
di non poterle giovare ; ed il sentimento dei servigi che le ha 
resi è la sola ricompensa eh' egli ambisce delle sue fatiche. „

Non minore interesse presenta la circolare del 22 ventoso 
diretta " A' cittadini Arcivescovi, Vescovi e Prelati.,, (2)

Vi si espongono infatti i principi per i quali il regime d e 
mocratico e repubbl icano è " il più conforme alla mente del 
Vangelo „. Vi si trova, cioè, la giustificazione, diciamo così, reli
giosa dell' adesione del Conforti  alla Repubblica.  Egli si è convinto 
che "Da Gesù Cristo fu commendata  la democrazia ; perchè nello 
Evangelo gli uomini vengono invitati alla Libertà e all 'Eguaglianza 
ossia al godimento,  di que'  diritti, che sono il fondamento  della 
costituzione Repubblicana.  Nel Governo Repubblicano,  che è 
conforme alla ragione e al Vangelo, la felicità è comune,  e non 
già di un solo e di pochi individui. Nella Repubbl ica 1' uomo 
diviene cittadino, cioè membro della Sovranità,  poiché il popolo

(1 )  I! C o r t e s e  (l. c it.)  a conferma  del la  n e ss u n a  c o m p e t en z a  del  Confor t i ,  
o s s e r v a :  « Ba s te re bbe  n o t a r e  che  egli  c r edeva  suff iciente per mi gl i or are  1’ i n 
dust r ia,  l ’agr ico l t ur a  ed il c o m m er c i o  il s eg ue n te  s i s t e m a :  « A l l ' i n d u s t r i a  e 
sopr at ut t o  a l l ' ag r i co l tu ra  n ud r i ce  degl i  u o m in i  e ve ro  sos tegno delle società,  
tut ta  la cura d e l l e  a mm i n i s t r a z i o n i  è dovut a.  Si faccino e ss e  a vis i tare così  
la bot tega del  f a legname e quel l a  del  pi t t ore  come il gab i ne t t o  del  m e c c a 
nico,  per indigare  il ve ro  s ta to e gli aiut i  che b i so gn a no  pe r  c o n d u r r e  q u e 
ste arti  alla loro per fez ione . , , .  ».

(2 )  Il t e s t o  in Proclam i e Sanzioni delia Repubblica Napoletana  a c u r a  

di C a r l o  C o l l e t t a , N a p o l i ,  1863,  p p .  8 0  8 1 .



è il vero Sovrano. „ Ahimè, quel Rousseau,  quel tanto detestato 
Rousseau,  11 il Maestro di coloro che incitano le Nazioni alla ri
bellione „ s ' è  preso la sua rivincita. " T r a  le diverse forme di 
amministrazione sociale, -  incalza il Conforti  -  la democrazia è il 
più gran beneficio che Dio faccia al genere umano.  „ Son queste 
le massime che arcivescovi, vescovi e prelati vengono invitati 
a chiarire e a sviluppare ai canonici, ai parroci,  ai superiori  
monastici ed a tutti gli individui del clero secolare, son queste 
le massime che nelle prediche e nelle istruzioni catechistiche 
“ coll’amabile voce della Religione „ devono essere impresse 11 nel 
cuore de'  Popoli  Non eran passati che cinque anni dal giorno 
in cui ben altri sugger iment i il Conforti  dava all' Acton sulle 
" insinuazioni * da farsi ai vescovi perchè nei catechismi s ' i n s e 
gnasse che la monarchia si fondava nell’ ordine naturale,  traeva 
la sua origine dal Cielo, ed era organizzata dalla Divina P r o v 
videnza !

Lasciato il Ministero dell' Interno il Conforti  fece par te della 
Commiss ione legislativa; ma negli ultimi mesi della Repubbl ica non 
esplicò alcuna azione degna di particolare rilievo (1).

In complesso,  se per mancanza di esperienza e di competenza 
egli non potè appor tare un contributo notevole all' attività del 
Governo repubblicano,  tuttavia, spinto dai suoi convincimenti  di 
cattolico, non mancò di consigliare prudenza e moderazione (2} 
nel trattare gli affari religiosi e fu considerato dal Cuoco tra i 
più equilibrati ed i migliori " patrioti „ (3)

XI -  Il Conforti  si t rovava fra coloro che capitolarono a 
Castel Nuovo (4). Violati i patti di capitolazione, l 'abate fu t radot to

(1) P e r  al t re not iz ie  s u l l ’att ivi tà del  Conf or t i  d u r a n t e  la R e p u b b l i c a  si 
v e d a  De N i c o l a , D iario c it., 1, pp. 81, 97, 104, 154, 266; Cuoco, Saggio cit. 
al nome;  L. C o n f o r t i , N apo li cit.

(2) L ' az ione  m o d e r a t r i c e  e paci f ica tr ice  del  c lero nel l a  R e p u b b l i c a  del  '99 
è  stata messa  g i u s t am e n t e  in luce d a  P .  P i e r i , Il clero m eridionale nella r i
voluzione del 1799 in Rassegna S torica del R isorgim ento, 1930 fascicolo IV, 
pp .  180 e segg.  Il sa gg i o  del  P i e r i  va t enu t o  p r esen t e  pe rchè  cogl ie  a c u t a m e n 
te i var i  mot ivi  che p os s on o  avere i n do t t o  a lcuni  e l e m e n t i  del  c le ro  a d  a d e 
r i re alla R e p ub b l i c a ,  e r i du ce  in p iù  m od es t i  l imit i  la l eg ge nda  del  « pa t r io t 
t i smo », e r ed i tà  del la  s t or i ograf i a  a g iogr a f i c a  r i so r g i me nt a l e .

(3) P e r  il g i ud iz io  del  CUOCO, cfr. Saggio cit. pp .  165-171.
(4) C f r .  L. C o n f o r t i , N apoli cit. p. 228; il D ’Ayala sc r i ve  invece  che si 

r i fugiò a C a p u a .



nelle carceri di Castel dell' Ovo. Condannato  a morte,  doveva 
salire sul patibolo nei primi giorni di novembre .  Ma la Giunta 
di Stato, della quale faceva parte lo Speciale, ritenne oppor tuno  
rinviare l’ esecuzione della sentenza per ricuperare dal Conforti  
diplomi di somma importanza " concernenti  i diritti della Monarchia 
sopra una porzione dello Stato Romano. „ Affidò a Gaetano Fer 
rante, che aveva sugger ito 1' opportuni tà di un' azione presso il 
Conforti, l’incarico di trattare con 1’ abate. La Giunta di Gove rno  
non approvò, però, tale operato e ne avvisò il Re, il quale ordinò 
che si desse corso alla sentenza (1).

Il Conforti non era più giovane, e gli studi intensi, le attività 
molteplici, le sofferenze e le disillusioni degli ultimi anni avevano 
logorato le sue forze. Ma il colpo di grazia alla sua resistenza -  
per cui il Marinelli potè scrivere che nell' andare al patibolo era 
quasi morto -  fu dato dalla dissacrazione. I sacerdoti condannat i 
a morte dovevano essere infatti dissacrati, il che comportava che 
si strappasse loro " la viva carne del pollice e dell' indice con i 
quali diti il prete stringe 1' ostia consacrata „ Questa barbara o p e 
razione fu compiuta,  sembra,  da un discepolo del povero abate,  
da Monsignor Torrusio,  Vescovo di Capaccio, uno dei più accesi 
sanfedisti, braccio destro del Cardinal Ruffo. Non fu solo il dolore 
fisico quello che angustiò gli ultimi giorni di Francesco Conforti ,  
ma più ancora la sofferenza morale nel vedersi colpito nella sua 
dignità, mentre era cosciente di non esser mai venuto meno ai 
suoi doveri di cristiano e di sacerdote.  Ed ecco che nel giorno 
stesso dell' esecuzione, all’ uomo stremato dal carcere, dalle sof
ferenze fisiche e dall' angoscia morale vien fatta sottoscrivere 
una professione di fede, nella quale egli, ri trat tando il suo costante 
insegnamento,  riconosce " il primato del venerando Sommo P o n 
tefice... fondato nel Dritto Divino, primato non solo d' ordine, ma 
di potere giurisdizionale. (2) „

(1) Q u e s t ’e p i s o d i o  n a r r a t o  dal  Cuoco  e dal Lomonaco ,  e sul la loro scor ta  
d a  altri  storici ,  s e m b r a v a  l egg en dar io .  M a  i d o c u me n t i  p ub bl i c a t i  dal  SA N S O N E ,  

G li avvenim enti cit. pp.  192 193, lo h a n n o  d i m o s t r a t o  s o s t an z ia l me n te  vero.
(2) La r i t ra t tazione si può  l egger e  nel D e  N i c o l a , op. cit., in da ta  18 d i 

c emb re  1799 (par te  pr i ma ,  p. 399) e in D ' A y a l a  op. c it. pp.  191-192. T r a  l ' un o  
e 1’ a l t ro  testo vi sono  so l tan t o lievi di fferenze.  S’ignora  pe rò  dove  sia l ' o r i 
g i na l e .  Non ha g ra nd e  i mpor ta nza  s t ab i l i r e  se il C. abbia  o non a b b ia  f i rma t a  
la r i t ra t tazione.  Il d o c u m e n t o ,  pe r ò,  vale a c onfermare  che il C. da  un pu nt o  
di vis ta  teologico non p uò  e s s e r e  cons idera to  un g i ans en i s t a .  La p r e s u n t a  ri-



Come non ricordare qui quelle toccanti pagine del Voltaire 
nel Traité sur la tollerance dove un " barbaro  „ insiste, al capez
zale di un moribondo  per ot tenere una ritrattazione, aspettandosene 
in compenso un buon canonicato,  e infine risolve il problema po
nendo al foglio una  firma apocrifa ? Non che si voglia sostenere 
che avvenne lo stesso per il Conforti ,  ma certo, tenendo conto 
delle circostanze, la firma a lui s trappata non ha maggior  valore 
di quella del " morente  „ del Voltaire. Eppure  ancora oggi c' é 
chi si appiglia a quella professione di fede per accusar di m en 
dacio il Cuoco il quale scrisse : " Conforti  era il Giannone,  era il 
Sarpi della nost ra età „...

Il 7 dicembre del 1799, nella piazza del Mercato,  Gian F ran
cesco Conforti  moriva sulla forca.

t r a t taz ione  infat t i ,  n on  c o n t i e ne  la f ormul a  di r i p u d i o  degli  « er ror i  di Baio,  
di G i a n s e n i o  e di Quesne l lo  e l oro  d i scepol i  », f o r mul a  che si faceva so t t osc r i 
vere ai g i ans en i s t i  che  si s o t t ome t t evano  (si  v e da  la r i t ra t t az i one  di Scipione 
d e '  Ricci).



a p p e n d i c e



L e t t e r a  d i  P i o  VI  A F e r d i n a n d o  IV

( A .  S. N., A f f a r i  E s t e r i , f a s c i o  1452)

P1US PP.  VI

Carissimo in Christo Filjo Nost ram Salutem et Apostolicam 
Benedictionem.

Se una Febre Terzana,  che ci attaccò immediatamente doppo  
ricevuta l 'ultima Sua veneratissima, non ci avesse impedi to di ri
scontrarne subito la Maestà Vostra,  non avressimo mancato  di 
farlo, ma ci convenne arrestarci nel desiderio : Ora  che ci t roviamo 
in gran parte ristabilito, soddisfacciamo al dover,  che ci corre, 
rendendo  primieramente grazie a Vost ra Maestà della par tecipa
zione de nuovi Eletti a coteste Vescovili Chiese vacanti,  e per la 
cognizione, che abbiamo di alcuni de'  medesimi,  non sappiam 
dubitare,  che la maggior parte di essi sia di Ecclesiastici degni.  
Bensì il Nominato alla Chiesa di Marsiconovo,  eh' è D. Bernardo 
della Torre  ha una t roppo rilevante pubblica eccezione, cioè, di 
avere nel 1787, approvato un pessimo libro, s tampato col Titolo 
di " Saggio di Fenomeni  Antropologici ,  relativi al Te rremoto „ 
nel quale singolarmente si pongono in deriso cose più sacre : E' 
ben vero, che abbiam veduta una sua dichiarazione, nella quale 
riferisce, d' aver rigettati Due Capitoli  di tal Libro, che non vi 
sono stati inseriti, e di aver trovati diversi luoghi cambiati  dal- 
l 'Autore, ma sì fatte dichiarazioni, che si fanno dopo scorso lungo 
tempo, ed alla inaspettata occasione di togliersi gli ostacoli a mi
gliorare di condizione, poco si apprezzano, e non vanno per le 
mani di tutti, come i Libri, che in più occasioni si rinfacciano agli 
Approvatoli  ; Onde  conviene che Vostra Maestà,  che sarà certa
mente stato inscio di tal' eccezione, si compiacerà di nominare 
altro soggetto.

L' Articolo della Dottrina è interessante,  anche solo politica- 
mente per la quiete,  e sicurezza dello Stato, come, senza riandare 
altri esempi, ci d imostrano le correnti rivoluzioni di Francia, fra 
le quali si vuole da Democratici  la libertà di scrivere, e di s tam
pare senza alcuna revisione, tutto ciò, che cade in mente a chi ha 
scosso la soggezione alla Reale Autorità : Ciò non ostante con 
Dispaccio di cotesta Segreteria dell’Ecclesiastico dei 22 del cadente 
Luglio, si torna a commendare  per sana, e soda la Dottrina del- 
l 'Ol ivetano Carracciolo, e gli si assegna una Pensione di Ducati 290 
sull' Abbadia Giurisdizionale di S. Biagio di Mirabella,  mentre 
ques ta si conferisce a D. Francesco Conforto,  r imunerando entrambi 
per i molti fedeli servigi prestati  alla Corona,  ed allo Stato in 
qualità di Teologi di C o r t e ;  Ma se lodevoli dichiaransi i servigj 
dai medesimi prestati, lo saranno stati in senso, e soddisfazione 
de'  nemici dichiarati dalla Chiesa, ma non in vantaggio de'  Sudditi,  
nè della Maestà Vostra.

N e l  num ero  dei N om in at i  non  ha lasciato di ram m aricarci la



rinuncia di molti, de’ quali generalmente correva la più vantaggiosa 
oppinione, ma tali rinuncie non hanno potuto aver altra origine, 
che dall’ aver i Rinuncianti avuto in vista il duro  cimento, in cui 
sovente i Vescovi di cotesto Regno si sono trovati co' Ministri 
Laici, per sostenere, non già rancide pretenzioni, ma i Dritti 
incontrastabili dell' Episcopato ; E senza rivolgerci ai moltissimi 
casi costà seguiti, non può esser ancora in dimenticanza quello 
ultimamente accaduto al Vescovo di Squillace, che per non aver 
potuto spedire le Dimissorie, acciò fossero avanzati agli Ordini 
due Reprobi suoi Diocesani, gli fu minacciato il sequestro dei 
Temporali, se non avesse, entro al termine prefissogli, spedite le 
richieste Dimissorie.  Esempio, che per verità at terri rebbe chiunque, 
di accettare il Ministero Vescovile. Se però ci è rincresciuto, come 
dicemmo, la rinuncia fatta da'  molti buoni,  ci ha rallegrato quella 
del P. della Marra nominato all' Arcivescovato di Trani, perchè 
non avressimo avuto coraggio di far sentire il di lui nome per 
la destinazione in Vescovo, a tutto il Collegio de'  Cardinali,  ra
dunatisi in Concistoro,  con morale certezza, che interrogati  del 
Loro Giudizio con la solita formola “ quid vobis videtur ? „ ce lo
lo avessero riprovato, com'è seguito altre volte. Tan t’è il discre
dito, che si è universalmente conciliato nella di lui permanenza 
in Roma per più anni, fino presso de'  suoi Missionarj, per essere 
di niuno talento, ed abbandonato  sfrontatamente al Partito più 
erroneo, e più pernicioso alla Religione ed alla Sovranità,  senza 
capirne gli errori.

Vostra Maestà ci ha consolato con assicurarci, di prendere 
le dovute misure, acciò non accadino i passati inconvenienti e 
non dubitiamo, che la rettitudine del suo Cuore  non sia per farlo, 
tanto più che ci è giunto a notizia, che abbia già cominciato a 
valersi di novi mezzi, che non saranno per continuare col p re 
testo dei Regj Dritti nell 'arrabiata guerra contro alla Religione, 
ed alla Chiesa.

Del resto quanto  alle Nomine,  che ancora r imangono a farsi 
Vostra Maestà non deve porsi in angustia,  comprendendo ancor 
Noi, che per separare il Grano dal Loglio, v'è bisogno di tempo, 
per aver Lume da mezzi veridici, e disappassionati  da ogni pri 
vata affezione.

Non sappiamo dispensarci dal raccomandarle ultroneamente 
Monsignor Francone,  come soggetto di Nost ra antica conoscenza 
per un qualche congruo risarcimento a l l 'umiliante Sua Destina
zione al piccolo Vescovato di Gaeta,  occupato prima da un Par 
roco di niuna condizione. Noi l 'avevamo da alcuni anni prescelto 
al Vescovato di Melfi, ma sebbene ne abbia vostra Maestà di
sposto a favore del Vescovo di Teano, non perciò gli si chiude 
ogni strada, per considerarlo in corrispondenza delle rendite dello 
Arcivescovato, che godeva di Cosenza, ed anche con riguardo 
alla sua nascita.

Diamo fine alla presente con riprotestarle il verace Nostro 
Desiderio, che tutto si compisca colla più perfetta armonia,  e



quindi eramo in espettazione, di sentr destinata dalla Maestà V o 
stra la Persona,  che dovrà cooperare alla conchiusione del sospi 
rato accomodamento,  come quello, che interessa tanto la Nost ra 
coscienza, che quella di Vost ra Maestà.

In pregarla dei Nostri  distinti ossequi  alla Maestà della Re
gina, restiamo con dare ad ent rambi  ed a tutta la Reale Famiglia 
di vivo cuore la Paterna Apostolica Benedizione.

Datum Romae apud Sanctam Mariam Majorem 23 septembris 
179L Pontificatus nostri anno XVII.



C o n s u l t a  d e l  C o n f o r t i  s u  « 1 d r i t t i  d e l l ’ u o m o  » 

d i  N.  S p e d a d i e r i

( A r c h i vi o  S t o r i c o  d e l  M u s e o  N a z i o n a l e  d i  S .  M a r t i n o  - N a p o l i .

F o n d o  B. N., C a rt . D. 21).

S. R. M.
Sig.re

Rivedendo nella scorsa settimana gli involti de'  libri, che s ' im
mettevano in Regno per lo Procaccio di Roma, ritrovai un'  opera  
con questo titolo, De ' dritti dell’ uomo, opera di Nicola Spedalieri 
siciliano stampata in Assisi e dedicata a Monsignor Ruffo Te- 
soriero di Roma, 1791 con licenza de' Superiori. Non può esservi 
opera  più perniciosa, e più dannevole alla Sovranità.  Fo presente 
a V. M. 1' estratto fedele delle diaboliche massime, che vi si co n 
tengono.

I) I dritti dell' uomo sono la facoltà di conservare e di rendere 
migliore se stesso, la proprietà sui beni, che acquista,  la resistenza 
a chiunque vorrebbe offenderlo, la monarchica elezione de'  mezzi, 
che crede valevoli a conservare ed a perfezionare se stesso, e la 
libertà di pensare e di giudicare.

II) Questi dritti sono naturali, immutabili,  ed inalienabili. Il 
volergli violare, sarebbe far la guerra  all' autore della Natura,  
ed all' uomo.

Ili) Se gli uomini rinunziarono all ' indipendenza naturale,  e si 
unirono nelle Società civili, doverono fare un tale cambiamento  per 
loro consenso, ovvero per un contratto sociale. Erano gli uomini 
monarchi di loro medesimi : Dunque non potevano sot toporsi  ad 
una società civile, se non per loro volontà.

IV) Il Contrat to sociale ebbe per fine la sicurezza de'  dritti 
naturali, ed il migliore essere dell' uomo.

V) Dal Contrat to sociale trasse l ' origine la Sovranità,  vai 
quanto  dire, la potenza di fare le leggi, quella d 'eseguir le ,  e 
quella di giudicare.

VI) La Sovranità dimora nella Nazione. Ed è da diffinirsi 
V espressione della mente, della volontà, e della forza  del Popolo.

VII) La sola Nazione può (sic) organizzare la Costi tuzione 
dello Stato. Ella delega l ' intera Sovranità o ad un solo soggetto,
o ad un Collegio di Grandi,  o ad una Assemblea Popolare.  Spesse 
volte divide la Sovranità,  delegando la potenza legislativa ad 
un'  assemblea, e la potenza esecutiva ad un solo soggetto.

Vili) Organizzata la Costituzione, il popolo elegge il Principe, 
dest inando una Persona o una Famiglia.

IX) Tra l'eletto, ed il Popolo  si presuppone un nuovo contratto,  
per lo quale 1' eletto è obbl igato di proccurare al Popolo tutto 
quel bene, cui tende la Società civile.



X) Dal Popolo  si può cambiare la Costi tuzione quand o sia 
visiosa, e non produca la pubbl ica felicità.

XI) Il Popolo  è fornito del dri t to di d iporre il Principe non 
solo se credesi violare le condizioni nascenti dal patto sociale, ma 
eziandio, se non osserva 1' altre condizioni, le quali si vollero a g 
giungere  nel contratto particolare dell'  elezione.

XII) Se il Principe deposto  si valga della forza, gli si può 
fare V ultimo de' mali quando un male minore non basti alla 
sicurezza.

XIII) Ad un privato non è permesso d'  ammazzare un Principe,  
che si crede Tiranno.

XIV) La Nazione, quando  abbia giudicato,  che il Principe sia 
tiranno, è nel pieno e legittimo drit to d'  ammazzarlo.  Ogni  g iu
ramento è estinto, se il contrat to sociale è sciolto. Son sofisti 
coloro, i quali sos tengono il contrario.

XV) Egli è vero, che non si dipone un Principe senza una 
guerra  o una anarchia : Ma il dispot ismo d' un Principe è male 
certo, e peggiore della guerra e dell' anarchia.

XVI) La Sovrani tà non è da Dio, se non nel senso, che 
1' acqua,  il freddo, ed il caldo sono da Dio.

XVII) Tut te ques te massime si confermano con l’ autorità di 
S. Tommaso  d'  Aquino,  autore del l ibro de Regimine Principum  
ad Regem Cypri.

Fin qui del dri t to pubblico.  Si fa quindi  grado a considerarsi  
la Società in r iguardo alla Religione, e s ' i n segnano  le seguenti  
massime.

I) La Società civile non può essere senza Religione. Dunque 
non sono da tolerarsi r  Ateismo, lo Scetticismo, il Fatalismo. Ed 
è parimenti  da proscriversi  il Deismo, come quello, che tende 
all' Ateismo.

II) Il Crist ianesimo è necessario per la Società. Le sette de'  
Protestanti  non recano alle Nazioni quel vantaggio,  che la Religione 
di Gesù Cristo pot rebbe loro procurare.

III) La sola Religione Cattolica Romana è il sos tegno della 
Società.

IV) Il Corpo de'  Vescovi Cattolici Romani  è fornito di vera 
giurisdizione interna, ed esterna, spirituale e temporale.  Il loro 
solo governo,  quando  sia libero, può rendere  florida una Nazione 
senza esservi bisogno di leggi civili, d i M agistrati e d' eserciti. 
In sostanza non sono necessari i Principi, ove vi sono i Vescovi 
e i Preti.

V) Debbonsi  persegui tare gl' uomini per l ' opinioni opposte 
alla Religione Cattolica Romana.  Il Fanatismo o sia Y intoleranza 
è f ig lia  della società, e senza V intoleranza niuna società potrebbe 
sussistere.

VI) La rivelazione ha determinato i limiti della potenza de'



Sovrani. In conseguenza l’ interprete della legge rivelata è il dif- 
finitore, ed il giudice de’ Sovrani.

VII) Il Sacerdozio Cattolico è costituito per comandare alle 
Teste coronate in ordine alla fede, alla morale, all*amministrazione 
de’ sacramenti, alla disciplina e ad altre cose simili.

Vili) Il Sacerdozio può condannare il Sovrano all' opere 
penitenziali, ed ove non s' emenda,  può reciderlo dalla comunione
o sia dalla società de’ Fedeli come membro putrido.

IX) Il peccato originale portò il bisogno della Società civile 
e del Principe. Onde  la Monarchia immediatamente nasce dal 
contratto sociale, e mediatamente dal peccato. Il solo Papato è di 
divina istituzione.

X) Siccome la Nazione ha il dritto di giudicare del Principe, 
il quale viola il patto sociale quanto  alle cose temporali ,  così il 
Sacerdozio può giudicare del medesimo Principe, che non osserva 
la Religione dello Stato.

XI) Per rendersi  il buono ordine agli Stati d ’ Europa,  la t ran 
quillità ai Popoli,  e la sicurezza a Sovrani,  egli è mestieri, che si 
riconosca il Papa come un giudice universale ed infallibile, e si 
proscriva il Giansenismo, cioè la dottrina di S. Agostino, poiché i 
Giansenisti e gli Agostiniani spargono dubbi intorno all’ autorità 
del Papa.

XII) I Sovrani debbono  venerare nel Papato una Potenza 
infallibile nelle cose di Religione, se non ambiscono d ' e s se re  
riputati ispirati, come gli Imperadori  Romani.

XIII) Deesi lasciare libero corso alle Bolle del Papa senza 
revisione e senza placet.

XIV) Si ha a fondare in ogni Nazione un Tribunale di Vescovi, 
il quale fornito dell' autorità papale possa giudicare di tutti gli 
oggett i  riguardanti  la Chiesa ed il Clero.

XV) I Vescovi indipendentemente dal Sovrano sono i Maestri  
della dottrina. Ed è una violenza prescrivere loro questi,  o quelli 
libri.

XVI) Ed è bene lasciarsi a medesimi la facoltà di gastigare 
(sic) i colpevoli ecclesiastici con pene temporali .

XVII) Quando i Principi giudicano de’ Vescovi o fanno d e 
terminazioni intorno alla disciplina ecclesiastica, tentano di ar rogar 
loro nella Chiesa un primato maggiore di quello che vantano i 
Re d'  Inghilterra, anzi un dispotismo, che minaccia gravi mali ai 
Popoli.

XVIII) I Principi egualmente,  che tutti gli uomini, son soggetti  
alle leggi della Chiesa, ed alla censura episcopale.

XIX) Son despoti  e tiranni quei Principi, che sopprimano 
Monisteri, e d ispongano de'  Beni ecclesiastici.

Questo è il sunto dell'  opera.
Lo spirito dell' autore è di concitare le Nazioni alla ribellione,



e di metterle alle prese con i legittimi sovrani, affinchè costoro 
atterriti si r ivolgano a Roma, si dichiarino vassalli di quella corte, 
e di ques to  carattere forniti abbiano un soglio d ipendente,  ma 
sicuro e tranquillo.  Nello Stato attuale delle Nazioni Cattoliche 
l ' impostore non vuole trascurare 1' occasione di richiamare la co
stituzione politica della Cor te di Roma, che nell' undecimo secolo 
si formò per 1' universale Monarchia dei Papi. Fu quella costituzione 
un'  anticristiano evangelio,  nel quale si dettò, che il Principato fu 
figlio dell'  umana superbia,  della violenza, e della forza : che il 
solo sacerdozio ebbe Iddio per autore : e che il Papa come l 'unico 
Vicario di Cristo sia il monarca universale del mondo con 1' on ni 
potente facoltà di disporre dei Regni. Un tal' evangelio suscitò il 
più terribile incendio in Europa.  Gregor io  VII ne fu il pr imo 
autore ed esecutore. Giudicò de'  Principi, gli condannò, e gli 
privò delle Corone.  Ecco la formola, della quale si valse : Beato 
Pietro Principe degli Apostoli p iegati alle mie preghiere, e ascolta 
il tao servo... appoggiato in questa fiducia per onore e per la 
difesa di tua Chiesa, a nome di Dio onnipotente Padre, Figlio  
e Spirito Santo, per la tua autorità e potestà tolgo il regno 
teutonico ed italiano ad Errico re, fig lio  d'Errico Imperadore 
che si è sollevato contro la Chiesa, assolvo dal giuramento tu tti 
i cristiani che hanno prestato, e proibisco chichessia di ubbidirgli 
in qualità di Re. Lo spirito di Gregorio  non mai si spense in 
Roma,  ma cont inuò ad animare i Romani  Pontefici a danno delle 
Nazioni, e de'  Sovrani governi.

Se Due Nazioni di Napoli e di Sicilia son lontane da ogni 
seduzione ; venerano la Monarchia come quella, che tiene luogo 
della Divinità ; adorano 1' Augusta persona di V. M. e benedicono 
1' Altissimo per lo vost ro felice e benefico governo e nel medesimo 
tempo la più culta e numerosa  parte de'  vostri sudditi  riconosce 
nella Chiesa il Regno di Gesù Cristo, ma quale egli stesso volle 
fondarlo, cioè spoglio di ogni potere temporale e politico, tutto 
spirituale, e diretto non alla terra ma al cielo : Nond imeno egli 
è da temersi,  quando  si spargono libri sediziosi, de'  quale gli 
autori assumono il carico di parlare con la croce della Religione, 
ed a nome di Dio. Passo dunq ue  parere,  se piaccia a V. M., che 
1' opera  De ' d ritti dell' uomo stampata in Assisi sollecitamente si 
proscriva con quelle pene,  che si contengono nelle Regie Pram
matiche contro gl'  autori,  e gli stampatori  de'  libri perniciosi, 
d i rigendosi gli ordini alla Regai Camera,  per formarsi il bando e 
pubblicarsi .  Iddio feliciti la M. V., la Maestà della Regina e tutta 
la Regale Famiglia.

N apoli il dì 26 Feb.ro 1792



V A R I A

ANCORA SULL'  ATRIO DEL D U O M O  DI SALERNO

In un precedente numero di ques ta " Rassegna „ (1) ci intrat
tenemmo brevemente sulla descrizione, datazione e ricost ruzione 
dell'atrio del Duomo di Salerno, avvalendoci dei notevoli r i nve
nimenti di tarsia policroma ed altri indizi suH’originaria s tru ttura 
architettonica e decorazione di esso.

Ora ri torniamo sui rargomento ,  indotti da altri rinvenimenti  a 
rivedere quanto  allora dicevamo sulla sua datazione ed anche pe r  
avvalorare, con altre indagini ed osservazioni, la r icostruzione 
allora da noi fatta, in parte non accettata da G. Rosi in un suo 
recente articolo (2).

Il primo punto  controverso è la datazione dei porticati, che 
il Rosi ritiene costruiti contemporaneamente alla chiesa su tutti e 
quattro i lati; r i tenendo, inoltre, che solo i muri  sui porticati 
stessi si siano avuti in epoche diverse, dando per contemporaneo  
alla chiesa solo quello sul nartece.

A conforto della sua ipotesi, fa notare che ai quat tro angoli  
del porticato si hanno pilastri invece di colonne. Ciò rivelerebbe 
una contemporaneità di costruzione. Ma si hanno altri indizi così 
sicuri, i quali forse non erano ancora comparsi  quando il Rosi 
scriveva il suo articolo, che ci portano ad escludere ogni con tem
poraneità di costruzione fra il portico del nartece e quelli dei 
piedilunghi e fra questi  e quello del lato occidentale.  Cosa che 
già dicemmo nella nota precedente,  e che qui cercheremo di 
chiarire meglio.

(1) « Ra s se g na  Stor ica  S a le r n i t a n a »  A nno  Vil i ,  fase.  I-IV (1947) pag.  110.
(2) G. Rosi ,  L 'a trio  della  C attedrale d i Salerno, in « Bol le t t ino d '  Ar te  * 

del  M i n i s t e r o  del la  P.  I. n ’ III (1948),  p: 225 sgg.



Allo spigolo nord-est,  che fa il nartece col piedilungo, al 
punto  indicato nella freccia (fig. 1), fu fatto un saggio, da poco 
r imurato per il quale potemmo osservare che il muro del portico 
settentrionale, già al di sotto del piano di calpestio del vano del
l'atrio, era poggiato a quello del nartece. Oltre a ciò si vedeva che 
la ghiera nera, che sovrasta ogni arco del porticato, s ' ins inuava 
scomparendo dietro lo spes
sore del muro del portico 
settentrionale. Altrettanto si 
potè osservare allo spigolo 
sud-est, e ciò si nota an 
cora  allo spigolo sud-ovest, 
r iprodotto dalla fig. 2 d o 
ve il muro occidentale ri
sulta addossato a quelli dei 
piedilunghi.

Ma anche a voler t rascu
rare questi  indizi, che pure 
sono una prova inconfuta
bile delle successive cos t ru
zioni del nartece, prima, dei 
porticati  dei piedilunghi,  
d opo ,  e infine del lato oc
cidentale,  altre prove non 
m en o  sicure possiamo a d 
durre.  (fig. 1)

All 'angolo sud-est, l 'arco che va dal pilastro al muro esterno, 
verso il campanile (fig. 3), sul quale poggiano le volticine del p o r 
tico meridionale,  e da esse quasi  occultati,  lasciava scorgere (ora 
è stato nuovamente intonacato) il mot ivo pol icromo dei conci di 
t raver t ino intercalati da mattoni rossi, come sugli altri lati del po r
t ico.  Ora  non potremmo spiegarci quel mot ivo pol icromo su di 
un  arco destinato per sua natura  a r imanere  occultato. Segno in
d ubb io  che esso originariamente era visibile: il che è quanto dire 
che il porticato del piedi lungo è posteriore.

La stessa cosa si osserva ancora all 'angolo sud ovest, sull 'arco 
che va dal pilastro al muro della facciata (fig. 4), per cui risulta, 
per la stessa ragione,  che il portico occidentale fu eretto dopo 
quel lo del lato meridionale.

D ’altronde,  se fossero stati contemporanei  al nartece anche 
gli altri porticati,  avremmo dovuto  trovare cont inuato il motivo



delle patere policrome anche sui 
pennacchi di questi  archi, come su 
quelli del nartece; a meno che non 
si voglia ammet tere che siano stati 
trasformati in rosoni solo succes
sivamente, come vorrebbe il Rosi.

Si tenga intanto presente che
lo spazio dei pennacchi,  fino all'al
tezza del pavimento del vano del 
l’atrio, non sarebbe stato sufficiente 
per costruirvi gli attuali rosoni e 
che non si può pensare che esistes
se un attico da parapetto,  in quan 
to le parti di cornice r invenute 
sul muro del nartece, occultate dai 
muri  dei piedilunghi,  agli angoli 
nord-es t  e sud-est ,  lo escludono 
assolutamente.

Riteniamo che questi i n d i z i  
(muri dei piedilunghi appoggiati  
al nartece al disotto del pavimento del vano dell' atrio ; motivo 
policromo sugli archi estremi del nartece ; patere e non rosoni 
sui pennacchi del nartece) siano sufficienti per farci affermare che 
non vi fu contemporanei tà fra i porticati dell' atrio, ma che essi 
si susseguirono : prima il nartece, poi il porticato sul lato sud,

poi quello sul 
lato nord,  ed 
infine quello 
sul lato ovest.

Ma come 
spiegheremo i 
pilastri ango 
lari ?

A parte il 
fatto che di- • 
mostrare che
i poiticati sia
no stati eretti 
in epoche suc
c e s s i v e  non

(fig. 3) toglie che esi-



stesse un piano di costruzione originario,  per cui i primi cos tru t
tori avrebbero  potuto far poggiare gli archi estremi su pilastri an
ziché su colonne, resta sempre opinabile che i pilastri abbiano so
stituito le colonne in epoca successiva.

La fig. 4 most ra 1' arco dianzi descritto,  una volta es tremo 
del nartece, ora sotto il porticato verso il campani le

Come si nota nella figura, 1’ arco è falso verso il pilastro : la 
quale cosa lascia supporre,  dato che tutti gli altri archi sono

falso che ancora si nota.
Sull' arco corrispondente,  all' angolo nord-es t ,  il falso non si 

osserva ; ma pare ugualmente che anch’ esso abbia avuto la luce 
ristretta, come lascerebbe supporre  il peduncolo dell'  arco sul 
muro esterno, il quale è molto più pronunciato di quello corri 
spondente sul muro dell'  atrio verso il campanile e degli altri tutti.

Che i pilastri abbiano sostituito le colonne angolari  lascereb
bero supporre  pure le volte degli archi che girano sotto il portico 
fra i pilastri ed i muri  esterni agli angoli sud-ovest  e no rd -oves t  
anche se per motivi ancora meno appariscenti.

L' ipotesi che originariamente,  almeno sotto il nartece, cor
ressero tutte colonne, esclusa sempre la contemporanei tà dei 
porticati, ci sembra confortata anche da una considerazione estetica. 
Le colonne del portico del nartece, t ranne le due che reggono 
1' arco centrale, sono tutte di ordine corinzio come i loro capitelli, 
fra i quali corre però una certa diversità fra quelli del braccio 
dest ro e quelli del braccio sinistro, gli uni e gli altri pure essendo

( f i g .  4 )

p e r f e t t i ,  che 
quel falso si 
sia avuto a p 
punto quando 
a l l a  colonna 
vennesostitui- 
to il pilastro. 
Il quale veni
va a restr in
gere la luce 
dell 'arco s tes
so: il che, es
sendo s t a t o  
fatto da una 
sola p a r t e ,  
provocava il



tutti uguali fra loro. Ora 1' arco centrale nel portico occidentale,  
all’ ingresso della * Porta dei Leoni è retto appunto  da due 
colonne corinzie, delle quali la dest ra è tutta simile a quella del 
nartece verso il campanile,  mentre i capitelli sono uno simile a 
quelli del braccio sinistro del nartece e 1' altro simile a quelli del 
braccio destro.  Che non siano queste le due colonne che una 
volta si t rovavano sotto il nartece e che poi furono sostituite 
dagli attuali pilastri ? Sono questi,  è vero, vaghi indizi che non 
bastano da soli a fare affermare se in origine si siano avuti pilastri
0 colonne, ma che meri terebbero di essere presi in considerazione.

Un altro punto  in cui le nostre conclusioni dissentono da 
quelle del Rosi, è la ricostruzione del nartece.

Anche qui nulla si può dire di preciso per mancanza di dati 
esatti ; possiamo però affermare che in origine anche sul nartece 
correvano delle archeggiature,  come ci rivela un avanzo di ghiera 
d'  arco che si osserva allo spigolo nord-es t ,  sul muro del nartece, 
occultato dallo spessore del muro settentrionale.

11 Rosi suppone che sul nartece corressero archeggiature 
simili a quelle che poi furono costruite sugli altri muri  ; e ciò, 
contro la nostra ipotesi che qui il motivo degli archi fosse diverso, 
e, al posto della serie di bifore con colonnine poggianti  su un 
parapetto, vi corressero bifore con colonnine raggiungent i il piano 
di calpestio del loggiato, delle quali sopra ganzerebbero le due 
rinvenute nei vani dell' atrio sul nartece.

Il Rosi ritiene che queste servissero come passaggi dal nar
tece ai loggiati dei piedilunghi. Ma, come siamo venuti dimost rando,
1 piedilunghi non furono eretti contemporaneamente  al nartece : 
perciò, bisognerà convenire che le dette bifore non potevano 
avere il motivo funzionale ad esse attribuito. Nè possiamo su p 
porre che le bifore fossero state costruite in epoche successive, 
così ornate come sono, dovendo servire per un locale interno.

Non resta quindi  che supporre  che esse facessero parte delle 
diverse che correvano sul muro del nartece stesso. Ma maggiore 
validità alla nostra tesi offrono le patere di pomice nera rinvenute 
sui pennacchi degli archi del nartece.

Perchè qui si hanno piccole patere al posto dei rosoni ? Per 
mutare del gusto ar ti st ico? E, allora, perchè i decoratori  dei muri  
dei piedilunghi non trasformarono anche queste patere in rosoni, 
giacché il gusto era tanto mutato ?

Più logico, crediamo, è supporre che qui i rosoni non si po
tevano avere perchè mancava lo spazio necessario, raggiungendo



la colonna delle bifore il piano di calpestio, e, quindi,  r iducendo
lo spazio dei pennacchi degli archi sottostanti.

Riassumendo : il nartece, all* epoca della costruzione,  doveva 
portare una serie di bifore con colonnine raggiungent i il piano di 
calpestio, divise fra loro da pilastri in muratura  su cui correva la 
parte di cornice r invenuta agli spigoli nord-est  e sud-est, di cui 
già si è detto.  Solo così possiamo spiegarci le patere al posto dei 
rosoni e la presenza delle due bifore rinvenute nei vani dell 'atrio 
sui muri del nartece.

La nostra ricostruzione rimane, pertanto,  nelle sue linee generali ,  
la stessa che facemmo nella precedente nota, e che r iassumeremo 
brevemente : prima si ebbe il solo martece.  Su ques to  correvano 
bifore, le cui colonnine, simili a quelle che si osservano nel vano 
dell 'atrio, raggiungevano il piano di calpestio; le bifore erano se
parate fra loro da pilastri in muratura  a pianta rettangolare,  su cui 
correva una cornice a dentelli come quella rinvenuta sul residuo 
di pilastro, occultato dallo spessore del muro dei piedilunghi.

Sopra  le archeggiature delle bifore correva un’ altra cornice 
pure a dentei- ^
li, come quel
la che si os
serva sopra la 
bi fora interna
del vano set- ÀM -4
t e n  t r i o  n a i e  i F
dell’atrio. jBp ■

Sui perni ac- ,Sf
chi degli archi r
sottostanti,  si ì'zSUÈ
avevano le pa-
, (fig. 5)tere a n c o r a  s
ben conservate (1) (fig. 5).

Lo spazio dell 'attuale atrio doveva essere recinto da un muro,  
sul quale, in epoca successiva, furono innestate le volticine del 
porticato.

(1) La pa te ra  q u a d r a t a  che si t rova  sul pe nn ac ch i o  s in i s t ro  d e l l ’ a rco  c e n 
t rale,  s e c o n d o  il s i mb o l i s mo  medi oeval e,  r a p p r e s e n t e r e b b e  la s a p i e n z a  u m a n a  
af f i da ta  d a  Dio ai Minist r i  del la  Ch i es a  p e r ch è  p ro t egga no  i popol i  dagl i  a s 
sal t i  d e l l ' e re s i a  e dai  c a l u n n i a t o r i  de l l a  Ch i es a  in g en er e .  Vedi  : R o n c h e t t i , 

D izionario illu stra to  del Simboli, U.  Hoe pl i ,  Mi l ano  1922, a l l e  voci  ; « S a p i e n 
z a  » e * Q u a d r a t o  »,



Si ebbe prima il porticato sul lato sud e poi quello sul lato 
nord,  con differenti disegni policromi e motivi di apertura.  Ultimo 
ad essere costruito fu certamente il portico occidentale.  Su questo 
lato, come dicevamo nella precedente nota, prima che vi venisse 
costruito il porticato, il muro esterno portava ampie aperture,  le 
quali furono murate quando si dovette renderlo più solido per 
appoggiarvi le volticine del portico (1). La fig. 6 mostra traccia 
delle antiche aperture.

Sul muro sud, esterno dell’atrio, gli ultimi restauri hanno
messo in luce una serie di 
bifore e trifore riccamente 
decorate con tarsia lapidea 
in bianco, rosso e nero.

Sulla facciata della chie
sa, all 'altezza del pavimen
to dell' a t t u a l e  loggiato, 
s o n o  comparse tre ap e r
ture che davano nell' in
terno della chiesa. Ritenia
mo, però, che queste siano 
di epoca posteriore alla ba
silica, considerando c h e  
portano architravi di legno 
anziché volte, come le tre 
monofore da poco res tau
rate sulla stessa facciata, 
e che gli archetti di vario 
stile che le d u e  laterali 

(fig. 6) portano negli interni non
sono databili all' XI sec.

Dopo aver determinato che almeno tre lati dell 'atrio del Duo
mo di Salerno sono posteriori alla costruzione della basilica, ci 
vien fatto di chiederci se altrettanto non possa dirsi del nartece 
stesso, come lascerebbero supporre i suoi motivi architettonici e 
decorativi.

Qui infatti t roviamo per la prima volta la presenza dei pie
dritti nei monument i  campani dell’XI secolo.

(1) Per  r e n d e r e  p i ù  sol ido  qu es t o  muro,  ol t re  a chiuderv i  le aper tu r e,  di 
cui  si è det to,  vi fu un  c o n t r o m u r o  in tut t a  la sua  ampiezza,  come  è  r i s u l t a 
to  da  r ece nt i  saggi .



L' impiego del piedrit to pensiamo che abbia eminentemente lo 
scopo di alleggerire il peso dei muri sulle colonne e di dare mag
gior luce all 'ambiente.  Intanto, non può non sorprenderc i  il fatto 
che il Duomo di Salerno li portasse solo allo esterno,  cioè nel 
nartece, mentre all' interno,  dove pure  sarebbero stati tanto più 
necessari per i motivi funzionali dianzi detti, si avevano archi a 
pieno centro.

Un esame, poi, anche sommario alle chiese della costiera amai* 
fitana, ci fa risultare la presenza del piedrit to solo nei primi de 
cenni del XII sec. A Ravello la chiesa di S. Agostino,  sicuramente 
non posteriore all'XI sec., porta archi a pieno centro;  così a Maiori 
la piccola edicola di S. Maria De Olearia. Nel Duomo di Ravello 
si hanno piedritti non t roppo alti, ma su ques to  Duomo la dat a
zione è controversa.  Noi, però, seguendo anche 1' autorevole parere 
del Toesca, lo assegniamo al XII sec. e non alla fine de l l 'X I  come 
alcuni vorrebbero,  considerando che la bifora rinvenuta sulla 
facciata di esso sarebbe cosa singolarissima nell'  arte campana 
dell '  XI secolo e perciò da ritenersi con tutto il Duomo posteriore.  
La chiesa di San Giovanni  del Toro,  la chiesa di Santa Maria a 
Gradillo, la chiesa di Santa Chiara, la chiesa di San Trifone, 
tutte a Ravello ; il Duomo di Scala, la chiesa di Sant '  Eustachio, 
a Pontone,  ed altre della costiera amalfitana, portant i  piedritti, 
sono tutte del XII secolo, giusta assegnazione del Toesca (1). 
Nè piedritti  t roviamo nell' interno della chiesa di Sant '  Angelo in 
Formis, che è del 1071, e del Duomo di Sessa Aurunca,  poste
riore al nost ro Duomo,  essendo del primo decennio del secolo XII.

Alla stessa conclusione saremo condotti  esaminando i mede
simi monument i  nei r iguardi  della policromia lapidea, che troviamo 
usata,  per la prima volta, nel nartece del Duomo di Salerno. Che 
ancora nel 1084, epoca della costruzione del nost ro Duomo, la 
policromia non fosse nota in Campania,  o, meglio, non usata, 
lascia supporre  il fatto stesso che essa non compare  sui muri 
della chiesa. Gli archi interni non por tano nemmeno il mat tone 
rosso fra concio e concio di travertino, e le monofore,  comprese 
quelle sulla facciata, da poco restaurata,  non ne hanno alcun segno.
Il cornicione in rosso e nero, pur  esso da poco restaurato,  deve 
ritenersi posteriore,  e prova ne è che esso non gira, intorno alla 
Basilica, ma si limita al solo frontale.

(1) P .  T o e s c a ,  Storia d e ll’Arte Italiana, T o r i n o  U T E T  1927 pag .  596.



In genere,  possiamo affermare che la policromia lapidea è 
esente nei monument i  campani che possano essere datati con cer
tezza dell’ XI secolo, lo stesso Sant’ Angelo in Formis non ne ha 
traccia, mentre la troviamo sempre più largamente usata mano a 
mano che ci addentr iamo nel dodices imo secolo.

Questo ci porta a considerare che anche i piedritti  e la poli
cromia del nartece del Duomo di Salerno siano degli inizi del

XII secolo, cioè 
posteriori a l l a  
basilica, c o m e  
l a s c e r e b b e r o  
supporre  anche 
alcune i rregola
rità fra le volti- 
cine del nartece 
e le porte late
rali della chiesa 
(fig- 7).

L’assegnare la 
presenza dei pie
dritti e della po 
licromia lapidea 

( f ig .  l) ai primi decenni
del XII secolo, se può avere importanza solo relativa per il no 
stro Duomo, pensiamo che grande ne abbia nella determinazione 
dello spinoso problema degli influssi nell' arte campana del pe
riodo romanico.

E' noto che molti studiosi anche eminenti,  quali il Toesca ed
il Valenti, ammettono un forte influsso di arte arabo-s icula nei 
monument i campani del l 'XI  secolo. Ciò, pensiamo, deve attribuirsi 
ad una falsa assegnazione cronologica di opere che di questi  mo
numenti  fanno parte, ma che invero sono rifacimenti posteriori.  
Così, per limitarci a qualche esempio, gli archi acuti arabi del 
pronao di San t 'A ng e lo  in Formis indussero il Toesca a dire che 
in Campania alle forme basilicali romane talvolta si sovrappose e 
predominò lo stile musulmano (1). Ma recenti indagini hanno reso 
noto che ques to pronao è di epoca posteriore (2).

(1) P .  T o e s c a , o p .  c i t . ,  59 5 .
(2) D e  ANGELIS M. ,  Le orig in i dell'A rch ite ttu ra  n e ll’Italia  M erid ionale , 

in  Arch. S tor. Salernitano A n n o  IV fa se .  I -  II, p a g .  10 e s e g g .  e  V a l e n t i  
F. ,  L’Arte nell’era normanna Messina,  P r i n c ip a to  1932, pag.  202.



Per i piedritti  dell'  atrio del Duomo di Salerno, quasi  tutti
i cultori di storia d'  arte sono concordi  nel vedere un influsso 
dell’ arte bizantina in quella campana del l 'XI  secolo (1); ma a n 
che ques t ’ atrio, come siamo venuti dimostrando,  pare che sia più 
logico assegnarlo al XII secolo.

Noi non neghiamo influssi bizantini ed arabo-sicul i  nell’ arte 
campana del periodo romanico,  ma ri teniamo che essi non si siano 
avuti prima del XII secolo, come l 'esame dei monument i  ci induce 
a credere.  Da escludersi dovrebbe essere almeno l 'elemento arabo,  
non per mancanza di conoscenza di tale arte negli architetti cam
pani dell'  XI secolo, ma, oltre tutto, perchè gli ecclesiastici e gli 
stessi laici non potevano permettere l’uso di forme architettoniche 
e decorative di un popolo infedele, e del quale tanti tristi ricordi 
serbavano, specialmente per la costruzione di monument i  sacri (2). 
E ’ interessante,  a questo proposito,  osservare che le prime appl ica
zioni di forme d ’arte araba  (archi acuti, archi incrociati, arabeschi 
policromi ecc.) si ebbero  prima nei campanili,  i quali, come è 
noto, non avevano ufficio solo religioso, e all 'esterno delle chiese 
stesse, e poi nell ' interno.

A questa specie direi di scrupolo,  pensiamo che debba  attri
buirsi anche il fatto che, come dice l'Arata: " nella maggior  parte 
delle chiese innalzate (in Sicilia) prima della totale conquista nor
manna,  manca ancora l’elemento arabo „ (3).

Nel XII secolo, quando già gli arabi erano scomparsi  come 
entità politica, queste forme potet tero essere bene usate senza urtare 
la sucettibilità delle coscienze dell'  epoca abbastanza superstiziose-

R o b e r t o  M a r i n o

( 8 )  V a l e n t i  F . ,  op.  cit. pag.  2 0 2  e T o e s c a ,  pag.  595.
(9) Ri te n i amo  che  p e r  la chiesa  non  ces sas se ro  t i m or i  d ' i n f i l t r a z i on i  m u 

s u l m a n e  anche  d o p o  l’o c cu p a z i o n e  del la  Sici l ia  da  pa r te  dei  N o r m a n n i .  S a p 
p i a m o  infat t i  che i N o r m a n n i ,  p i ù a ncor a  che  ai Gr ec i ,  c on ce ss e r o  a quest i  
t o l l er anza  sia in mat er i a  di cos tumi  che di re l ig i on e.  R ug gi e r o  I non  p e r mi s e  
add i r i t t ur a  che i p re t i  c r i s t i a n i  f a ce sse ro  o p e r a  di c on ve rs io ne  coi m us ul ma ni .  
Quest i  e r an o e r i ma se ro  potent i  : il C a d ì  m u s u l m a n o  r i ma s e  a P a l e r m o  e l 'E-  
m i r o  c ons e rv ò,  a lme no  in par te  la sua  a u t o n t à .  La l i ngua  araba  c o n t in u ò  a d  
e s s e r e  usata  acc an t o  a l l a  greca e d alla lat ina,  a n c h e  se le leggi  ve ni va no  
s c r i t t e  in f rancese .  11 v i agg i a to r e  Ibn G i o b a i r  ud iv a  le p r e g h i e r e  m u s u l m a n e  
innalzars i  dai m i n a r e t i  a nc or a  sot to  il r egno  di G u g l i e l m o  II, que l lo  s t e s s o ,  
c h e ,  n e l l ' e n t r a r e  in una  sala dove  e rano  raccol te  s g o m e n t e  mol te  p e r s o n e  p e r  
un t e r remot o a vv en ut o ,  d i c e v a :  « C h e  o g n u n o  di voi  i mp l or i  l’e ss e r e  che a- 
do ra  e nel  qua le  c r e d e » .  N e l l ’i n t roduz ione  alle assise p r om u lg a te  da  Ruggi ero  
li è  det to:  « Le leggi  n u o v a m e n t e  p ro mu lg a te  dal l a  nos t ra  au tor i t à  o b bl iga no  
t u t t i . . . .  ma non  si a p po r t a  n essun  a t t en t a t o  agli  us i ,  ai cos t umi  e al le leggi  
d e i  popol i  so t tomess i  al nos t ro  po t er e ,  c ia sc uno  pe r  ciò che  lo r i g u a rd a . . . ;  p u r 
c h é  una  di ques t e  leggi  o c os t uma nze  n on  si o p p o n g a  in m o d o  a s so l u t o  a l le  
n o s t r e  prescr i z ioni  ».

(10)  A r a t a , L'A rchitettura arabo-norm anna e il  R inascim ento in S icilia , 
M i l a n o ,  1914 ,  f o g l i o  V i l i .



R E C E N S I O N I

C.  C a r u c c i , Codice Diplomatico Salernitano del secolo XIV.  
Parte prima : Documenti e fram m enti; Parte II \ Le infime cassi 
sociali dell’ Italia meridionale viste nei documenti archivistici e 
nella storiografia, Tipografia Jannone, Salerno [1950], di pp. XXIX
-  298 e 177.

Neiresprimere recentemente (1) l 'augurio che il volume del
C. Un Comune nel nostro Mezzogiorno nel Medio Evo non d o 
vesse essere l 'ultimo dei lavori del benemeri to studioso, non sup
ponevo che avrei avuto occasione di rendere qui e così presto 
conto di un'altra meritoria fatica dello stesso A., qual'  è questo 
Codice Diplomatico Salernitano del secolo XIV,  il quale si pre
senta come la conclusione e, nei brevi saggi contenuti nella sua 
seconda parte, un poco anche il riepilogo di tutta la cospicua 
attività di questo raccogli tore e illustratore delle patrie memorie.

L'opera, come si è or ora accennato, si divide in due parti 
nettamente distinte. Codice diplomatico è soltanto la prima di 
esse. E' superfluo dire -  e l'A. non manca di rilevarlo, informan
doci ampiamente dello stato della documentazione relativa alla 
storia salernitana del XIV secolo -  che il volume non comprende 
certo tutti i documenti  residui di tale periodo : ampia ed in b u o 
na parte inesplorata è, per esempio, la serie dei document i -  in 
gran parte di diritto privato -  riguardanti  Salerno posseduta dalla 
Badia di Cava; di altri sono stati recentemente pubblicati  regesti 
e saggi. Il C. pubblica però qui soltanto document i tratti da quei 
Registri angioini dell 'Archivio di Stato di Napoli  che non neces
sità di guerra,  ma solo brutale stupidità hanno distrutto nel fata
le 1943. Prima di ogni altra cosa, questa pubblicazione rappre
senta un cospicuo contributo alla ricostruzione di una, sia pur 
piccola, parte dell ' immenso e prezioso materiale perduto.

Ai documenti  pubblicati  per disteso (sono 101 e vanno dal 
1301 al 1391) si aggiunge la notizia -  breve regesto, spesso con 
qualche frammento -  di varie diecine di altri che sono andati 
perduti.  Essi sono, naturalmente,  di vario contenuto ed in mas
sima parte document i  ufficiali. Accanto a qualche atto di don a
zione o di promessa di dote o di alienazione di beni, burgensa- 
tici o feudali, numerosi  altri ci danno importanti  notizie sulla am 
ministrazione della città di Salerno e soprattut to sul persistente 
dissidio tra i nobiles e i populares. Che si sappia, il Comune 
meridionale non ha mai presentato la, vera o apparente,  dupl ica
zione che si nota nella storia dei Comuni  settentrionali,  cioè la 
secessione e l 'autogoverno " popolare „. Qui si parla dei ripetuti 
sforzi che lo stratigoto cittadino compie per riuscire ad ottenere

(1) In R lv. S t. D ir. i t a.  XXII (1949), p.  260.



che i due gruppi  si accordino per far funzionare una commiss ione 
per la tassazione dei tributi, però fra i document i  di cui il C. ha 
visto i repertori  (cito da p. 12) ce n ’era uno, degli anni 1305 1306, 
contenente i capitula et statata inita inter eos (cioè nobiles et 
populares) e ciò fa pensare a qualche cosa di più e di diverso.

Se allo storico salernitano preme,  si capisce, soprat tu tto ciò 
che si r iconnette al governo,  alle vicende, all’economia,  allo svi
luppo e, in genere,  alla vita cittadina della sua città, lo storico 
delle istituzioni rileva nei documenti  altro ancora di più impor
tante. Trova la monarchia angioina erede (ed io non farei, a dif
ferenza del C. ed un poco anche di G. M. Monti,  netta distinzio
ne tra due periodi, costituiti il primo dagli ultimi anni di regno 
di Carlo II o dal regno di Roberto,  il secondo dal regno di Gio
vanna I e per iodo susseguente) di quella normanno sveva e s tret 
ta parente di quella di S. Luigi e di Filippo il Bello, assoluta 
e governata dalla sua... scienza infusa (ex certa scientia) e non 
impedita,  nella sua plenitado potestatis, dalle norme delle costi
tuzioni vigenti (docc. II, V). Nota la cura posta nel tenere in 
buon ordine, a spese delle comuni tà viciniori, i castelli, la vigi 
lanza sui feudali e castellani affinchè intervengano alla rivista 
(doc. XXI) l 'attenzione posta nel riscuotere i tributi e i... doni (la 
città di Salerno aveva ottenuto che la vigilanza sulle esazioni ve
nisse affidata, anziché al giustiziere, allo strategota : ma questi  
non è sufficientemente energico e il re ne dà di nuovo l’incarico 
al giustiziere), gli appres tamenti  militari, il servizio di vedetta,  la 
cura posta nelle riparazioni e manutenzione delle opere  portuali,  
l 'ampiezza di attribuzioni e l 'organizzazione delle portulanie.  Qua 
e là appaiono altri indizi di situazioni nè pacifiche nè rosee,  prov
vedimenti  a favore dei minorati  di guerra,  delegazioni di paga
mento (o dationes in solutum) a favore delle banche fiorentine 
creditrici della Corona,  resoconti  di violenze e disordini,  periodi 
di crisi economica intensa e di miseria, abusive costruzioni pri 
vate su piazze e persino edifizi pubblici,  oppure  norme dirette ad 
attenuare gli ostacoli alla circolazione delle merci e alla p r o d u 
zione e via di seguito.

La " parte sconda „ dell 'opera,  se non recasse in fine anche 
un indice dei nomi propr i della prima potrebbe essere conside
rata completamente a sè. L'A., sotto il titolo già riferito in epi 
grafe, espone in essa il risultato delle sue meditazioni intorno a 
tutta una serie di argoment i la cui varietà disorienterà,  io temo, 
più di un lettore, ma per lo più attinenti alla storia sociale ed 
alla quest ione meridionale.  Vi si trovano delle note metodologi
che e storiografiche, brevi saggi di storia economica e politica e 
persino un tentativo di revisione, in senso apologetico,  del g iu
dizio risorgimentale sulla politica borbonica : gli ultimi due (XV e
XVI) brevi capitoli hanno per titolo, rispett ivamente,  " la bo rg he 
sia e l’ubbriacatura della sua grandezza „ e 11 la ricostruzione m o 
rale „ : quest 'ult imo, infatti, è proprio un invito alla ricostruzione 
spirituale del nost ro paese.



Iti appendice,  ques ta seconda parte, r iproduce il testo di al
cune recensioni di vari studiosi a precedenti  lavori dell 'A. Una di 
esse rivolge al C. l’amichevole r improvero di scarsa cura della 
redazione degli indici. Ora, l 'egregio A. è, veramente,.. . .  recidivo 
anche qui i due tomi mancano l 'uno e l 'altro di un indice delle 
materie e tale mancanza, specialmente per il primo, non facilita 
davvero la consultazione della cospicua raccolta dei documenti .

L'osservazione non sembri  ingrata. Essa vuole soltanto con
statare, per scrupolo di obiettività, una lieve menda la quale ben 
poco toglie al merito di ques t ’opera, contributo di prim' ordine 
tanto alla conoscenza della storia salernitana, quanto  alla r icost ru
zione del prezioso materiale documentario già esistente presso il 
Grande Archivio di Napoli.

A n t o n i o  M a r o n g i u

A u r k l i o  G a u a n j , Montoro nella Storia e nel Folklore, pp. IV -  
243, Montoro, Tip. Carmine Rivellini, 1947, L. 250.

\
L'autore, con articoli sui quotidiani del nostro Mezzogiorno, 

prova gusto da anni e si r iprova nella fatica di illustrare la sua 
Montoro con intelligente affetto di figlio, affinchè non vadano 
perdute le memorie ed i ricordi della sua terra e di quanti  le 
dettero lustro e splendore

Non siamo innanzi ad un vero lavoro organico di storia, ma, 
come lo stesso autore mette subito ones tamente in evidenza nella 
prefazione, ad " una raccolta di vari studi e articoli d ' i n d o le  tra 
lo storico, il tradizionale ed il folkloristico

Fatica per molti versi preziosa, perchè appresta e prepara 
materiali a chi vorrà accingersi, con maggiore agio e più diretta 
ed approfondita consultazione delle fonti, a fare opera di vera 
storia, r iducendo ad unità di vita persone e fatti che oggi,  per la 
natura stessa della raccolta e per l ' intenzione dell 'autore,  appaiono 
staccati e tenuti insieme dal solo vincolo estrinseco di una com u
ne terra di origine.

Lodevolissimo e degno di encomio il lavoro di Galiani, anche 
perchè vale a sostegno e sprone dello spirito dei suoi concittadini, 
cui tanta gloria di vicende e di uomini precorse.

Il volume è diviso in quatt ro parti, rispett ivamente così inti
tolate : Storia e Tradizione, Sulle orme degli uomini illustri di 
Montoro (davvero non scarsi di numero e di valori); Folklore, cui 
tien dietro un piccolo Dizionario etimologico di voci dialettali. 
Mi pare che, par lando della Chiesa del Corpo di Cristo e poi 
dell'  omonima confraternita in Borgo, l 'autore abbia trascurato di 
ricordare la esistenza di un Ospedale agganciato ai due enti. Così 
di Michele Pironti non trovo ricordato che egli diresse in Salerno 
nel 1848 “ La Guida del Popolo  „ giornale politico, di cui nell’Ar- 
chivio di Stato di Salerno si conserva la raccolta. Così, qua  e là,



ricerche più pazienti avrebbero  meglio precisato qualche punto 
di storia locale.

Intanto, giacché mi si presenta l 'occasione, devo rilevare che 
anche in questa pubblicazione, nessun 'ombra  di sospetto o di d u b 
bio si profila sulla tradizione, a quanto  pare comune fra i Monto- 
resi, che la chiesa di S. Michele Arcangelo,  denominata  nei docu 
menti  dei secoli XI e seg. M ontis aurei ovvero de Monte qui di- 
citur aureo e simili, si identifichi veramente con quella della 
grot ta di S. Michele, in territorio di Montoro.

Non suoni offesa il mio sospetto che nessuno di coloro che 
r imangono così ancorati  alla tradizione paesana, si sia dato la pena 
di consultare di ret tamente i documenti  originali od anche le loro 
copie. Si ripete con venerazione quello che gli altri hanno ripe
tuto, mentre i documenti  affermano cosa ben diversa, cioè collo
cano la chiesa di S. Michele Arcangelo Montis aurei, presso il 
fiume Tusciano.  (v.  B a l d u c c i , Regesto delle pergamene della Cu
ria Arcivescovile di Salerno p. 17, n. 14 in nota).

Mi limito ad accennare a qualche documento,  fra quelli cui 
si riporta lo stesso Galiani.

Nel privilegio di Guaimar io IV (V secondo Schipa, " Storia 
del Princ. Langob. „ p 520) del 1039 (ann. 22 prin. m. iulio, ind. 
8), si legge : " Concedimus et conf irmamus in Ecclesia veati Mi- 
chaelis Arcangeli sita in Monte qui dicitur aureo constructa super 
Flubio Tusciano, in qua Vir Venerabilis dominus Cennamus Epi- 
scopus preesse videtur, terris pertinentie sacri nostri palatii de 
dolecaria ultra flubio Sileri, ubi propr ie nomen Pirritello dicitur 
etc. „ (v. Reg. I M. A. p. 508).

Concorda,  quanto  alla ubicazione della chiesa, Stefano X (IX, 
secondo il K e h r , It. Pont, Vili,  p .  350) con la sua bolla Officium  
sacerdotale del 1058 dove dalle chiese confermate dall 'arcivescovo 
Alfano viene esclusa quella di S. Michele " excepta ecclesia san- 
cti Michaelis Arcangeli in Monte aureo, sita in Campania „ cioè 
in Campagna,  presso il fiume Tusciano.

Nella restituzione fatta da Guglielmo, figlio di Tancredi  alla 
chiesa salernitana, di cui nella notificazione di Alessandro II del 
1066, la chiesa di S. Michele in cripta Montis qui dicitur aureus 
è collocata tra curtem S. Viti de Sileri e castrum Olibani, chia
ramente indicandone così 1' ubicazione.

Similmente, nella bolla Licet Nobis di Alessandro III del 1159, 
fra le arcipreture,  dopo quella di Sanseverino,  viene elencato archi- 
presbyteratum Montorii,  seguito da quelli di Forino e di Serino. 
Poi, più avanti,  vengono castrum Olibani, castrum  S. Angeli (il 
nostro), castrum Montis corbini.

Eguale disposizione si r iscontra nella bolla di Lucio III 
del 1182.

La ubicazione, dunque,  della chiesa di S. Michele Montis aurei 
è chiaramente precisata presso il Tusciano e presso Olevano, dove,



come è noto, esiste la secolare Grot ta di S. Michele, i cui affre
schi, sebbene gravemente deteriorati,  sono di notevole pregio.

Questo dato mi pare non possa subire discussioni, anche se 
criticamente si voglia seguire il Di Meo (v.  P a e s a n o , I. p. 9 0  e 
nota) nel ritenere spurio di privilegio di Guaimario.  Il dubbio  in
fatti sull’autenticità verte sulla sede episcopale e sul vescovo cen- 
namo, non già sulla località e sua ubicazione. Non vi era infatti 
alcuno scopo a falsificare una posizione topografica ; anzi la preci 
sione topografica doveva servire a dare parvenza di verità alle 
falsificazioni.

Questi cenni mi pare cost ringano ad abbandonare  la tesi di 
un vescovado a Montoro,  poggiato sulla denominazione Montis 
aurei dei document i medioevali.

Che poi vi siano stati in Montoro beni nella Mensa Arcive
scovile di Salerno e che oggi vadano ancora sotto il nome di 
Episcopio, non prova nulla: 1 Arcivescovo di Salerno era un signore 
feudale, padrone di buona parte della diocesi, e per il quale vi
geva il noto principio ubi possessio ibi iurisdictio.

Concludendo :  questo mio rilievo nulla toglie al merito del 
caro amico Galiani, che gli ozii montoresi  converte in fervore di 
studio e di ricerca nel campo della storia locale. Anzi, son sicuro 
che da questa mia nota di recensione,  egli prenderà occasione ad 
approfondire l ' indagine, anche se la sua Montoro debba rinunziare 
al vanto di una sede episcopale.

A .  B a l d u c c i



S O C I  S C O M P A R S I

D. LEONE MATTEI CERASOLI O. S. B.

( f  11 Gennaio  1949)

A chi  l o avv i c i na v a  per la p r im a  vol ta,  la sua l ep i da  s e mp l i c i t à  nul la  fa 
c e v a  in tr ave de r e  del  s u o  g r a n d e  amo r e  per i b u o n i  s tudi ,  la sua  p a s s i o n e  per  
la ricerca d i l i gente ,  nel  c a m p o  d e l l e  d i s c i p l i n e  s tori che.

Lo c h i a m a v a n o  archivio am bulante, m a  non  s e m b r a v a  af fat to,  c o m e  si 
s u o l  dire,  un t o po  di archivi  e di b i b l i o t e c he ,  t ant o  era p i a c e v o l e  e divert i ta  
la sua  c o n v e r s a z i o n e ,  la sua a r g u z ia  b onar i a .

Ma q u an do  lo si  c o n o s c e v a  bene ,  le a p p a r e n z e  non  r i u s c i v a n o  ad o c c u l 
tare le sue  doti  e c a pa c i tà  di s t ud io s o  a c c o r t o  e s ag a c e ,  la sua cul tura s tor i ca ,  
c h e ,  s c h i v o  di g r e t t ez z e  e di e g o i s m i  non t roppo  rari ,  eg l i  met t eva  a d i s p o 
s i z io n e  di quant i  si r i vo l ge v an o  a lui per  una r i cerca o per  at t ingere  l u m e  nel  
c a m p o  intr icato d e l l ’i n d a g i n e  d o cu me nt ar i a .

Na t o  il 26 F e b br a i o  1880 a C o l o g n o r a  di Val  di Ro gg i a  in T o s c a n a ,  a p 
pena  c h i er i che t to  n e l  S e m i n a r i o  di  Lucc a ,  sent ì  il f asc i no  de l la  vi ta b e n e d e t 
t ina,  e  vo l l e  e s sere  m ona co .  V e n n e  a Badia  di C a v a  ancora  p i cc o l i no ,  e,  m u 
tato  il n o m e  di A d o l f o  in q u e l l o  di L e o n e  in o nore  d e H ' o m o n i m o  santo l u c 
che s e ,  che  fu s e c o n d o  abbate  di C a v a  e d i s c e p o l o  di S.  A l fe r i o ,  p r o f e s s ò  i 
suoi  vot i  monas t i c i  l ’ i l  g i u g n o  18Q9.

In ques t o  c e n o b i o ,  no to r i a me n te  r i cco  di t rad i z i on i  di pietà e  di cul tura,  
D.  Le o ne  t ro vò  il s u o  ambi ent e;  le  af f iorant i  a t t i tudin i  di s t u d i o s o  d i l i g e n te  
e d  a ccor t o  v e n n e r o  m an  m a n o  a f f e r ma n do s i  e p r e s e r o  vi ta,  a cont at t o  di c o 
d i c i  e d o cu m e n t i ,  c h e  s t ud io  ed a mo r e  di sant i  e  dott i  monac i  h an n o  ass i cu
rato al la s toria ed al la cul tura .

N e l  1912,  D.  Le one  fu no mi na t o  a rc h iv i s t a ,  e tale  cari ca  c o n s e rv ò  s i n o  
al la  morte .

La sua fat ica n on  può  certo  p ar agonar s i  a q ue l la  di un A g o s t i n o  Ve n ie r i ,  
l ’a r d i m en t o s o  tenace  arch i vi st a  che l e s s e  e c a ta lo g ò  ol tre  d i e c i m i l a  p e r g a m e n e  
e det te  i n i z i o  al la  c o m p i l a z i o n e  di quei  registri ,  c h e  tanto p re z i o s o  aiuto d an n o  
agl i  s tudios i  ; ma non  si  es agera ,  a f f e r ma nd o che  egl i  c o n t i n u ò  o n o r e v o l m e n t e  
le t r a d i z i o n i  del  D e  Blasi ,  d e l  Mar i nco l a,  de l  Morcal di  e  di altri a n c o r a  che,  
c o n  i loro  s tudi ,  de t ter o  i mportant i  contr i but i  a l l ’i n da g i n e  storica,  p a r t i c o l a r 
m e n t e  d e l l ’Italia M e r i d i on a l e .

N e  s o n o  prova le sue  p u bb l i c a z i o n i ,  c h e  dal 1919 si  s u s s e g u i r o n o  con  
ri tmo  c ont inuo  e di cui  d o  a p pr e s s o  un e l e n c o ,  mi  auguro ,  c o m p l e t o .  L a v o 



rava in questi u l t i mi  anni  per  u n ’opera  di più a m p i o  respiro ,  La S toria  della 
B a d ia  di Cava.  Q u a l c h e  g i o rn o  pr i ma de l la  su a  morte ,  egl i  c o n s e g n a v a  al  
s u o  Abbate i primi  capi to l i ;  ma era il s a l ut o  al la  s u a  vi ta  di m o n a c o  e s e m 
p la re  e di s t u d i o s o  a p p a s s i o n a t o .

A. B a l d u c c i
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MARIO MAZZIOTTI

II 19 s e t t e m b r e  1939 spirava,  n e l l a  sua  ca s a  in C e l s o  Ci le n t o ,  d o p o  breve  
malatt ia,  l ’avvocat o  barone  Mario  M a z z i o t t i  di Ce l s o ,  l a sc iando  nel la  c o s t e r 
n a z i o n e  e nel  lutto non so l tanto  la f ami g l i a  e g l i  amici ,  ma la p o p o l a z i o n e  
tutta de l la  cont rada ,  c h e  a c c o r s e ,  con u n a n i m e  s l anc i o,  a tributare alla sa l ma  
u n ' es t r e m a  t e s t i m o n i a n z a  di affetto e  di d e v o z i o n e .

F ig l io  del  Se nator e  Ma l f eo  Mazz i ot t i .  era  nato  in N a p ol i  il 4 f eb br a i o  
1886.  Sin d a l l ’a d o l e s c e n z a ,  e d u c a t o  al cu l to  d e l l e  t radi z i oni  p atr i ot t i che  del la  
sua f a mi g l i a  e p ar t ec i p e  degl i  s tudi  di s uo  P adr e ,  s t o r i c o  de l  R i s o r g i m e n t o  
i ta l i ano e p r i mo  r i evocatore  d e l l e  g l or i e  de l  Ci lent o ,  fu a n i m a t o  da q u e l l ’ a-  
m or e  per la sua  (erra d ’or i g i ne  e da que l la  f edel tà  ai pr inc ipi  l i bera l i  che  lo  
i sp i rarono  per tutta la vita.

Fu a p p u n t o  ques ta  f edel tà  c h e  a lui  -  l aurea t os i  g i o v a n i s s i m o  e ben p re 
sto no to  per l ' acuto  s e n s o  g i ur i d i co  e la cr i s ta l l ina  l i m p i d e z z a  d e l l ’i n g e g n o  -  
p r e c l u s e  l ’i n g r e s s o  ne l la  vi ta po l i t i ca ,  a l l a  qua l e  lo c h ia ma v a una naturale  
v o c a z i o n e  e l ’e s e m p i o  dei  suoi  m ag gi or i .  T e n a c e m e n t e  a v v e r s o  al f a sc i s mo ,  
che g i u n s e  al po te re  p ro p r i o  neg l i  anni  d e l la  sua p iena  maturi tà,  r i f iutò di 
ader i rv i  e si c h i use ,  durante  tut to il v e n t e n n i o ,  nel la sua attività di p ro f e s 
s i on i s ta ,  nel  m o n d o  a lui  c a r i s s i m o  d eg l i  affett i  fami l iari ,  ne l la  cura de l l e  sue  
t erre,  cui  fa largo di  m ig l i o r a m e n t i  dettati  da  una v i v a  s e ns i b i l i t à  d e l l e  esj? 
g e n z e  s oc i a l i .



Ebbe p r o f o n d o  l ’affetto per  la s u a  contrada  o per le  p o p o la z i o n i  del  C i 
mento,  « per la  nost ra  g e n t e  tanto u mi l e  nel la  sua  paz i ente  fatica e t an t o  t esa -  
' ce  nel  swo duro  l avoro », c o m e  eg l i  s t e s s o  ha scr i t to  in a lcuni  brevi  appunt i  
autobiograf i c i .  Tut t i  quel l i  c h e  lo  c o n o b b e r o ,  ma s p e c i a l m e n t e  gl i  u mi l i ,  lo  
r a m m e n t a n o  s e m p r e  p r o n to  a prodigars i ,  s e m p r e  largo di cons i g l i  e di  aiut i ,  
s e mp re  p i e t o s a m e n t e  so l l e c i t o  di o gn i  s o f f er e n za  umana.

La « R a s s e g n a  storica  s a l e r n i t an a » ,  c h e  lo  e b b e  s o s t e n i t o r e  ed  ass i duo  
l et tore,  d e s i d e r a  r i cordare ,  accanto  al c i t tadino  d a l l ’alta c o s c i en z a  c i v i l e  e dal lo  
a n i m o  aperto a tutte le in i z iat ive  ge ne r o s e ,  l ' u o m o  dal la  vasta  cul tura g i ur i 
d i ca  e s torica,  che ,  pur ne l la  v i gi l e  c o n s a p e v o l e z z a  dei  nu ov i  t empi ,  conser*  
v ava  intatta la d ev o z i o n e  a l l e  tradiz ioni  d e l  passato ,  p ar t i co l arment e  a que l l e  
d e l  Ri sor g i mento ,  c h e  h an n o  i m p r es s o  alla pr o v i nc i a  di S a l e r n o  un cos ì  s p l e n 
d i d o  sugel lo  di  nobi l tà.  Essa  si  associa  al lutto per  la s u a  s c o m p a r s a  ed e-  
s p r i me  al la v e d o v a ,  a l l ’u ni co  f ig l i o ,  al  f ra te l l o  e a tutta la f amigl ia  Mazz i ot t i  
i l  s u o  accorato  c o r d o g l i o .

*  *  *
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